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ANATOMIA 

#^D'A MORE 

^Iprofano. 

I Mandata in Luc£_> 

|DA MATTEO PALMA 

DA LVCCA, 

{ , / % 

; Nell* Accademia de* Rapiti della 
Città di Capua detto 
ilCuriofo. 

[ ’ Con la T amia de gli tutori citati» de' 
, •- Capitoli y e delle cofe notabili. 0 


IN VENETIA, MDC XXVIII 


Appretto gli Hcredi di Gio*Ciuerigli, 
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ALL'ÌLLVS'i RISSI 

SIGNORE 
Faticn mio Colendiffimo 

IL SIGNOR PIET 


GIVSTINIANI. • 

Arie fono le cagioni, per le quali 
quelli, che mandano le fatiche loro 
alle ftampe fcgliono dedicarle a 
perfone nel mondo riguardeuoli 
4 ., (che le non dutytafli offendere la 
modeftia’di V .S.Illuftriflima, potria a pieno mo 
Arare tutte ritrouarfi in lei) d>ròfolo, che mi ha 
\ moffo ad honorur quefta mia fatica con il felici f- 
' fimo fuo nome > che non è fiato altro, fe non che 
per effereil libro dineffun valore, & i meriti miei 
tanto pochi , come non s'aggrandiua con il fuo 
nome, enonacquiftaua credito fotto lafua pro- 
tettone, al certo, che lepolto faria fiato, auanti 
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fotte venuto alla luce : Ma vfcito fuori fotto ran- 
della Augufta Aquila, Imprefa deiniluftrifs. 

iua famiglia, fpero, che non fard del tutto ingra- 
to. A ugufia,io dico, perche la fuaprima Ori«ine 
venne da Giufliniano Imperatore , Elfendo°che 
tre fratelli partendoli di Conffantinopoli peri 
caufa di feditione, venendo in Italia lì fermoro- 
noin Venetia,doue crefcendoin numero, non 
m altro s'impicgauano ,che in beneficio della 
Kcpubblica, Onde nella guerra maritima, che fi 
fcedi cento galere, e venti riaui contro Ema- 
nuel Imperatore di Conlìantinopolial tempo 
del Serenilfimo Doge Vitale Michdi 5 tòtti quel- , 
li , che erano atti a cingere fpada della Giulti- 
niana famiglia viandorono; volfe la mala for- 
tuna, che nel ritornar trionfanti , pigliando ter- 
ra pei far’acqu^ all’lfola di S. Panagia, o che 
falfe 1 Aria infetta, ouerol*acque da J nimici au- 
uelenare, buona parte di quella armata vi rimai- 
fe morta, & in particolare, che quello arrecò! 
maggior dolore alla Citta, tutti quelli di cafa 
GiuUiniana quiui tcrminorono i lor giorni, sì 
che non vi era rimallo altro, che qualche vec- 
chio inbabìle alla generazione , Ma non per- 
mettendo Iddio, che sì illuftriifiraa famiglia ha- 

uelfe 


ueflfefine, rifrouauàfi vnGiouafle Monaco ne! 

Matterò di S, Nicolò, che per puhliche pre- 
ghiere tu dal Sommo Pontefice MciTandro III* 
difpenlato dal N oto della Caftita , fjposo ^nna» 
fjoljd del fopranominato Doge, edoppo haue- 
refi auuro fri mafchi, e tre femmine, ncoideuo- 
le di : quanto haucua promefio a Dio , ritornò 
nella Keiigione ,hauendo prima fabbricato vn 
Monaftero di Vergine in honore di S. Adria- 
no, nel quale la maglie ville, e morì Tantamen- 
te, facendoli monaca, & ambedui furono illu- 
stri per miracoli , e le loro immagini lìn a noftri 
tempi fi vedono nel Tempio di S. Nicolo in 
teftimonio della Jor buona vita . Da quella ll- 
Jultriflìma progenie ne nacque vncandiciiffimo 
giglio del Beato Lorenzo Giuli i ninno Primo Pa 
triarca di Venetia tanto celebre per lettere , e 
fantità quanto è noto a tutti ,c fcuoprono le lue 
dotte , e diuote compofitioni : Se io volerti rac- 
contare tutte leperfonefegnalate così in lette- 
re, come in arme benemerite dilla Repubblica 
de' Tuoi Antenati , bifogneria, che iofacelfi vn 
volume intero , Taccio dunque di Giuftinia- 
no, cheelTcndo fpedito Generale d'vn’armatd 
contro trentaquattro naue Gcnouefe, clre^na, 

3 j lcfta- 
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feflauano le mercantie Venetiane, ne riportò fe«? 
lice, egloriofo trionfo, chedànno non fece Ber- 
nardo a gli lleffi Genouefì, effendo fpedito con- 
tro di loro con fette galere ? Pancratio fTi quel- 
lo, che con Parme in mano racquiftò Hiftria, 
Federigo fece gran prodezze in mare , Vrfato 
Capitano in terra. Che dirò di tanti Amba- -:J 
fciatori, che in ogni tempo hanno feruito fe- * j 
delmen te in affari di gran portata j Teftimonio 
me nc fiano i Marchi , i Nicolai , i Tadei , i Pie- 
tri , gli Orli, e fopra tutti Bernardo Elìmio Ora- 
tore fpedito a’ primi potentati del mondo; tan- 
to ne afferma M. Antonio Sabellico nella fu a 
ftoria Venetiàna : Ma a che propofito ftò a no- 
ueraregli antichi, fe al prefente chiamar fi può 
feminario di huomini llluflriflìmi, e per lettere, 

$ Religione , come lodimoftrano non folo PII- • 
luflrilfimo fuo Zio Monfignor Vecchio di Treui- 
fo ritratto al viuo di vero Pallore ; mai due II- 
lultrilfimi, & Reuerendiffimi fuoi fratelli vno 
Vefcouo di Cenedà , e l’altro di Treuifo mio 
Singoiar Padrone ambedue delPhonor di Dio, 
e della falute delle loro; pecorelle zelantiflìfni 
Pallori. Aggiunge!! di più il terzo fuo fratello 
Pllluliriffimo Signor Francefco vnica Idea delle 

virtù 
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K virtù paterne. E finalmente dalle nouelle, e 
felici fue nozze altro non fpera il Mondo, che 
gloriofa, & abbondante prole a benefitio pub- 
blico, comedi viuo cuore gli auguro, e bramo, 
Applicandola, che non fi fdegnidi riceueredal 
mio debole ingegno quello piccol parto , in fo- 
gno del molto, che io deuoall’llluftrilTìma fua 
famiglia, Econdefiderargli daS.D.M.profpe- 
ro , e felice ogni fuo {uccellò, gli bacio humil- 
mente le mani. 

DiTreuifoli iy.Settembre 1618* 


Di V.S. IlMrifs. 



Humilifs.Seruitore 


Matteo Palma dà Lucca. 

s 
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P ROEMIQ 

AL LETTORE- ; 

Oglionó alcuni Autori ne* 
proetnij de* lor libri propor* 
re )€ dichiarare t argomen- 
to , che defi der ano di trat- 
tare in quelli t altri addu- 
cano molte ragióni , che gli mofffero a per tue* 
re, lodano altri lo fluito delle lettere , e la 
le et ione de' libri ,per indurre maggiormen- 
te le perfone all 9 affezione delle fatte he lo- 
ro , Io non mi voglio affaticare in alcuna di 
quefle coffe , ( Argomento di queflo libro e 
1* Amore Profano , la cauffa , che mi hà moffo 
a ffcriufre 5 altro non e fiata $ che per p af- 
farmene quefta calda flagione con qualche 
honorato trattenimento « Solo riffpondero a 
certi rigor off Fiffc ali , che formano proce f 
fi contro 1' opere nuoue , ferina hauer patien - 
zut di leggerle compitamente , appigliandoli 
sii le prime carte a qualche voce non bocc ac- 
cende, e T offe ana, od' altro (imi le difettalo 
per condennarle a morte: Si ricordino quelli 

tali , 
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tali, che anco Socrate fu riprefo da Platone j 
Platone da Anfi, AnB . da Auerroe, Cecilie 
da Sulpttto, Lelio da Par fonti M armo dato 
Ionico, Ennio da Or atto, Seneca da Aulo Gel* 
Ito ì Eratottene da Strabono,? e (falò da C ale <* 
no , Er magorada Cicerone. Origene da GirO“ 
lanioi Girolamo da Puffi no, Ruffino da bòna* 
tO} Or fé in quelli b uomini tanto troict nello 
loro opcrattònijvi fu cor rett ione, quali furo- 1 
no lumi del mondo, non fard per certo' gran CO 
fa, che interne nga lo Beffo ancora a me, fa pe- 
do molto bene, ch'io no fono vfiitO ancora del - 
l ignoranza* S potane amente fot tome tto ejue-* 
Ha mia fatica al parer e de vtrtuòftglt altrit 
che tali non fonagli fupplico a co tentar fi di e f 
fer lettori, e non giudici. Molte volte fono ri - 
orefice cen furati gli Autori non da quelli, chi 
fanno compor re, ma da quelli, che non gli fan 
no pure intenderti ni anco perauuentuta leg 
■ & er ^i' Si per fu ado no forfi quell t tali Con Cen - 
furare f opere altrui di far fi tener vìrtuofi, e 
dottano accórgendofi, che quello e vnicó me^ 
Zo per far palefe al modo la patente dell' igno- 
ranza loro prorompendo in sì fatti fptopefitij 

che v n canai ' f alt ator è non gli fajfcria.St de - 

ne 
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uecon molta prudenza* & accortezza giudi ' 
care l' opere altrui, per che ilgiuditio e filmile* 
s’io no erro, ad un berfaglio,verfi> il quale tut 
tt drizzano volentieri la faetta » ma pochi 
glifi accodano , pochijfimi lo toccano su l'orlo , 
e qu a fi niu no lo ferifce nel me\zo', il che die- 
de occafione al Poeta di dire . 

Pctrar Che i perfetti giudici fon si rari. 

ca> Diranno for fi ,c he quefi' opera fi a vna Novel- 

la Cornacchia d'Oratio , effende ripiena di la 
trocinij,e furtive che congiurandomi contro 
« gli allegati Autori citandomi al Tribunal d* 
Appello farò sformato a reflituire a ctafchedu 
no il fuo , con e fiere sbandito da' confini del 
Parnafo , e rilegato nell’ 1 fola di Lemno per 
. die c anni, doue per viuere mi converrà cagia 
re la penna in mac^za per battere il ferro nel- 
la fucina del zoppo, e Cornuto Vulcano. Non 
fi accorgano questi ngorofi Cenfori,che non fi 
chiama rubare citando fi /’ Autore, e poi no fa 
nati primole meno l'vltimo . Non e egli ve- 
ro, che Hermete hd rubato da Mose^C he Dio- 
doro ha tolto da CadmoìChe T ucidide ha pre 
fio da Hecateo,che Arifi. hà affannato gli an 
fichi t Che Vergilìo ha fpogliato H omero , e 
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T beocrìtO) Che Terentio ha depredato Labeo 
ne, Che Plauto ha denudato i Comici Greci , 
per la f dar da parte cento , e mille de* tempi 
noUri- 3 mn dotterà adunque apparire H rati a - 
ganza , che in qualche parte habbia fatto il 
v Jimilc ancora io . 

Potriano aggiungere , che battendo citato 
tanti varij autori 3 e Grecite Latinime ne fi a 
italo a detto d* attrice che pero [ara facilcofa > 
che tnteruenga a me qu eliche racconta Can w 
talitio del dotto Branchi t a , quale invece di 
Cicerone citaua fempre Phoca. 

Canta- Dum legit in Cathedra fapiens Bran- 

uo * chita poetàs * 

Allegat femperpro Cicerone Phoca, 
Ma e pur vero , che con poca fpefa fi può arri * 
ftar la lepre , dando vna tr afe or fa a* citati 
Autori. Non m ancherà quale he du nocche di- 
cale he non altramente e vtile quella mta fa- 
tica, per la giouentu 3 come affermo nel bel 
principio-ima piu toflo danno fa, e (Jendoui in- 
ferite molte co fie-i che poffono cagionare con- 
trario effetto dalla mia primiera intenta- 
ne 3 che altro non fu, che digiouare . Si ricor- 
dino per rifpondere a quella tacita caluma , 

che 
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che anco il mele dì natura fu a e dolce > f non* 
dimeno dice Gale nocche fe è riceuuto da vno 
filomaco c alido fi conuerte in bile atrabi- 

le, e flemme , così chi leggerà quefta mia fati* 
cacon Homaco buonore non alteratogli farà 
di giou amento . Io non dico , che non vi fi 4 
qualche co fa degna di cenf 'ira, e che non bah 
hta bi fogno di qualche nprenfione , che trop * 
po farebbe, affermado Maritale, che in tutti i 
libri humani vi fono di cofe buone, e cattine* 
M ar *' Sunt bona funt quidam uiediocria/unt 
malaplura, 

Quie legis hinc>aliter nonfit Auite 
* Jiber. 

Solo i libri fagri fono tutti in tutto, e per tut 
to perfettive he perciò fenza mondargli ne get 
far via nocciolo fi danno a mangiare ad Bze 
chiefdr a Giouanni interi interi ; non vi ef- 
fendo enfia, che non fi a buona . Prendete dun- 
que Candidi Lettori, deliramente le refe , (è 
pur ve ne fono , la fidando le fpine , che fe que- 
fi a mia piccola fatica vi farà grata mi forni- 
ta perifporne a cofe maggiori • 
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TAVOLA DE GLI AVTORl 

f citati nel prefente Libro. 


A 

Mbrogio. 

Agoftino. 

Aiiftotcle. 

Aleflandro Afrodilèo. 
Apuleo. 

Andrea Alciati. 
Ariofto. 
AulònioGallo. 
Appollonio Rodio. 
Angelo Politiano. 
Anguillara. 
Anftofàne. 
Annomio. 

Annibaie Niccolini. 
Aldo Manucio. 
Antonio Beccaria. 

B 

S.Bernardo. 

Cardinal Bellarmino. 
Monfignor Bembo. 
Bonagiunra Lucchefc. 
Bernardo TaiTo. 
Boccaccio. 

Bonarelli. 

Boterò. ...t» 

» 

. \ 

? 


Battifta de gli Alberti 
Fiorentino. 
Boccalino. 

C 

S.Cipriano. 

S.Girillo. 

QjCurtio. 

Cornelio Tacito. 
Cicerone. 

Claudiano. 

Claudio Tolomei. 
Cornelio Gallo. 

Catullo. 

Cai entio. 

Celio. . 

Cantalitio. 

Cadrò. 

Celare Criuellati Viter- 
befe. 

D 

S.Dionifio Areopagita. 
Dauid Profeta. 

Dante. ♦ 

Diogene Laertio. 

E 

S.EfFren Siro. 

Eccle* 
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TauoU de gli tutori, 
Ecdefiaft. Guazzi. 


JEfaia Profeta, 

Efiodo. 

Ebano, 

Egefippo, 

Euripide. 

Egidio Romano, 

F 

Erancefco Piccolornini , 
Eidentio Granitico, 
Fautto, 

Fello. 

Erancefco Barberini, 
Fabio Galeotta. 

G 

S.Girolamo, 

S. Giouan Grifoftomo , 
S.Gregorio Magno. 
S.Gregorio Nazianz, 
GiofeffeHebreo, 
Galeno, 

Glofa legale, 

Giouenale, 

Giuftino, 

Guarrini, 

Giouanbattifta Marini, 
Giulio Cefar# Capacci, 
Giulio Camillo. 
Monfig. Guidiccioni, 
Garzoni, 


Giouanbattifta della Por 
ta. 

Guido Guinizelli, 

H 

Hipocrare. 

HoratioHerodoto, 

I 

Iob, 

le re mia Profeta. 
Ippolito Medici Card, 

JL 

tucano, 

Lucretio. 

Lucilio, 

Laertio. 

Luigi Grotto, 

Laura Terracina, 

M 

Monfignordella Cafa, 
Monfignor Arefe. 
Marfilio Ficino, 
Martiale, 

Mario Equicola. 

Marco Marulo. 
Menandro, 

Marco Aurelio Jmper, 
Merlino. 

O. 

Origene, 

Orfeo, 



I 
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Tamia de gli Autori. 

f Orfeo. 

Steficoro. 

lOuidio. 

Suetonio. 

Oribafio Sardiano. 

Seuerin Boetio. 

P 

Srobeo. 

Platone. 

Scipion Francucci. 

Parmenide. 

Sa fio ne. 

.Plauto. 

Seneca. 

Propertio. 

R 

Publio. 

Regi. 

Panfilo La fio. 

Remigio Fiorentino. 

Planade. 

Rufcelli. 

'Paulonia. 

Ridolfo Campeggi. 

Paralipomenon. 

T 

Pico Mirandolano. 

S.Tommafo d’Aquino. 

Plinio. 

Theogene. 

Pindaro. 

Teocrito Greco. 

Prouerbi. 

Tibullo. 

Paolo Giouio. 

Terentio. 

Pierio. 

TitoLiuio. 

• Poma no. 

Tiraquello. 

’ Petrarca. 

«•Temiftio Oratore. 

< Poliantea. 

Torquato Tallo. 

, Pompeo Pace. 

t Theofrafto. 

• Pietro Gradinico. 

Tertulliano. 

* Preti, 

Teatro della vita huma* 


na . 

• Quintiliano. 

V 

S 

i 

Valerio Maffimo. 

Salomone* » 

Varrone. 

« Statio. 

Vergilio. 

Vola- 


t 

fi 
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Tauola degli tutori . 

Volterrano. V ittoria Colonna- 

Vincenzo Cartari. Z 

Vincenzo Querini. Zaccaria Profeta. 

Chi de fiderà circa quetta materia vedere i miglior iAu- 
tori legga i figuenti. Ouidio de arce amandi , & de reme- 
dio eiu idem./ Mano Equicoladc natura Amoris. Eliano 
in varia hiftoria .^Aliano Varenio in fuo dialogo. Marfi~ 

Ho Eicinolib.i.c*p.<>6. Lodouico Viues lib. 3. cje anima • 

Eh fio Calentio epift.ad Hiaracum .Camillo Taleflri.Bru- 
/owio/iè.i.C4p.2.Manipiiiunitìorum Jumenanmi£.|ATe- 
nofonte in Sintpofio. Bjffael Volaterrano Uh. 5 2. Troclo in 
Alcibiade . Demottene nell' oratione amatoria . Tlotino nel 
3. dell' Eneide. Tlatone de Philofophia, e nel Conuito,oue - 
r o de dimore. Raimondo Sebundio lib, 3. Viola? anima?. Gel 
lio hb. 1 2 xap. 1 Macrobio lib . 5 .cap. 1 1 .T lutano de libe 
riseducandis. Tio Secondo nel lib. de Amantibusduo- 
bns.Arift.lib.g.Ethicorum.S.Bonauenturanelfuo Ama 
torio al tom.3. Angelo Tolithno deamatorijsnarratio- 
nibus.a^gofhno Nipbo. Benedetto Varchi nelle fue Unio- 
ni. Jouiano Tornano. Cbriftoforo Fonfeca.,Giouanni Stobeo 
in fent.ferm.6i.£$ 62. LelioTeregrini. Leone Medico He- 
breo. Lodouico Granata in S^ylua locorum. Giouambattjjla 
Marmi.Vietro Crefpio in fumma Catholica? fidei. Inaine- 
riode Tifa in Tantbedogo ; Sperone nel fuo Dialogo. San 
Tom f prima fecunda? quseft. 2 6. Telbarto in Rofario » 
,Andrea Cappellano d' Innocenzo Quarto. Enea Siluio.Bat - 
tifi a Tlaiina. Ti etto tìedi* 

t ' ■ | 

. - TA. i 
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TAVOLA DF CAPITOLI 

Che fi contengono nell'Opera . 

Ella varia T>lqtiuità d’amore, e corneali Anti- 
chi habbino dato piti l upidi . Cap. I . I 

Si dimoflra che cofa fa dimore Trofano confort 
me a quanto ne hanno ferino i megliori tin- 
tori. cap. 2. 1 2 

Quanto varie fiano le caufe che producano Amore n€l cuore 
humanoyconforme alla varietà degli autori.cap . 3. 30 

Che l'Amore è fòrte ardito , & animofo , mafemprein danno 
altrui. cap. 4. 53 

Si dimoflra effer l'Amore amaro , e dolce , ma di gran lun - 
ga cj]> ere il dolce fuperato dall' amaro, cap.%. 70 

Chef Amore è Incantatore , configlier fallace Polpe afiuta , 
otiofos dijìurbator di paceiecaufa d’ogni male. cap. 6. 8 o 
Come Amor tormentale giorno>e notte i fuoi feguaci. c. 7. 98 
Si dimoflra tra' dijfguHi , e difpiacelà > co ' quali ciba Amore 
ì fuoi feguaci yil principale effere la Gelofia.c.%. 11 6 

Si dimoitra altro non effere lapaffione amorofa che vna feb - 
bre ternana, & il modo di guarirla . c. 9. 127 

Di quanto ciano >e biafimo flaf Amor profano inperfona vec- 
chia. cap.10, 1 

Come Amore contenta// non so con che,c fentefi non so quan- 
do, cap. n. - ~ jtfx 

Si dimoflra altro non e (fere IH Amor profano , chcfolenne pa7*~ 
‘Zja.cap.ii. I7 (j 

Quatoflano varie le pa^gje de' feguaci d' Amore- c. 1 3 . 2 03 
Che cofa fta più nobile amare 9 o effer amatole che per effer a - 

a 
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Tauola de* Capitoli. 

' mato fi deuc amare, cap. 14. 2 1 f < 

Quanto fia neccfsario il filentio nella /cuoia d' Amore . cap . 

1 5 * ^ 2^0 

Quanto la doma fi a per ordinario auara , <& interefsata né ’ 
fuoi\Amori .cap.\6, ' 255 

Si dimostra e/sere pazzia efprcfsa porre gli affetti fuoi in 
cuor di donna, doue per le piu altro non regna , che volubi- 
lità, e poca fede. cap. 17. 272 

Che non fi può dare cofa peggiore al mondo della donna catti- 
ua.cip.18. 290 

Si deue fuggire la conucrfatione della donna, per fchiuare l'eui 
dente pericolo dell’ vltima fiua rouina.cap. 19. 310 

De' lifciyornament i, e vanità delle donne, e quanto difpiacci - 
f no a Dio , & agli huomini.cap. 10. 332 

Che cofa fia la beltà della donna tanto dal mondo Rimata , e 
quali fiano le fine compagne, cap. 21. ^5 5 

Come la donna deue ftar ritirata, parlar poco,enon fingere ne ’ 
fuoi amori . cap. 22. 377 

fonte in ogni tempo fono Rate al mondo donne fegnalate in 0 - 
gni honorata profefiione. cap. 23. 393 

De rimedi per fuggire il Trofano dimore, e per liberarfene . 
cap. 24. 41 1 


TA- 
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« TAVOLA 

DELLE COSE P1V NOTABILI 
Che fi contengono nella prefente 
Opera-. . 


A 

M ore nato da Po- 
ro, e Pema_^. 
car. 2. 2 2 5 
A more chiama- 
roAnrherote. 2 

Amore chiamato con varij 
1 nomi. 6.9.14$ 

Amore con amore fi nutrì* 
fce. j 

Amori chefaettano la ple- 
be • 4 

Amore è animale di moiri 
capi . ‘4 

Amore con le chiaui in ma 

no . .$ 

Amore con vna boria vora 
in mano, 5.268 

Amore nafcedall’eloquen- 
za,e dalla fortezza. 5 
Amore accompaguaro dal- 
ia Fortuna. , c 


Amnre nafce da diuecfè 
caufe. .5.55 

Amor non fi sà che cofa_^ 
fia. . c 

Amore limile al Camaleò- 
te. 8 

Amore confeguendo il Tuo 
hne^naggiormente s'ac- 
cende . 8 

Amore Cljcipricon cioè a- 
m aro, e dolce. 9.71 
Amore difordma tutte le 
potenze humane. 19 
Amor cau fa degni male. 

1 1.17.89. 104. 202 
Amore fi trasforma in va- 
rie forme. il 

Amore è vn già Demonio. 
1M4 

Amere empiamente chia- 
mafi Iddio. 15.20 
a z Amor 
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Amoif nato d*otio,e di laici de’ freddi marmi. ìy 
uiahumana. \ 7 Amore deferitto da Mofco 

Amore Giardinoripienodi Poeta. 28 

mille mi ferie. 18 Amore nafee dalla dittimi- 
Amore è principio di tutte Illudine. 31 

lepaflìoni. 1 9.65 Amor nafte dal la cognitio 
Amore è fuoco che arde il ne dell’oggetto amato. 

cuore. I 94?9 34 

Amore Bigenio , cioè diui- Amor nafee dalla volontà . 

no,&humano. 1.20 55 

Amor fenfuale tende alle Amore figlio della bellez- 
cofe Corporee. 21 za. 37 

Amor fi nutrifce di vani pé Amore nafee dalla vifta_. . 

fieri. 21 37*130 

Amore variamente deferir- Amore figliò della voce. 

toda’Poeti. 21.25.130 45 

Amore chiamar fideueA- Amore Maeftro di Mufica. 
- maro, e non Amore, 22 45 

Amore c morte fono egua- Amore [caufa di pentimen- 
li. 2 3 to . ' 54 

Amor, e morte cangiorno Amore vince ognicofa.5 5 
le faette . 2$. 5 3 56.165 

Amor’è vn fier tormento • Amore non ofierua legge . 

24 '57 

Amor fuoco Infernale. 25 Amore Cimile alla notte. 

Amore vccello di rapina. 58 

25.50 Amore fimileal vino. 58 

Amore inuentore di varie Amore con lofteflo Arale 
morti. , 27 ' fi amare , Se odiare. 

Amore innamora talvolta , 59 

Amore 
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Amore Amile alfulgure. Amore 'contentali non so 


63 

Amor’è piu forte dell’O- 
dio. , 66 

Amore condifce le fue dol- 
cezze con amaritudine . 

73 , . 

Amor veleno che infettai 

. l’alme. 75*237 

Amore Incantatore. So 
Amore trasforma nella co- 
fa amata . 84 

Amore pittore. 86 

Amore cagiona malinco- 
nia . 87 

Amore configliero fallace. 

SS 

Amore fà fcordar di Dio'. 

89 

Amore fi nutrifee d’otio . 

' , 9 ° 

Amore occulto è maggior 
delpalefe. 94 

Amore è attillo in danno 
altrui. 96 

Amorefa trajafciarl’opere 
virtuofe. 96 

Amore feorta la vira. 1 3 2 
Amore offende il ceruello 
il cuore,& il fegato, 1 42 


conche. 161 

Amorecaufa di bene. 162 
Amore fàftrauedere. 162 
Amor’è vna pazzia . 200 
Amor vero merita nome 
d’iddio. 13 

Amor vero Signor dell’vni- 
uerfo. 14 

; Amor vero è la vita dell’a- 
nimanoftra. 14 

Amor Diurno non èotio- 
fo. 20.93 

Amor vero qual Ha. 105. 
259 

Amor vero deue hauere il 
Aio reciproco. .228 
Amor vero nó finifee fc non 
con la morte. 234 
Amor Diuino vince l’A- 
mor profano. 445 
Amor coniugale perfetto . 
307 

Amanti fideuono Alpera- 
re nell’ am a re. 3 

Amanti di vero amore fo- 
no generofi , e nobili . 

33*95 

Amanti non temono cofa 
alcuna. tfo.172 

a 3^ ( Aman- 
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Amanti tormentati in va- 
rie maniere. 78 

Amanti veri lono d’vn lui 
volere. 85 

Amante vero non può ve- 
dere in fogno la cofa a- 
mata . 87 

Amanti (fanno in continua 
guerra. 99 

Amanti podi in vn chaos 
diconfufione. ìoz 
Amanti fimìli all’Inferno . 
10S 

Amanti come Fenice rina- 
fcano a’ dolori. io8 
Amanti muoiano ogni mo 
mento. 129 

Amanti viuanofra timore, 
efperanza. 129 

Amanti di varij gufli. 1 6j 
Amanti fchermti da Amo- 
re. 171 

Amanti attillati nel vefti- 
re. 194.218 

Amanti di pocopafto.206 
242 

Amanti fauola del mon- 
do. 224 

Amante più nobile dell’a- 
mato. 226 


Amate profano non è necef 
fario chefijnamato.227 
Amanti vantatori.- 21 5< 
217.246.427 
Amati fenfuaii nimici del- 
la cofa amara. 249 
Amati, pouerifchernitùég 
Amanti ribelli di D10.41 2 
Amati di prima impreso- 
ne, 224 

Amicitia vera non è fe non 
fra’ virtuofi. 2 1 

Amiciria intereflatanon è 
vera amicitia. 

Antiocho Re di Siria s’in- 
fermò per Amore. 136 
Arti donnefche per farli a- 
mare. 33$ 

B 

Aci perche tanto cari a 
gli Amanti. 252 
Balli, e dize fi deuòno fug- 
gire.^ 424 

Beltà di donna Maga de'- 

cuori. • ' 8r 

Bellezza di tre forre. 14 j" 
Beuandeamorofe canfa dj. 
-morte. • 180 

Bel- 

r 
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Bellezza (limata dalle don- 
ne. - 342.547.362 

Bellezza ente di cagione . 

355.359* 

Bellezza fimile alla rofa_*. 

35 < 5-374 

Bellezza folgore momen- 
taneo. 360 

Bellezza nociua 1 tutti. 3 61 
Beltà con virtù (limata, a. 
362. 364 ■ 

Bellézza, e fua delcritt. 363 
Beltà, e pudicitia fono per 
io più nimiche mortali . 

' 365.372 

Beltà rende la donna crude 
le. 3 66 

Beltà forella della fupbia. 

367 

Beiffzza lettera di raccornà 
datione della naturaci 
Brutezza caufa di non ede- 
re (limato. . 3 74 
Bellezza corporale di (pre- 
giata da’ Santi.- 374 
Beltà interna-che cola ha . 

3/6 ' fi 76 

Briaccliezza ruba il cuore. • 
Briachezza in dona (lima- 
ta infam.a. 430 


Bugie d’ Amanti. 215 
Bdàciadi Creobulo pefaua 
il bene,& limale. So 

C 

C Aufa de figli legnati 
nel vétremarernoi43 
Cadauerodidóna fà arder 
t'ada litro d’h uomo. 32 3 
Carne di lepre fà beila per 
'fette giorni . 387 

Chi vuol edere amato ami. 

228.229.282 (1S5 

tifare diutrfe per fcriuere. 
Cirenecorti"ianaia(ciuiflì 
ma . - 3 1 2 

Cibi chefideuonófuesjire 
per mantenerli cadi. 
432^443 

Cófcìlìone facramétale pec 
lettera dannata . 132 

Cóuerfatione di donna pe- 
ricolosa in oqo’età. 5 21. 
422 

Con figlio di donna ottimo 

all’improuifo. 401 

Cupido Lcth t*o . 

Cuoido non feri/ce fc noti 
/ • 

gliotiofi. ,95. 

ir 4 Cu- 
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Cupid > v;riodi natura. 420 
Cleopatra Regina d’Egirro 
donna vana. 271 

D 

D E (lino Padre d’Arno- 
re. 4 6 

Demofthene par Laide na- 
uirò d* Arene in Corin- 

tO . 456 

Diletti fenfuali non fana- 
no. 7 6 

Di che tempo lì fenti piu 
Amore. 17 J 

Di donna cartina non lì dà 
co/i peggiore.2 90.294. 
297.41$. . . ' 

Dona /degnata furia infer- 
nale. <58.12 5 

Donne deuono filareper nò 
ilare otiole. 92 

Donne adulterano per ven- 
dicarli del marito. 124 
Dona Gelofa inuentrice de’ 
venefici j. 6 8. 12 < 5 . 178 
Donna auara ne’ Tuoi amo 
ri. 156755 .76$ 
Donne deuono fugfnre "10 
uani sbarbati. 195.220 


Dòn e hom iridiate de’pro- 
prij mariti. 204 

Donne che loJodelìderano 
d’elfer vagheggiare.205 
55^.562^82.418 

Donna più lulUmola dell’- 
huomo. 209 51 1.5 13 
Donna finge, elìmula ne’ 

’ Tuoi amori. 50.20d.277 
287-5J3 

Donne che per Amore fi lb 
• no vecife . 2 1 1 

Donna volubile. 275 
Dona dipocafede. 2 80.2 95 
Donna Altiera dell’Infer- 
no. 2 89 

Donna inuidiofa piudell’- 
huomo. 292. 

Dónaambitiofa. 299.551. 
Donna Jitigiofa. 300 
Donna fa, e disfa gli huo- 
mini. 522. 

Donne caufa di guerre prin 
opali. 350 

Péna impazzita p mirarli 
brutta nello lpetchio.3 42 
Donna bella fpecchio infer 
na!i . 3 ^8 

Donne deuono ftar ritirate. 
377.590 

Donne 
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allepromefie. 380 Epitafio di Mattina moglie 
Dóne deono fuggire la pra dileguato. 406 
ticadellecattiue. 3 Si 
Donne die fono (late lerce- F 


rate. $p 4 

Donne cade, e faentine. T? Auoladouefidimofira 
396 X come fi mamenghi 

Donne generofe in Armi. Amore. ' t 
398.400 F-dfa opinióne d’Hefiodo 

Dona pm pia, e deuota del- intorno alla vera amici- 

i’huomo. ria. 32 

Dóne ftab.Ii ne'Ioro amori Falla opinione che all’ap- 
piùdeglihuomini. 402 parirdelfvcciforenbol- 

Donna fenza honore è mor linoleferite. 40 

ta. 4 29 Fallaopin.onedegliAnti- 

Doni d’Amantinon fi de- chnntornoalfaro. 47 

uonocotileruare. 452 Fato } fortuna,ecafonon fi 
Doni hanno gran forza nel dà apprefio Iddio. 47 

petto don nefeo. 264 Fortuna no hà forza fopra 

gli acci della volontà. 48 
E Fallò è il dire che l’amore 


E Gifto vccideil fuo fra- 
tei lo per Amore. 105 
Epimenide Qretenfe dormì 
15. anni. 330 

Epirafio di Thionc Athe- 
niefe. 3 pi 

<t Epitafio di Aretha Greca-* 


procedadal deftino. 49 
Fauftina moglie di M. Au- 
relio inferma per amore. 

137 , 
Fauola d’vna Regina che 

folodefideraua d'e ller’a* 

mara. 205 

Fanciulla nutrita di veleni 

do- 
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Fama ricca dote di donna . 
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Fcbre amorofa peftifcraijS 
Febre amorofa infermità 
del corpo. 1 27.1 38.126 
Fegaro principio della con- 
cupifcenza.142 (28J 
Fedra amante d’Jppolito. 
Fléma uccellarla all’aman- 
. te. 285 

Forza dell’Oro. 260.263 
G 

G EIofia condimento d’ 
Amere. 73.120 
Gelofia pefted’ Amore 73 

Gelofìacibod’amainf.116. 

1*9 

Gelofia pena infernale, r 17 
Gelofìa,efuofimolacro.n8 
Gelolìa armedi donne, 
li 9 

Gelofìa tarlo de! cuore, r 19 
Gelofla infermità d’ Amo- 
re . 1 2 1 

Ge'ofìa nafte dalla poca fe 
de della donna . 12 1 

Gelofia in cuor di donna.» 
caufa di mille mali. 123 
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Giouani effeminati fenza 
fede. 197 

Giuramenti amoroG. 243 

2 78 , .. 

Guerra amorofa fi vince 
fuggendo. 421 

H 

H Vmiltà di Agatocle 
Rè. 248 

Huom ni iiluftri perfi per 
Donne. 325 , 

Huomini che gareggiano 
con le donne nel ìifciar- 

fi. 345 

Huomini brutti per ordina- 
rio vitiofi . 37O 

Huomo formato col volto 
verfo il Cielo per qual 
caufa. 41 1 

Huomini iiluftri , che han- 
no fe^uito il fenfoineio 
uentu. 446 

l 

I Ddio nelloperare fi ac- 
comoda con le cau- 
fe keende . 47 

Iddio f 
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Iddio defilerà l’amor no- 
Aro. 1 59 

Iezabelle,,efua morte. 554 
Imprefe varie d’amanti. 
189 

Imprefe di ueri Amanti, 
195 \ 

Inuetciua coiitro.Amore * 
24. r?? 

Influiti celefti non sforza- 
no, ma inclinano. 47 
Inuctioni d’amanti per ot- 
tener la cola a mata. 60 
Incantefmi amorofi di nef- 
fanualore, 182 

Inuentioni, & arte di don- 
neper apparir belle.348 
Inuentioned’Appa. e Gela 
per cóferuarfi calle. 575 
Inuentione accorra d’una_> 
Vedoua neirdcggerii il 
Manto* 407 

Inuentione d’Hippatia per 
reprimere rardord’un’- 
amante. 4 d 7 

Infermità d’Amore non fi 
fan a con erbe. 8 1 
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L Eggi d’Amore ìngit/- 
fte, 2ia 

Legislatori di uarie nario- 
ni . y 416 

Lettere amorole fi' deuono 
abbruciare. 441 
Lettere d amanti pienea’af 
fettatiom. 16 $.1 «4 
Lifci,e belletti dortnefehi. 

laici difpiacciono a Dio . 

341.3^1.3.54^7? 

Libri profani nò l] deuono 
tenere, 440 

Lode di dótte uirruofe.40 1 
Lingua di Donna.efua for- 
za. 39 1 

Lucrefia Romana uccide fe 
ftelTa. 38 6 

Lontananza per lungo rem 
po mediana d’Amore - 

44 1 

M 

M Arrona Iifciata dal 
Diauolo. 

Manco di donna bella infc 
lice, 3,69’ 

Marria 
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Martia Semproma, e Tuo a- 
more. 408 

Maleficij amorofi. 178. 
182.288 

MctTel ma donna luflùriofif 
(ima. 312. 

Meretrici auarene’loro a- 
mori. 258 

Medici diuerfì che hanno 
fcricto della cura d’Arno 
re. 138 

Miracolo di Sat’Agnefe da 
Montepulciano. 68 
Morte fupera il tutto. 53 
Morte di Ladislao Rè di 
Napoli. .524 

Morte ftrauagame occorfe 
a moiri. 415 

Moghethecofa ha. 301 
Moglie fi deue cercar uic- 
ruofa. 304 

Mogi ie,e marito deuonoef 
fere eguali. 305 

Moglie ornata no conofci u- 
ra dal marito. 353 

Moglie che co fa deue olìèr- 
ilare. 379 

Moglie che hanno amato 
fuifceratamenteilor ma 
riti. 405 


N 

N Arcifo muore inamo 
rato di le ftefso. 213 
344 

Nafcita d’amoreuaria.i.52 
Non fi può amare più per- 
fone di eguale amore. 

1 22 

Nobiltà di fangue fola non 

è degna di lode. 247 

Nob.hà vera nafcedalla_j 

uirtù . 248 

» 

O 

; 

O Cchi mefsaggieri d’a- 
more. 38.141 
Occhi,e lor forza. 3 9 
Orefte uccide il fuo fratello 
nei Tempio. 105 
Orrauio SagitcaTribuno uc 
cide pócia fua amata. 66 
Otio pelle del mondo. 9 1 
Otio maeftro di tutti 1 uin;* 
92 ' , 

Ornamenti capricciofi di te 
Radi donna. 334 

Palma 
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P Alma Iterile séza il ma 
fchio. 30 

Patto trai Sabinefi.e Ro- 
mani intorno alle don- 
ne. 91 

Paflìone amorofa febbre ter 
zana. 127 

Pallidi fono tutti gliaman- 

ti . 134 

Pazzie de’ feguaci d’ Amo- 
re. 103.208.210.212. 
328 

Pazzia d’un marito in lo- 
dar la fua moglie . 244 
Padri, e Madrideuono dare 
buon’efempio a’ figli . 
309 

Paralellofra l’amor profa- 
no, e diuino. 385 
Parole di donne uiue fiam- 
me di fuoco. 419 
Parfimonia necefsaria per 
conferuarfi calti. 430 
Paflìone amorofa domina 
tutti. 414 

Pena amorofa caftigo de- 
gno d’ogni gran misfat- 
to. ioi 


Perdica Redi Macedonia^ 
s’infermò per Amore. 
136 

Peccato occulto è mezzo 
perdonato. 417 

Più nobile è l’amato che l’- 
Amante. 225 

Poetatici infspidi. 174 
Poppea Sabina fupplica 1 
Dei prima morireche ve 
deth brutta. 343.350 
Pouertà fchermta da tutti. 
26 1 

Prefenti d’ A manti . 188 

Precia Romana Capo del 
Senato Romano. 400 
Pnuilegij concedi dal Sena 
to Romano alle donne . 
402 

Priuilegio di donna è non 
mantener parola. 408 
Pudicitia candido giglio .£ 
4*6 

R 

R Emedij naturali per 
rifanarfi dalla piaga 
amorofa. 139 

R emedi j per fu ggire i 1 pro- 
fano Amore. 41 1.432* 
435 » 

Re- 
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Remedio per conofcere fé le 
donne fono lifcure. 550 
Rehgtofi combattuti dalla 
pacione amorofa . 444 
Rifpofta di S. Thomalo d’ 
Aquino ad vna Matro- 
na. 31 8 

Ritratti lafciui fi deuono re 
ner lontani. 434 

Romani nó volfero mai in 
Roma la ftatua dell’ o- 
tio . 92. 

Romani deifieauano le dó- 
ne con vn Paone. 3 48 
Romani fabricarono vnté- 
pio a Flora meretrice. 

447 

.Romulo honorò le donne 
con publico priuilegio . 
402 

Rofa>efuoicpitetti. 35 6 
Ruta mafticata.e fua virtù. 


S Eguaci d’Amore Tempre 
in pene . 97 

Seg naci d’Amore fimili a 
Titio, & Ifione. 99 

Seguaci d’Amore fimiji a’ 


dannati. IO. 

Secreti non fi deuono com- 
mumeareadonne. 392 
Senfualird regnanella pian 
ta de' piedi. 421 

Sileutio necefiario in tutti 
gli affari. 217.240 
Sogni d’ Amanti Tpauento- 
fi . Il z 

Sonetto contr Amore. 1 1 1» 

^54 

Soldati lufTuriofi . 153 

Sotade Poeta lafciuo. 1 73 
Sonetro conti’ vna dona vec 
chia amante. 388 
Sofpiri,e lamenti d Aman- 
ti fon tutte vanirà. 241 
Superftitioni d’Amanti fai 
Tc. 184 

Superbia nimica d’Amore , 

114 

Sultano Sulimano Aman- 
te di RoTsa. 271 

Studio d’ Amanti Tono vani 
tà. \ 199 

Strauagàze d Amanti nel- 
l’abbellirfi. 219 

Strili d’Amore fonodi due 
forti . .58 

Succedo infaufto di due 

Aman- 
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Amanti. 62.137.236 Vecchio innamorato ulti- 
Speranza neceffaria negli ma fuaruina. 147.152 
Amori. 283 157,4 ì 9 

Specchio cariamo alle dò- Vecchi calamita d’ogni in- 
ne. 3 43 fermirà. MS.154 

T Vecchi che desiderano ap- 

T Elefilla Argiua arma- panrgiouani. 151 
ta libera Argo. 398 Vecchiardi caufa di fcele- 
Thaide meretrice cau fa del raggim. ., 293 

rincendiodiBabil. 325 Vecchie Ideiate. 338.342 
Trasformationi variedifal Vedoue dimoiare da! la paf 
(i Dei per Amore. 168 fioneamorofa 3 1 5.3 16 
Tutti i fanti hanno fuggito Vedoue corrono molti peri 
la conuerfatione delle coli. 317 

donne. 320 Vita d’amanti piena di tor- 

V menti. 10S 

V Enere cóvo melo nel Varij effetti d’amanti. 170 
la delira, Se unpa- Velleità d'amanti. Ì73. 187 
pauero nella finiftra. 77 Vitello marino, e fuauirtù 
Venere con un granato in_j 192 

mano. 78 Veftimenti deuono efsere 

Venere libitina. 108. 1 1 1. regolati. 222.335 

418 Vita humanabreue. 414. 

Venere ladra deirintellet. 418 

to. 176.177 Voce didonna uiua fiam- 

Venere Eriphila . 264 ma di fuoco. 46 

Vecchi non fono buoni nel Volubilità d’amanti. 214 
la fcuola d’amore. 144 

Il fine della T amia delle Cofe Notabili , 
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Vagì* /• iJ preceda 
19 \6 •ufo 
34 Ciprigna 
38 19 crediamo 
38 x 3 Non 
100 11 Accende 
in lì grammo 
307 8 però 

365 15 granella 

3 6 $ lì •Arma 


prefet 

vja- 


r edc 


Ciprigna , 

vediamo 

Nam 

lAfcendc 

lachrime 


pfe 

grafferà 

Zima 





ANATO MIA 

D' A M OR E 


P R O F A N O- 


CAPITOLO PRIMO. 

; * 

Della vària Natiuità d'Amore, e come gli 
Antichi habbino dato più Cupidi. 

ON fi già mai quef'tone ale fi- 
na in qual fi voglia Accademia 
più agitata , e che bau effe an- 
neffa maggior difcultà , quan 
to il volere tnuefttgare^chi fi a - 
no ila ti i Progenitori d'Amore . He f odo a ff er- 
mètiche nacque dal Cbaos , e dalla T erra:Simo - 
ni de, e Cicerone da Marte, c tenere : Arcbefi- 
... , ; A lao 





\ 


Digitized by Google 


3 

lao Poeta dalla Notte 5 e da vna Stella: Alceo 
dal litigio » e dal Zefiro : Saffo dal Cielo, e Ve- 
nere : Platone da Poro Dio de II* abbondanza , 
e Penia Dea della Pouertànel Giardino dt Gio- 
ite con l'occ afone dtvn folenne banchetto , che , 
fecero i Dei nella nafcitadi Venere. Ouidio po- 
ne due Amori, vno honefto generato da Gtoue,e 
da Venere , e l'altro dis honefto > e brutto gene- 
rato da Èrebo , e dalla Notte . Alcuni pongano 
tre AmoriyVno nato da Mercurio Dio della Sa- 
pienza , e da Diana Dea della Caftitì, che pre- 
cede a gli Amori caffi ; il fecondo nato da Mer- 
curio, e Venere,che precede agli Amor ila feiuii 
il ter\o da Marte , e Venere, che fu chiamato 
Antherote , cioè di egual virtù . Che pereto 
Ouidto riuolto a Venere così canto ♦ 

0ui d. Alma &ue(dixi)geminorum Mater Amo- 
rum, 

Them .^ emifiio nella fefea Oratione vuole ,chefia na- 
to di Venere » eV ideano , dandone ancor ejfo 
due , Che pereto belhfiima a queffo propofeto e 
la fauola > che racconta nel luogo citato . Par v 
tori la bella Venere il fuo Figlio Cupido, qual 
era così bello» che di gran lunga vincea la ma- 
dre fi e (fa , godendone ella infinitamente^ Ma, 

indi 

~ * * 
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, Capitolo Primo» ' j 

Ìndi a qualche tempo cedendo-, che il fanciullo 
yeftaua pargoletto , ne crefceua in U atura cor- 
rifpondente alt altre fitte belle partii ne [enti- 
li a infinito difgufto . Onde ri folata di faper - • 
ne la cagione col reme dio , andò per configlio 
all* Or acolo di T emione riporto qucfiarifpo- 
fi al Che fi bene Amore era nato folo, nondime- 
no non poteua così folo ere fiere 5 ne vi nere , sì 
- che bi fognati a partorirne vn altro forni gli an- 
te a luija fine, che mirando quelli quefto>e que 
fii quello con alternati vcfft, e fiher^J al ere 
feer dell'vno crefcejfe l'altro ancora . Venere 
Così configliata tarda non fu adefeguire il co- 
fi gli Oì effendo inuitata al fuo giuoco ; Ma par- 
torì vn altro Amor e , che dalla r a filmigli anza 
lochiamo Antherote , cioè vguale Amore, ne s) 
toflo nacque quefli , che il primo crebbe , e [pie- 
go le penne* F assola ,che c* in fegna,chefe Amo- 
re non e mantenuto da vtcedeuole Amore , non 
può lungo tempo mantener fi. Onde con ragion 
- ne nel ginnafio di Helet fi aitano /* immagini 
d‘ A morene d' Antherote . T enea a l* Amore vn 
ramo di Palma in mano ; eJ* Antherote face uà 
forza dileuarglielo^per denotare,cbe gli ama-* 
tifi de stono sforzare di fu per ar fi nell* amare « 

Ai Clan- 

/ . - 
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C lati diano , come racconta M ario Equicola , 
fingere he fi ano tn fin iti Amori figliuoli di Nin- 
fe , / cj uali faettano la plebe , Ma Venere ne ha 
gm*rato folo vno , che non degna ferire fe non 
gli Herot , e Dei : Archelao fcolpì vna Leone fi 
fa tn marmo , opera da Marco Fanone , e da 
Plinio lodata ; intorno alla quale » erano molti 
Cupidi» Aleffandro Afrodtfeo varij vuol» che 
pano gli appettti , e per ciò varij Cupidi ; Onde 
fecondo Platone V Amore e Animale di molti 
capi . Il T affo facendo parlar Amore dimoflra» 
che fi ano molti così cantando . 

Parto. Ella vuole 

Ch J ìo di me fteflfo,e de le mie faette 
Faccia a fuosénoj&(qual femina,e quale 
Vana,& ambiciofajmirifpinge 
Pur tra le corti, e tra corone, e feettri; 

E quiui vuol, che impieghi ogni mia pro- 
ua ; 

Et fol al volgo de' miniftri miei 
Miei minori fratelli ella acconfentc 
L'a bergar tra le felue,e l'oprar Tarmi 
Ne’ rozzi petti. 

» Che perciò gh Antichi dipingeuano vna tur - 
. ha d* Amoriy chi con l' dr cocchi con le violc*cbi 

con 
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con le faci a f ibernar tra di loro , perche fono 
auafi infiniti t de/ìdertf b umani, chi con le chi /t 
ui in mano ;per che finz‘ e Jfi non s entra in ni fi- 
fu n luogo : chi con vna borfa vota ; perche chi 
bene sborfa ben prega, o perche ci fi impoveri- 
re* Altri lo voghano.nato in Cielo, e che di là a 
■noi fe ne difenda in terra , come Claudiana f 
chi vuole, che fe ne vega dal mare } come Apu- 
le oi Altri lo fanno comparire a noi in mezzo di 
Mercuriale di Alcide per fignificarci } che dal - 
/’ Eloquenza, e dalla fortezza nafce,come i Ro- 
mani nelle loro Accademie . Altri lo fanno ve- 
nire fopravn carro infocato , come il Petrar- 
ca : Alcuni ce lo prefentano con la fortuna ac-‘ 
coppi aio, per addittarci,che ella non poco con- 
ferì fc e all' Amore , come i popoli di Ac baia la 
dipingeuano. Altri voghano,che di furto , e dì 
adulterio fi a generato i e chi di legittimo ma- 
trimonio nato ; chi alla prefenza de’ Lei for- 
mato da vn valore fi Marte ; e chi priuatamen 
te procreato da vn fapientijffimo Mercurio ; 
chi dalla mutua conuerfatione,e colloquio -, chi 
dalla Magia; chi dalla gratta', chi dalla belleZ 
za , chi dalla famigli anZa ; chi y vuole , che lo 
mandi il Capriccio-,chi il defi derio, qual ìotio £ 
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qual la nobiltà ,e quale la cecità, chi il belìo hit 
more , chi la pazzia, chi dalla tngiufiitia , chi 
dalla Pietà, chi dall* Inclin attorie, cht dal Pia- 
cere , chi dal Rifo i qual dal diletto , chi dalla 
Gioiate hi dalla Eloquenza, chi dalla Liberali- 
tà > cht dall* Infermità ber oc 1 , chi finalmente 
dall* bore ^c hi dalla Virtù , chi dalle Grafie, e 
quali dal valore » Si che è co fa di ficile inuefli - • 
gare la genealogia et Amore * Che pereto inter- 
rogato l* Imperador Marco Aurelio ; Che co fa 
fujfe Amore rifpofì.Amore vn non so c beateti 
non So donde, mandato non soda chi; generato 
non so come; Ammazza non sapere he; conten « 
ta fi non so con che j fentefi non so quando fen - 
%a romper le carni di fuori f tgge il f angue 
delle vene di dentro . Èt in nero con gran ra- 
gióne differì) Amore e vn non so che >per che di* 
Uerfamente diluì fi formano difeorfi , chi lo 
cht ama bone Uo, chi vtile , chi diletteti ole] chi 
lo nomina hutnano , chi diuino , chi fermo , chi 
Socratico * chi Platonico , qual Cauallerefco s 
qual le t beo y qual ami città, qual pietà > chi cd - 
rità, chi dite tt ione s cht Cupido , chi concupì - 
f ce n za, chi carnalità,chi fendale, chi anima- 
le . Chi lo vuol cieco con Par eòi e la faretra, e 

Pat'h 
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Vali ,putto nudo , e bendato ; fanciullo ,per che 
leggiero, ignudo perche iwpouerifc e, alato per - 
' che volubile , con le faette , perche crucia , con 
gli occhibendati perla vergogno fa fuaconuer 
fattone. Chi lo nomina Me taf fico, chi Ftfico, 
chi Ali r dogo , chi Mufico,chi Geometra , chi 
Aritmetico, chi Gramatico,chi Dialeticot, Al- 
tri lo vogliano Oratore,altri Poeta , altri Afro 
Ioga, altri IH ortografia, chi Giurtfcon finito , chi 
Politico , chi Etico , chi Economico. Alcuni lo 
fanno Medico, Capitano , Nocchiero , Agricol- 
tore yaltri cacciatore , Architetto, Pittorey Seul 
tote. Fabbro, Vitrearioy M ago yN e gr ornante , 
Geoman tey Ptromantey Chiromantey H idroman 
te, Areomante, Fifionomo , Soffia, Arufipicey Au 
gure , chi fìnalmente-Artoloy In donino , Sarti - 
liacOyMiracoldel Mondo,edi natura, e d’ ogni 
buon c oli urne , e ria v. fianca degno Madiro . 

N on manca , chi lo fiaccivna paffione acceca- 
trice dell’Alma , ingrofifatrice dell’ingegno, pri 
natrice della memoria , dtjfìpatrice delle terre- 
ne fiac ulta ; gu a fiat vice delle forze , genitrice 
de' vit fi, habitat rie e de' vaght petti , /Immer- 
gi tr tee dell' human a libertà . Altri dicano, eh' e 
vna fra fica, vna bizzaria , vn capriccio , va 

A 4 
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fallace, vn lufinghiero , t//? perfido-) vn carne fi- 
e e, in fornma>che la vita de gli Amanti crudele 
mente frac ci a . Chi vuole , che 'fa vn fogg et~ 
to , che per fe foffift a 3 come la fefianza , Altri 
che babbi a necejfità dell' altrui appoggio come 
l’accidente , chi lo fa barbato 3 e fenza benda , 
chi putto con vna femphee veUicciola rofifa ; 
chi lo vuole filo, chi %li da l A utero te , dr il fifa 
reciproco , chi lo si ima di picciolaftatttra , e 
docilmente ere fica, e chi dandoli il compagno 

10 faccia con ogni preftezza ingrandire , chi to 
fà immortale , e mortale , chi fanciull o\ chi gio * 
tiane , e vecchio 3 poiché c vn Camaleonte -, non 
ejfendomai certi del fuo colore $ itti muore in 
dite gì orni , qui dura vno , ini crefce in vnrno* 
mentore vien giouane-, e robutlo,quì reità fan* 
ciu Ilo ! e manca , in poco tempo diuien canuto 3 e 
tatù ole a per molti anni riman gioitine, efre* 
feo . Se alcun dirà, ehc qualfi uoglia moto ar- 
risi andò al fuo fine fi quietai? effondo £ Amore 
moto della volontà, deue ceffare confeguitotl 
fuo fine , Di co y che ne moti^d? attieni natura - 

d * t • N t • 

11 è vera q ne fi a rnajfima , ma non gta ne moti 
liberisti ai' e £ Amore ,anàfi la co fa amata,& il 
godimento di quella e fillio di fsruire per le - 

gne 

ìt •' ; 
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gne all* Amore , £r igufli figliano accendere il 
fitto fuoco ,/ìnza Iettar le fiamme ; // che non e 
marauigltafe in affenzia C Amante ar damiti 
prefinza abbruci . Ma per ritornare al propo* 
filo mio ; Altri lo fanno molto forte , e gagliar- 
do; e chi debole , e fiacco > chi lo fa principio del- 
la vita , e chi lo và intitolando gemello della 
morte ; chi lo chiama T iranno , chi Oraeoi di 
menzogne, chi albergo d' ir a,c hi empio monar- 
ca , chi lo chiama dolce , chi amaro * chi unito * 
chi Gite ìpricon,come i Greci, amaro,c dolce in* 
fieme,cht lo nomina >e con ragione rouina della 
pace,pefle dell 1 dmicitia,velcno dell' equit orni- 
mi co della difctittione,caufa dell' 'odio >pri nei* 
pio delle feditioni , fonte delle rottine , ladro 
dellahbertà,cagion del furore. Padre dell* JpO 
cri fi a , Figlio del Dianolo , T iranno del Mon - 
do i T arto delatore , Fuoco dell* Alma , nimico 
della vergogna , Fabbro del tradimento . Altri 
lo chiamano Emù Ut or dell' huomo , fonte deU 
P ardore, T empio di lafctuta,Organo del Demo 
nto,ctttadìno dell' Inferno, corruttela dell' Al 
tua, procella del corpo, fabbro dell'amarena^ 
carnefice della Vita) nimico della gratta-, con - 
fufton de fen fi, manigoldo de' coitimi, Pclijfe * 

della 
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d e Ila inente } Infamia dell’ bonifici, ,*T iranno 
della voluntà, Pesi e del cuore y nimico del Cie- 
lo . Egli difordtna la voluntà, o fi ura l’Intel- 
lettolo fi ufi a la ragione , confonde la memoria, 
feruerte l’ affetto ^inquieta la mente , molefta il 
finfù) t oglte il mento , fc accia la gratin , mac- 
chia la fama, macula £ honore,ammd^za £ ani 
ma, obbliga all’ Inferno ,pr tu a del Paradifo,dif 
forma la natura, difordtna £ ha omo , con fuma 
la vita,di£ìpa i coflumi . Egli offende l'huomo 
in ogni parte ; nell'intelletto con l'errore , nella 
lingua con la loquacità 3 nella fantafìa con il 
trau aglio , nella voluntà con £ impie tà , nella 
concupifeibtie con la libidine ^nel£ ir afiibile 
con la crudeltà, nella mente con l’inconflanza , 
nell arbitrio con la cecità , nella memoria con 
la difi ratt ione . Egli toglie i fienfi fpirituaii , 
£ occhio del contemplare , l’orecchio dell’obbe- 
dienza, il tatto delle buone opere , il gufi o delle 
co fi cele fi i , l'odorato della di fcrittione ^toglie 
tutti i membri dell’anima^ il cuore^che c la fe- 
deli capo, eh’ e la libertà y i piedi > che fono £ a f- 
fettioniyle maniache fono l opere. Ahi, che per 
Amore s inferma l’huomo , la mente e tenebro- 
fafpenfieri incompolìifia contemplattone mo- 
, % / dana y 
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aanà, Cvbbidien/a diabolica, il capo fuperbò $ 
gli occhi vani A' orecchie forde j il gu (lo gùaftoì 
la lingua mutola , i piedi deboli » le mammelle 
vote jl cuor macchialo f ofià infrànte ; ^Uejlò 
e quello i che veglia la notte, traùaglid il gi or- 
ti o , / ugge il ripofo, fpre\fa la quiete , pa tifcè 
di /agi per ottener quel tanto ,che defidcra,fop- 
porta trauagliifojfrifce fatiche firn» la hUmiU 
t à, finge honeftà,dimoTlra ptaceuole^tai cerca 
inuentionii aflrologa i me fri', tnuenta ingan- 
ni finge bugte,chimera i modi , fantafiica Vie i 
penfa frodi $ troua driificij ifparge là robbà > 
dtfitpa le facoltà > U rati a il corpo , confimà là 
Vita ; jQtìindi s affligge , fi confuma fi rouinà> 
Rattrista, fi turba^ s inquieta, fi cruci ài fati a 


Cdj trattagli ai anzi fèda , trema flifce, freni -s 
tica,ànela,pauentà ,dubita,feruè , danài fimti - 
la, adulà, applaudente fnt a, (pendei inquieta 
gli amici j crucia il cuore , ofiura l'intelletto * 
con fuma t anima , affligge là mente , tòghe il 
finfo,deforma il gìuditio, conculca l’hòneflà j 
V dipende f amici eie , vfà tradimenti , fc àccia 
la vergogna, viola la ragióne} fprezta la giù* 
(lìtiajaufd il timore, pdrtotifce l'odio, nUtr't- 
fee le rif e ^ fomenta te fedi ti olii , turba là pati * 


Ut* 
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Non vi mdca per P opposto* chi lo chiami Mae- 
flro dell' audacia 3 mimfiro della confidenza , 
materia de gli o t lofi >de fio della belle\^a*caufa 
dell'inuentionC) Prefi dio della vita, nimico del 
timore , Inditio della concordia , Amico delle 
fatiche > Alchimia della volani à> calamità del 
cuore . Egli e quell $ t che trasforma il dolore 
in letitiafie lagrime in rifo fi* ignominia in gl o 
ria 3 le catene in corona , la fame in fatietà fi a 
pouertà inriccheZf{e> i trauagli in contenti * i 
carboni in carbonchi, il ferro m oro, le fpine in 
rofe y il [angue in' rubini ; e finalmente la morte 
in vita . 

CAPITOLO SECONDO. 

Doue fidimoftra,che coù ila Amore Profa- 
no conforme a quanro ne hanno f cris- 
to i migliori Autori . 

» 

« • • 

Latonc ragionando d’ Amore nel fuo 
conni io ne parlo in quefla guifd. 
Amor infidiator eft bonormn , & 
pulchrorum , fortis eli , impctuo- 
fus, conciratus, Venator, vehemens > femper, 

> * ^ ‘ s* 

frau- 
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fraudes flruens, philofophan^rcftigiator* 
, £iicinatorjincantatorjneque'ftmorta!is,& 

.Sophifta ì la cui defcrittione ci fruirà per te- 
male fondamento in questo difeor fondono dima 
fi r ero e {fere V Amor Profano eaufa d’ogm ma- 
lerbe accader fitole aC corpo, & all'anima , che 
pereto Platone nel luogo citato lo chiamo <?ran 
Demonio-, Amorcftmagnus Da»mon . Se voi 
mi dite , che Fedro, introdotto da Ilo fi e fio Pla- 
tone a parlare nel fitto Conaito , chiamo Amore 
con nome di Dio , anzi il primo ad effer prodot- 
to fra tutti ‘ Dei , allegando quel verfo di Par- 
menide . 

Parme Ante Deos omnes primum produxit A- 
ni e> t morem, 

* 

Eifpondo , che non intefe parlare d’ Amore pro- 
fano, ma sì bene del vero Amore , quale eterna- 
mente fu femprecome in via a fornace > e pro- 
pria sfera, racchi ufo nel fieno del grande Dio ; 
e dipoi in tempo fìt tl primo a comparire al mo- 
do, di cui lo He (fio Parmenide canto de OrtU 
mundi. _ 

Panne Cunftorumque Deum primum quatfuit 
. Amorem. 

& Ffiodo alludendo allo fiejfo dì fife . Et inox 

pul- 
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pulcher Amorfurgitmediufq. Deorum cer* 
f\ìt\\r*M arfiiip Ticino foprail Conuito di pia , 
ione lochiamo Signor dell’V ni uerfo. Amor eft 
Deorum mundi p irtibus diftributor:*#^- 
Ho intefe Vergi Ito in quel ver fo . 

Virg. lgneus eft illis vigor, & celeftis origo. 

Nel qual ver fo fidatoti Signor Torquato T affi} 
canto di lui. 

Taflò. Amor'alma è del mondo, Amor è mente. 
Che volge il Ciel percorfo obliquo il 
Sole,- r . 

Ji de gli erranti Dei l’alte carole, 
Rende al celeftefuon veloci piente. 

JJaria, l’acquaia terra, e il foco ardente 
Mifto a gran mébri dcirirnmenfa*aoI§ 
Nudre ilfuo fpirto, 

Acuì fa ecco il Guarrtni dicendo , 

Guat- Tu la terra fcorrendo 5 e’ ciechi abiffi 
V nu - Ogni cofa creata informile muoui. 

gt altronde . 11 vero, e viuo 

Amor dell’alma è l’alma; ogni altro og- 


getto 

fPerched'Amor’èpriuo,) 
t>egno non è dell'amorofo affetto^ 
y anima perche fola è riamante 

Sola 
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Scia è degna d’Amor, degna d’Amate. 

Et il Signor Pietro Bembo di queflo intefe , 
quando canteo 

Amor ‘è Teme d ogni ben fecondo, 

E quel , ch’informa , regge, e feruaii 
mondo , 

1 quali luoghi fono canati tutti da Vergilio in 
queiverfi . . • ' . , ' i 

Principio Coelum, & terram campofq.li* 
quentes; 

lucentemq.globu Lun;r,Titaniàq.aftra 
SpiritusintusaIit,totaq, infufa per artus 
Mens agitata molem , & magno fe corpo*- 
remneer. ; ; 

Ma lafciamo da parte per adcjfo di ragionare 
del vero Amore \non e fendo quello il mio feo * 
po t tanto piìt , che concedendomi il Cielo vita 
conforme agli anni ,fpero tn Dio di comporne 
vn trattato . Ritorniamo dunque all' Amor prò 
fano\ di cui canto Sente ain Hippolito , 
c. Deumeflfe Amorcm turpiter vitto fauens 

Finxidibido 5 quoqueliberiorforet. 

T itulum furori Numinisfalfi addidit* 

Sì che e pa^fja il dire 5 eh* Amore fa vn Dio 
che per ciò lo flejfo Seneca in Ottanta di Lui 

bur- 
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buri andò fi cantò • *> 

Volucremefle Amorem finglt immitem 
Deum , 

Mortalis error,armat relis mànus; 
Arcufq. facrosinftruirf^uaface, 
Genitumq. credit Venere, Vulcano fatu. 
Miniale alludcdo all' ifteffo beffeggiado dtffe . 
Mait. Quicunque iile fuic 5 puerum , qui finxic 

Amorem 

Nonne putas miras hunc habuiffe ma« 
nus? 

Hicprimum vidit fine fenfibusviuerea- 
mantesj 

Et leuibus curis magna perire bona 
Idem non fruftra ventofas addidit alas, 
Fecit, & humano corde volare Deum 
Che "perciò dtffe vn Sauto Greco . Quis Deum 
dixit Amorem ? Dei malum nuilum vide* 
jnusopus . aft hichominum fanguineriden* 
do gaudet. e l* Al ciati di lui cant o. 

Aidati, Quis fit Amor,plures olim cecinere poet£ 
Eius,qui vario nomine geftaferunt, 
Conuenit hoc 5 quod vette caret,quod cor- 
porepatuus, 

Jela,alafq.ferens,lumina nulla tenet, 

£t. 
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Et il faceto Poeta nel bel principio del fao Ma 
c ar ottico poema lo chiamo Idea di ogni tr atta- 
glio ^e Dtauolo della mente, dicendo. < 

Eft Amor angofcite fpecies, mentifque 
diauol ‘ ■ • . 

Eft Amor errorumcapitaniuseftquèbà- 
gafca? * :ì i 

Filius,eft prcprj dementicatio iuris 
Eft pudicitia* contrarius,eltq maligna 
Pcftis, & inulte morbus fanabilis herbi* 
Per quem perdit homo robbam, iusjeque 
medemum. : w- . ^ 

il Poeta T ofcano ( per lafcìàr da parte i C fe- 
ci , e Latini ) nel fuo trionfo d* Amore deferire - 
la ftana fetta , e fuoi coll timi a mio giuditio 
molto al naturale* come quello, che gtùocau a > 
come fi fuol dir, di pratica , di lui così cantado . 
Petrar £j nac q ue d’Otio,e di tefeiuia humaiU 
Nudrito di pender dc!ci,e foaui 
. H .. Fatto Signore Dio da gente vanal 

Qual è motto da lui., qual con più graui 1 
Leggi mena Tua vita afpra,& acerba 
botto mille carene, e mille chiaui. 

'Et il Signor Chrtftofano Licinio nella fi A 
commedia intitolata la pazzia * di lui par lan- 

E do 

• - + 
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do così canto . 

. Amore altro non è, che vn penfier vano, 
Vna vanadolcezza,evn vancoptento, 

? * Vn piacer corruttibile, e non fano, 
Diformidinepieno,edi/pauento > 
vjxCaufad’ogni difcordia al germe humàno 
Più falla€e,epiìi in (labile del vento,, 

E ne riporta al fin,chi fegue Amore ; 
?lnfamia,pouertà,pianto,e dolore. 
t£t il Signor Giouambatifta Marino feria ondo 
ni Signor Girolamo Preti, parlando d Amore , 
fitto fiembianza di Giardino e filici) molto al vi 
-Ito le fitte proprietà, nel fieguente Sonetto . 

lari- Venni al Giardin d’ Amor , non d’altro a» 
c . . domo , 

. v Che d'herbe di fperanze,e di deliri. 

Di fronde di cordogli^ di martiri, 

- ..Il cui fiore, il cui frutto è danno,e feor* 

% 

no . 

Ha d*affanno,e di pena il muro intorno; 

. E vi fcherzan per entrò in mille giri 
i Acque di pianti,& àure di fofpin? 

. Inganno, e crudeltà vi fan foggiorno, 
»~ N’è cuftode l’Orgoglio/e n’è cultrice 
. La geloiia,che con mortai tormento 

. Spian-» 
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.*<Vv «..Spianta il mio ben da lVltima radice, 

> **o; Qui/Py^ti itónieà fcminarc intento 
f ' A l’ombra d’yn pender poco felice 
mZappo Tonda, aro ilfaflTo ? e mieto U 

V* UiYmfb, ; n:* .. 

interrogato Epitteto Fjlofifo dall Imper ado* 
re Adriano 3 c he cofa fiffe Amore, rifpofii L’A- 
more è vna moleftia di petto Qtiofo, nel gio- 
vinetto vergogna ; nella Verginella roflòre; 
nella /emina furorej neirhuomo fatto ardo- 
re» nel vecchio derisone , Arinotele nelle fue 
Morali dice , che Amore è vna paflione deL 
1 anima noftra Mf*/ fòttofcriuendofi S.T om- 
rnafo foggiung e^che queUa paffione e vna com - 
piacenza, c he pone la cofa amata nella voluti* 
ta di quello, c he ama, & altronde afferma , ef- 
fe* l Amore principio di tutte le pajfioni , e che 
tutti gli affetti del cuore s* appoggiano nell \ a- 
more ,c ome ne l fondamento^ nafcono da lui, co 
me dacaufaf dar adice y al che alludendo Dan 
te coti canto, A 

” tc - Maiodico,ch’Amornon èfoflanza^ 
Ne cofa ècorporahc'habbia fì^ra, , 
Anzi è vna paflione in defianza* 

Sun Gregorio dice i che Amore e vn fuoco * che 
• ì*- E 2 albru - 
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to Dell’Amore Profano. 
abbrucia il cuore, lo fi e (fo afferma Lucio Api* 
Ico dell* Afin d'Oro alitò 3. Fiamma fami amo-* 
ris pai uo quickm primo vapore delegar; fe i 
fomento conftietudinis exajftuans immodi- 
cis ardoribustotumadurithominem. Se voi 
mi dite j che effondo vn DÌO non pub partorire , 
fi non buoni effetti , ri fiondo » ch'ì vn Dio st> 
maapparente,che pereto gli Antichi Greci)' (co 
me rtferifee G or opto in H ermath » Itb. sfoglio 
1 5 o.) lo chiamauano , Phaneta > che figntfica 
Iddio apparente , perchè realmente altro non 
vi e in lui , che apparenza» E fi il Diutn Areo- 
®}°-pagttadiffc, che Amore, Eftdrculusbotnis à 
10, bono in bonum perpetuò tmo\wtus y intefe 
del verone non del prof ano y e laido ,qu al con ve 
. rità fi pu 0 chiamare > Circulus malus a malo 
in' maluui perpetuò reuolutu $ y poichei fuoi 
figuaci fine vanno giornalmente di male in 
peggio raggirando fi del conti nono d'intorno 
élla macina de loro dishonori • Due fono gli 
Americhe pereto Orfeo lo chiamo Bigenio,vno 
dittinosi' altro fin fu alerti dittino altro none y 
che defi detto di bellezza , come afferma quel 
Moftro di Natura di Ptco Mirandolano Itb . 2. 
eap. 2 . Comment* in Cantilenami Hierony- 

mi 
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mi Beniuien \ y confider afa nelle Idee .ma yuan 
do dalla contemplai ione delle idee fi trapala 
col de fidano alle cofe corporee , non e piu divi- 
no a fenfuale , e di quefto intendo quando di - 
co, che Amore e caufa d’ ogni noftra rovina . E 
none mar avi gita alcuna ; Poiché offendo nato 
tale Amore da fouerchia lafiiuia y e da pigro 
etto de gli huomini nelle noli re menti nafien- 
do,nel principio qua fi parto di mainiate di vi - 
fio viene dalle n olire menti raccolto y e fafcian 
dolo di legger tjjime fperan&e , pofcia lo nutrì* 
fi ano divani penfieri y latte , che tanto piti ab- 
bonda y quanto piti ne figge l’ingordo bambino S 
& anco nelle fafcie mutado mille volte il gi or m 
no il fembiante % di allegro in malinconico , di 
grave in faceto, di giovane in vecchio > mar ani 
glia non è , fi al fine del giuoco non premia con 
altro i fioi vafilli y fe non con cangiare ogni 
lor contento in dqglie y e pianto. Onde con ragio- 
ne viene in varie guife defcritto da’ Poeti fe- 
condo i vari/ e ff et tinche cagiona nell’huomo, il 
Cuarini lo chiamò . 


Raromoftro mirabile 5 d Vinario, 

Etdidiuinoafpetto 

Di veder cieco, e di fapcr infano 
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Di fenfo, e d’intelletto., - 
Di ragioni defio tonfalo affatto. 

Lt vtt Moderno introducendo A parlar Amore 
dt fiefteffio così Itfià dire* 

Nudo di panni altri d'arbitrio fpoglio * * 
Cieco veggio quel* che altri occulto ha iti 
fano 

Paciulconófcopiùch’huom d'anni pieno 
* Fi va nto ad ogni vccel col volo foglio. 

Il Bembo lo chiamo. _ ' 

Amor Tiranno accorto empio Monarci 
Oraeoi di menzogna albergo d’ira * , 
Bernardo T affo* 

Ahidifpietato Amor cóme' confanti « 
Ch'io meni vita sì penofa*e ria. 

Chi dice i che fi doueria chiamare non Amore * 
tota amaro tc onte il Petrarca nelle fitte opere La 
fine . v 

:trat . Ehu q U j dixitf Amor melius dixiflet ama-* 
ror. 

Si benènoOil}ef 5 quaiil fitamarusamor. 
Altri vogliano,che fi chiami *Amor,/# latine 
qua fi Ahaior, e (fendo vna continoti a mortele 
me canti) il Signor Ànibale Niccoli ni daGtt - 
hio nel fino nuouopafiorfido * 


Capitolo Secondo. 23 

Amorfolingo mio 
E’vna viua morte, è vn van defio, 
lf E‘vn gir dietro a chi faggete dietro al 
vento* 

Et il Signor Sci pioti Frane ucci Aretino allu- 
dendo a quello, far landò con *vna vedoua nel 
fuo Poema dramatico, cosigli dice . 

Conuienfi Amore al vifo tuo vermiglio , 
Nedifconuienfiancoa i tuoi fofchi pani * 
Che Amore anch’egli d'vna benda nera 
Ricopre il fatto di fua fronte altera. 

O quanto ben fottocoteftefpoglie 
Funebri ,e mette amor fi fcuopre,e addita 
La mortele Amor con fimiglianti doglie 
San diftemprar,fan confumarla vita • 
Sembiant’infegna l'vn,e l'altra feioglie* 
D’arme fimili ambi hanla manguernita* 
E tantoèmorte dir quanto,cheAmore* 
Che chi pria ditte Amor, dir volle , A h* 
more 

Amore, e morte Cangi oro no le faette> come fa - 
noleggiarono i Poeti poiché da poi che Amore 
ha ferito con le fue fette prende i dardi di 
morte, facendo, che gli huomtnìfi uccidine in- 
Jicme^e la morte prende le fattte d‘ Amore, e fa 

X Jf sì. 
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// , che fi corri volentieri alla morte per c agio ri 
dell'oggetto amato * V ien confermato cjuefio 
ptio penfiero dallofleffo Fran cucci nel luogo fio- 
pra citato con le fegu enti Ottaue. 

Così dunque t’vfurpi empio, e bugiardo 
Có il nomed’Ainor d’amore il Regno? 
Vn ch'ènato di furto vn vii baftardo 
FaciuiloimbeJIe,e d’incoftace ingegno 
Pro n tifino alle pene al premio tardo 
Com’efTer può > che ha d’fpero degno ì 
E che verace Amor fi chiami quello 
Che fu mai fempre al vero ben rubello? 

Rio Tiranno fei tu della Natura, 

O Rè del pianro,& importunai folle 
Effeminata voglia, e indegna cura 
D’animo vii, che di lafciuia bolle , 
Sfrenato ardorja cui cocente arfura 
Alle fiamme infernali il pregio colle, 
Amariflìmà morte, e Inferno viuo; 

E finalmente Amord'ogn’amorpriuo, 
II G trarr ini lo chiamo vn fier tormente* 
Amorfa fempre vn fier tormento 
' Màpiu,quantoèpiuchiufo 
Però ch’egli dal freno 
Onde legata vn'amorofa lingui 

4 Por- 
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•, Forza prende,es*auanza. 

E' più ii ero è prigion,che non e (ciotto. 

Il Sign. Giulio Ce fare Capacci nella fu a, cjuar - 
sa egloga pifeatoria £ aforniglio all 1 Inferno \ 
cosi cantando. 

Amore è vn viuo foco 
E confumar douria a poco à poco, 
Mafembra egli alflnferno. 

Che non confu ma 3 e fi pafee in eterno# 
Amor fcherza con Tali 
E douriain alto ftarfuor de J mortali. 

Ma con finti lauori 
Fi qual rapace A ugel preda de* cuori 
Amor fimoftra ignudo 
Per allettare a’ fuoi piaceri il crudo., 

Ma le fere arme afeonde 
Et inermi, e ficuri ci confonde. 

In varie gutfe e flato colorito da Poeti per e* 
fplicarei dannile be arreca alt b uomo. Euila* 
tio Autor Greco > lo fa guerriero \ ponendoli la 
t [pad a al fianco,altri vi aggiungano lo feudo , 

e lo f annoi tutto armatOialtri gli da no Parchi* 
bugio in mano i Francefco Barberini citato dal 
Boccaccio j da Mario Equi cola y da Vincenzo 
Cartari', e dal Ripa Perugino nella fu a 1 corion 

logia 
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logia lo colorì coni piedi dt Griffo 5 e con vna 
fa foia ptena di cuori . Au forno io fìnge posto in 
croce jfòprd d vii mirto . Mano Equtcola dicty 
che da P rafie Ile fìt fcolpito ignudo in vna cui 
la dorata , corcato fopra vna pelle di Leone y 
l i»l ejjo lo vidde col dito alla bocca in atto di fi- 
le nt io, e con vna borfa aperta in mano 3 e que - 
fio y vaglia i l vero » a mio giu ditto e il miglior 
tnodefyche fi pofi i vfare per efplicare la natura- 
lezza fa adorne vedremopiìi a baffo. V Alci a- 
tilo dipinge in piu varie forme , or fopra vn 
c arto tirato da due Leoni , quando con vn fior 
nella delira vn pefee nella fintftra 3 or con 

gli frali rotei , e l’ale tarpate , & or morficato 
dall’ Api arronein vna fu a Satira parlando 

d’ Amore riuoltoad vngiouine fuo fi guade jdc- 
ctp ricono fi effe le fu e mifirie, gli parla in que - 
H agutfat Conofci te Heffo,rtmira come vn pie 
ciolino Amore con la face ardente perturbagli 
amanti . Rutilo non permette offiruar la nor- 
ma delle leggi , que fio ne induce a violare gli 
editti 5 f prezzar le conti it ut ioni , fdrfi beffe 
dell amicitie, corrompevi matrimoni], e i letti, 
virginali , non curar fama , abbandonare gli 
iludijy quell ocofiringe gli huomini a pazzia, 

muta 
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muta ìd tidtnra. fi ditte nir paz,z.i queliti che fo 
ho tenuti fduij foto per Ottenere VnnoHro defi- 
dertOyO per timore^ he £ ac quijl aio non perdia- 
mo . Di ferrò contrai parenti ne armai contro t 
tariffimi, a* veleni et fifpingé, e non folamen- 
te att’dmor de' fanciulli ci trabocca # corrom- 
pendo quella tenera , e frefea età \ quando l fui 
fior e, e nella pili bella primati era, md di pili al- 
le marmoree il dine £ humdnd libtdiné fà tra- 
file nder e , come leggiamo della Venere Guida i 
Opera di Ptafitclle , della quale Vnò s innamo- 
ro,^ Occultato fi nel tempio > tn quei mòdo > chi 
gli fili concefo la notte abbracciando Id fiat udì 
la lafciofegdatd deWimpetuofa fud incintine * 
Za. Ale hi dd giovane Rhodtanò di Cupìdo,opc* 
radei medefìmo Scultore ,s' infiammo , è (tini t- 
inentevi la feto pegno dì Amore . Elianó riferi- 
sce in Athene hatiet vngiouane amato la tld- 
tua della fortuna •> di efidogli vietato dal Se- 
nato di comprar lai là notte vicino a lei fu tro- 
vato morto, ma piu alvino vedremo quella vé 
rifa quando tratteremo delle pagòde de i ftgUA 
ci d* Amore. È per terminare quefto capitolo pd 
fe a me che tra avanti mai h abbino temprato 



ho poeta 
Greto 
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Greco citato da Vincenzo Cartari nel? urtino* 
gì ne de gli Dei faolgari\zato dall' Aleman- 
ni^ ar landò d‘ Amore babbi colpito tl fegno de- 
ferutendolo dalla prima potenza fin all' viti- 
mo atto y fingendo che tenere vadi cercando il 
faggi tino figliole così dica . 

Venere il figlio Amor cercando giua 
E chiamando dicea per ogni riua. 

» - A chi ra'infegna Amor da me fuggito 
* . Donovnbacio inraercede^e achilìa 
ardito 

• Di rimenarlo a me proroetto,e giuro 
Ch'affai più li daròdVn bacio pura 
Ha tai fegni il fanciullo^ tali arnefi 
Ch'ai fuo primo apparir faran paioli ; 
Non ha bianco il color, ma fembra foco 
i Gli occhi ardenti mouenti, e pien di 
gioco. 

Dolce voce,e parlar, crudele il core 
Ne quel dentro vorria,che moftra fore 
- Mentitor, disleale s’ei sadira 
k Furor.fiamma^velenoje rabbia fpira 
Traditor garzoneel,faIlace,e fcherza 
Sempre in danno d’altrui con laccio a o 
'>;i .i . , sferza. *'• • v ' ; 
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Crinita egli ha la fronte,e fero il volto, 
Picciol braccio , e fottil , ma fnello , e 
fciolto 

Ond ei iunge auuécar può vn dardoacuto 
Fin nei bado Acheronte in braccio a 
Pluto. 

Ha velato il pender, il corpo nudo. 

Alato come augello ardito, e crudo: 
Hor in quello hor’in quello drizzai! volo 
E nel mezzo de’ cuori al loggia folo. 

• V n picciol arco ha in man fou fello è fenW 
. pi e 

V n pungente quadrcl d’amare tempre. 1 
Ben è breue lo [Irai, ma il Ciel'offende 
Vna faretta d’oro agii homcr pende 
Vsò rempio fa e tre, ond’io talhora 
Impiagata nc fui dolente ancora 
Afproatuctbecrudel.- Ma com’io veggio 
Il disieal’a’ luoi fu tempre peggio. 
Breue facella ha in man,ch io vidiYpeflo 
Far nellacque auuampar Nctcunao 
Orilo: ; 

Se tu il poi ripigliare a forza il mena : ■ 

E non hauer pietà s’il ved ha pena * 
Lagrimandoreftar: pon mente fifo 

Ca*ci 
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Ch'ei non ti fugga in quel fe mouerifoj 
' Ma tu lofìringi airhor; fe vuoi baciarti 
Fuggii perche le labbra in ogni parte 
- Son di tofco ripiene; s’ei diceffe, 

Prendi qucft’arme mie, vatten co effe, 
J^on l’ardir di toccar,rifiuta il dono. 
Fiamma, pefte, tormentone morte fono. 


CAPITOLO TERZO. 



Quanto vàrie fiànp le caufe, che producano 
Amorenei cuore humano, conforme 
alla varietà de gli Autori, 

Arplio Ticino vuole > che Amore n fi- 
fe a in noi dalla, fìmilit udine , Amo- 
rem procreat fimilitudo , dice egli 
nel Conuito di Platone te (fuetto ap - 
parifee a prima vifta » che v ole ffe panificare il 
Tuffo quando canto . 

La vite s'auuitichii al filo marito 
L'Abete ama l'abete,il pino! pino 
L’olmo per f olinole per la falce’l falce 
JLtl'vn per l’altro faggio' arde,e fofpirà. 

£, Plinio con altri autori, afferma , che la PaU 

' m 
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ma non produce mai dattili fe non tttà vicina 
al mafchio, e che con evidente amore l'vna ver 
fu l altra ft piega^ ma quello non fi può chiama* 
re formalmente parlando Amore j ma folo me- 
taforicamente più tofio chiamar fide ue propen 
fioatto inclination naturale ; in quellamanie - 
ra che noi dichtamojhe la pietra ama il fuo ce 
tro. Ma parlando formalmente d' Amor profa- 
no io tengo jC he ninfea in noi , non dalla fimilittt 
dwe>ma dalla diffxmiltt udtne . Et e queft’opi* 
nio ne di S,Tom. nella prima feconda alla que - 
fi ione nottantanoue all'articolo fecondo , e nel 
terzo delle fentenze difi in /. 2 7. qtteftione pri- 
ma ad tertium dove afferma , che Diflìmilitu- 
doeft caufa Amorisconcupifcenti^.^r/tf/y.- 
do poi nella fi e fifa parte alla queftione 2 J,ar P $+ 
dr que fi ione gg.art.i.dice^chelafimilitudtne 
e caufa d’ Amor d'amicitia . SilTkiiitudo eft 
caufa amoris àmicitia?, che perciò di fife Seneca 
EpiH. 79. in fine parlando d* Amor d,' amicipia r 
Diilìmilitudo morum,diftafitia vita?,& inge* 
nia contraria ioluuntamicitiam.^#^/4&. 
amicitta non può e (fer fe non tra’ virt uo fi, per- 
che Amiciria vitij s exringuitur, dtfie il Picco-, 
/«w/w,pròbit4te fcruàttir, probità s nedit*> 

impror 
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ìmprobitasfoIuit,&ditfìpat. E Seneca ^chi 
Solus fapiens fdt amare ,folus fapiens eft 
dmicus. E fe bene vi fu H e fi odo, come rtferifce 
fiatone hb. i i.ntll’ Jjìde % onero de Amicitia ci 
tato da Francefco Piccolomtnt al grado fetti- 
tnode Amicttia , che teneua la vera amie iti a 
cjfere non fra gli egualijna ineguali: Ne*ceffa 
riumputabatfìmiliainter fe inuidia,a?mu- 
!atione,contentione,abundare, amicitia ve- 
ro diflimilia.,^ in conferma di quefta fua f al- 
fa opinione dice u a ejfere sformato tlpouero ad 
ejfer amico del ricco; il deb ole del forte, il ma- 
lato del medico $ e (fendo che ciafcheduna co fa 
ami il fuo contrario -, l'arido ama i'humido , il 
freddo il caldo f amaro il dolcetti vacuo la re- 
pletione,ér il pieno il vacuo • Laejual fenten- 
%a non folamente non viene approuata da Pia 
tone , ma ne meno da nejfun buono autore ; ad- 
da cendo efempi non di vera amici ti a, ma d'in- 
tere (fata > qual non merita nome d’ Amicitia . 
Non amerà di vero amore l* burnite vn fuper- 
bo > ne vn liberale l'auaro ; ma l* burnite ameri 
l' burnite , il liberale il liberale j e (fendo trito il 
prouerbio , Pares cumparibusfacillimècon- 
gregamur. e Cirillo Santo fopra il quintodez 

cimo 
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cimo dì S.Gìouanni dtfifi con Arift otite, Ornivi 
namqueànimalfimile fibj diligir, efguitan 
do con Z)^/^San(^uscuàiSando,& peruec 
fuscum peruerfoiucundèconuerfatur.Qua- 
obrem necefife eft 3 vrftudiofus minimè à vi- 
tiofis diligatur. Ma parlando d* Amor di Con - 
cupifcenz»a,amerà vn brutto vna bella,vna beo 
la pouera vn brutto ricco 3 efiendo il Profano 
Amore immerfo nelVinterefe , come quello, che 
hà perfine, Bonum 3 pulchruni,dcleà-abilej^ 
me ne infegna S,T om . 1 . 2 ,q. 4 5 .ad 2. Per ? op- 
poni 0? Amor d' amici da e alieno da ogni ombra 
d’intere fife * fie bene per lo piu tn animi vili con 
dificultà fi ritroua qu eft 'Amor e y c he perciò can 
io Ouidio. ' 

V ulgus amicitias v tilitate probat. 

Ma tornando al noftro propofito duo, che il T af 
fio nel luogo fopra citato non parto d' Amore di 
concupificenza 3 qual deriua dalla potenza ap - 
petitiua,mofifa dall a' volutiti, precedendo? in- 
telletto con la cognitione del? oggetto amato 3 co 
me vedremo apprefifioi Ma fil d'awor di anima- 
le, qual non fa a propofito noHro . Chi batteri 
dificultà fopra que fi a verità, legga S.Tom. ne * 
luoghi da me citati , che credo 5 che fe fofife di 

C con - 
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■ contrario parere y come fono molti, leggendoli 
conattentionejnuteràfentenza . Loflejfo Mar 
Jilio Fictno fopra il Cornuto di Platone di ffì ni- 
fe Amore in tal maniera. Amor eft con ticrfio 
atnantis in amatiun. Siche pertal dijfìn ino- 
pe lo fì- nafcere in noi dalla c ogni t ione dcll’og 
- getto amato , che altro non importa in quello 
luogo quella parola conuerfio,«v&e cognitione, 
e compiacimento he ha l'amante dell'amato j 
Cognitione, perche Incognita diligere non 
poflumus, compiacimento, perche altrimente 
non faria Amore j merce dell'ordine ef enfiale , 
che hi) la volanti con l'intelletto , e l'appetito 
con la cognttione ; per cui non e poffxbile , che 
l'appetitiua eferciti il fuo atto ; fe prima non 
c vfita in atto la cognitione ^cbe perciò dicano 
’ i /'//0/2yf > Nilvolitum J quinpra?cognitum.Z>* 
qua viene , che pojjiamo amare vna per fona , 
-che non babbi amo mai ve data, pur che ne hab- 
biamo cognitione ; ma non pojftamo già amar 
vna, che Hia nell’ Indie 3 di cui non habbiamo 
notiti a alcuna . Che la fama innamori ce lo f- 
gntfìco Ouidio , frinendo in per fon a di Paride 
adHelena. 1 

T e cui Ciprigua pàttuimmi alletto, . '* 

■■■ ■•* Tc 



Capìtolo Terzo, 

; Te pria bramai, che mai mi fotti nota 
v Pria con Tanimo io viddi il tuo bel volto, 
CJTio‘1 vedeilì con gli occhile fu la prima 
Nuncia la fama dei tuoraroafpctto. 

Et il noflro Poeta licentiando vna canzonargli 

- difie, • - v 

penar Dilli? Vn che non ti vidde ancor da preflo, 

< Se non come per fama huom s'innamora* 
il Guarrini vuole > che nafta Amore in noi dal 
la volontà, che per fio fon vna bellafwnlitudi 
ne ce l’infegna,dtcendo. 

Come l'Orfa fuole 
, Con la lingua dar forma 
A l’informe fuo parto 
Che per fe fora inutilmente nato^ 

* Così l’Amante al femplice delire* 

Che nel fuo nafcimento 

Era in fermo,& infórme * - 

Dando forma, e vigore - * ^ 

* - Ne fa nafcer A more ; 

11 qual pri ma nafcendo 
E' delicato, e tenero bambino 
fuetti due vltimt ver fi fon due del T aflo> cidi 
Tatto. Amor nafcentehàcorterali 5 apcna 
Può su ceneriere non le fpiega a volo. 

G % Mi 
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Mi arrecano qualche di fi cu Uà, come pojft fi are £ 
che Amore fi a fiacco nel fuo nafcimento >fe lo 
flejfo T affo al primo canto affermale he Tan- 
credi s’innamoro in vn f abito di Clorinda del 
maggiore amor e, che innamorar fipoteffe nel 
vederla alla fonte >c osi cantando . 

O merauigliaj Amor,ch’apenaènato 
Giàgrande volale già trionfa armato 
flutti' auu iene fempre, che Amore ha il fuo re- 
ciproco 3 come h abbiamo di fopra veduto , per 
Voppofi o riman debole ìc fiacco rimanendo folom 
Ouidio ancor e ffo lo fa na fette dalla volti nt a , 
mentre lamentandofi de* fuoi tormenti , così 
efclama . 

)uid. Heu p at j or tè jj s vulnera fa&a meis 

Che in noftro idioma fi direbbe. 

Ahi, che folio del mio mal miniftrofui. 

Di qttefto parere fu il P ettaro a , mentre che 

Già s’io trafcorroil Gel di cerchio in cer. 
chio 

Nelfun pianeta a pianger mi condanna,- 
Se mortai velo il mio voler appanna > 

Che colpa è delle ftelle, 

O delle cofe belle. • 

jil- 

W- — * 
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Altronde lo Ueffo Petrarca lo fa figlio della bel 
leffajodando la fu a amata . 

In qual parte del Ci el,o in qual’ Idea 
Era Tefempio, onde natura tolfe 
llbel vifo leggiadro, in che ella volfe 
Moftrar quàgimquanto la sii potea. 

A cui fottoftrtuedofi tl T afo di (fé apertami te , 
Amor per raggio di beltà s accende; 

Che fi fparge in colorile in voci fpiega. 
Ouidio Segretario d* Amore lo fece figlio della 
vifta 9 che per ciò parlando di I afone in perfe- 
tta di Medea dijfe. 

Ouid. Etformofus eras,& memeafata trahebàt; 

Abftulerantoculi lumina noftra tui. 

Vergi Ho afferma Vfteffo in cjuelverfo. 

Vt vidi , vt pcrìj, vt me malusabftulitcr- 
>* ' ror. 

É antico prcuerbio , come riferifee il Pierio al 
lib . 4 2 . che dalla vifta nafte Amore, Ex a fpe- 
&u nafeitur amor . e che , Cocchio non mira , 
cuor non fofpira j onde comunemente fi fusi di* 
r e, Lontan dall'occhio lontan dal cuore: Pereto 
il Paticnte per non errare di fesche haiteuafat 
to patto con i fuoi occhi ,non dico di non guar- 
dare donna alcuna^, mane menadi penfar di> 

C 3 guar- 
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3$ Deir A more Profano. 
ob* guardarla . Pepigi foedus cuna ocuIismeiSj 
necogitarcm quidcmdc Virgine iqucfti fu- 
rono la routna di Holoferne y come habbiamo iti 
Judit al i o. Captus eft in oculis eius, E dipin 
gondola Sagra frittura in E> aniello il dolora 
di due falfi vecchioni innamorati della bella 
r Sufanna^attribuifce la caufa alla vift a, dice# 
do » V idebant eam fenescjuocidie ingredien- 

fem,& deambulameli), & etfarferunt in cort^ 

* _ 

eupifcenriameiusi, & nonindicauerunt vicil 
fini dolo rem f'uum - O ut dio chiami gli occhi 
tnc {foggierò d* Amore 4 

Sine&is.oculi funt in Amore duces. 

Et //W^declauftro anima’ lib.2 .di fife ^ he gii 
i»d. occhi fono i primi dardi della donna > Oculf 
funt prima tela ad ulcera*. Et hanno tal forati 
che Pindaro T ebano chiamo negra quell' ani- 
rnaycheal mttouer de gli occhi dell a donna non 
ammira . Poiché noi crediamo taluolta , che fi 
trouano perfine > che affai meglio e fpltc ano i 
tor ardenti affetti con vn girare >e fermar d'oé, 
chiù » che non f ariano con lungo tempo con U 
lingua .come mteru iene ad Erminia , parlando 
con l' Amante* 

affo. MarAmorfinafconde.- Atefouente, 

. ' ' De- 

- 
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Defio fa 5 i chiedeadel mio Signore 
Veggendo i fcgn i tu d’inferma mente ; 
Erminia(midicefti)ardi d’ Amore? 

Io tei negai 5 ma vn mio fofpiro ardente 
Fu più verace tetti mon del corei 
E'n vece forfè della lingua il guardo 
^ Manifettaua ilfoco,onde tutfardo. 

Et intiero gli occhi fcuoprono fuori quel , che 
dentro fi nafconde col moftrarfi,o lieti , 0 mefti s 
. 0 benignilo feueri, 0 Tlupidi , 0 lafciui > ne fola - 
mente ciproducano queft'cjfettOyma bene fpefi 
fi ci domandano ,0 promettono alcuna co fa» e co 
me me fi aggieri del cuore danno cer tifiimo fi- 
gno , così de IV Amore > come ddt Odio » e fin\a 
parlare fi fanno intendere in modo , che non fi 
può dubitare ,che nonfiano ritratto dell* animo 
noft ro > Onde vi fu chi diffe di quelli della fu A 
amata . 

Moftran dolorpria,che leciglia,e1 viib, 

E mouean prima ^ che le labbra il rifo. 

Si che gli occhi danno ardiresti occhi fpau on- 
tano y gli occhi fanno guerra ,gli occhi fanno 
p ac egli occhi fenfcano, gli occhi rifan ano, gli 
occhi ridano , gli occhi piangono ; e per finirla 
gli occhi fi u opro no i piu intimi fi greti del cuo • 

t ^ 4 re > 
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re>e posano tutto ciò che vogliano . Il che' voteti 
do ftgnifìcare vn gentile fpirito fece dipinge* 
re Venere addormentata con quelli verfi 'fitto* 
Non rifuegliarla Dèa^che gli occhi fuoi 
Aprendo viator chiuderà i tdoi* 

Quindi e>che t Amante ferito dagli occhi dcL 
la co fa amata all* appetto di quella finti dolore 
al citerei & in quella gui fa fi ri finti, che fi ri fi- 
ttegli ano le fi fite alla prefinza dell’ vcctfore , 
come piace a Marfilio Ficino citato da Egidio 
Romano >co fa che vorria prima vederci che ere 
dere S e poi anche direi * che quel ribollimento 
non pojji effir co fa naturale ^che cosi minfigna 
la ver a Fi loffia i ma prouocato dal Demonio 
per imprimere nel cuor dell hp orno la vendete 
ta , onero per miracolo in pena del reo . Ma che 
Fumante attragga per gli occhi gli /piriti fot - 
fili fimi , che dal fangue del cuorfi partono 
vfeendo dagli occhi della co fa amatale co fa cer 
ta ; affermando Fiatone partirfi dal cuore ale ti 
ni raggi fpiritofi> & vfeendo per gli occhi fine 
vanno per la fteffattrada al cuore della co fa 
amata,& infiammando il fangue^é* il cuocere 
labile>ne figue il dolor e. che per ciò canto Lu* 
cretto • 

• Idque 
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Lttcre* ld que peti r corpus vnde eft fattela Amore 

Namqueomncs plerunquecaduntin vul 
nuSj&iilam 

Eimcac in pai té fanguis vndc icimur i&u. 
Marauighd dunque non e fie tutti glt Amanti 
fi lamentino perle più de glt occhi della co fa 
amatd.il Petrarca , 

Quando fui prefo , e non me rie guardai, 

Ch'i bei voftri occhi, Donna, mi legaro 
& altronde* 

Et aperta là via per gli occhi al còre 

Gid prima hebbe per voi l’entrata amore < 
Dimoflro fempre temere il Poeta de gli Occhi 
della fua Laura cofieffandodi rtceuer da quel* 
hla morte* 

Io temo sì de begli occhi Taffalto 

Ne* quali Amore,e la mia morte alberga* 
Et in altro luogo . / 

Io hàuerd fempre in odio la feneftra 

Onde Amor m’auuentògià mille ftralb 
ld Ariosi 0 fi fiottoficriue a quella verità catt * 
landò * 

Da que' begli occhiò n cui mia morte veg-* 

gi°> . 

Che fur refempio^onde ritraile Amore# 

Mon* 

a 
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Monfvnor Bembo. 

Se la fiera, ch'ogn’hor ne gli occhi porto. 
.£/ vn moderno r molto alla co fa amata folo de 
fuoì occhi fi lamenta . 

Non hauria forza Amore 
Se non gli detti voi Farmele l’ardire ; 
Vofìr occhi fono fO,N)i fieri ttrali 
. Con cui fuol far ne'cor piaghe mortali; 

La graticcia beirade fono iliaccio. 
Onde ttringe la gioia col martire, 

11 dolce rifo è il loco , 

El’honeftadeii ghiaccio. 

Con cui l’alme di ftrugge a poco a poco, 
Scufo dunque il fanciullo , e con ragione 
Chiamo di tanto mal voi la cagione. 

Ut Anibaie Niccolini. 


Se nel mirar di due begli occhi ardenti 
Di vaga,e bella donna. 

Mentre eh ella torride 

Ti fi inoltra benigna 

All’hora all'hor Amor aH’hor t’vccide. 


Pereto tanto s'affaticano gli Amanti in lodar - 
gh nella co fa amata . Meffer Ci no da Piftoia ci- 
tato dal Bembo nel 3. Uh. de’ fuoi Afolani così 
canto*. 

>. ’ ' Sta 


Digitized by Google 



Capìtolo Terzo. " 

Cinó da Sta nel piacer della mia donna Amóre 

.Come nel Sol io raggio, c’n Ciel la fleltó 
. Che nel mouer de gli occhi porge ai córfr 
, ... Sicheógni ipirto fi fmarrifce in quella.- 
Il Signor Pietro Cradintco Veneti in Lòde dè 
< quelli della fua Amata cantili . j 

^ .Occhi,cheÌepiuchiareardenti ftelle* 

. Di lume, e di fplendor foli vincete , 
i .• Gechiicheil pregio di beltà tenete . 

Luci al mondò non fon di voi più beile.' 

È Giulio Camillo in quel Sonetto^ he comincia 
, Occhi/chefuImiriatefiamme,eftraÌL 
A* affatica molto in lodar olii 
Ma l afe tanto da parte i Poetile ve ioghi amò atlé 
BorièiRacconta Marco Aurelio Imper adoro dt 
M affini ffa nobile cau alierò N umidì ano^ér Sò- 
fonìsbd f amò fa Signora di Cartagine * che nel 
veder fi folamcnte vita vòlta fioprd Avita fed^ 
là ar fé ró A Amor e fi’ i fi e ffo ìnteruennè al grafi 
Macedone > quale volertdó efipugnare Ìc Amat - 
foni s venendo la Regina loro a 'tntid di liti sii 
le fpondè A vn fiume ,per fpatió f vn hot 4 fili* 
fa parlar fi) A Amore accefi fiftetteroi e tornati 
agli efercitifid ferocità de' Capitani fi conile f 
* ti iti carezza A innamorati. Leggtfi parimenti 

v Hi 
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negli Annali di Roma , che ne gli anni 270 . 
della faa fondanone. Etrafco giouanc Roma- 
no >& vna gioitane latina muta come lui ,per 
•vederfi filo nelmonte Celio nelle felle , s’ inna- 
morarono infieme di vehementijjìmo amore , 
qual perfeuero anni , e di poi a lei morto il 

marito a lui la moglie fi fpoforono infieme, e 

da qu e fi 1 muti dìfcefe il fortunato le gn aggio 
degli Scipioni. il Padre delle lettere Ago fimo 
Santo al capitolo ottano allibro fefio delle fu e 
confezioni efortando ad hauer cura di enfi odi - 
re con diligenza la villa per euitare 1 danni , 
thè da quella deriuano . Racconta di Altppio 
amico fuo 3 che abborriuagli fpettacoli pubbli- 
ci , onde per forza condotto nel teatro fi pofe a 
federe 3 come non vifujfe , penfando altroue , e 
Piando con gli occhi chiù fi ^ s’alfò vn grido da 
gli fpett afori, onde anch'egli, qua fi da profon- 
do fonno rifuegliato , aprì gli occhi > vedde ciò , 
che fi faceua,e ne rimafe tanto prefiche ne di- 
ttarne piu pazzo de gli altri , /) che contro la 
roccha d'vn cuore così rifolttto, com'era quello 
di Altppio > potè la vi fi a , che al primo affai tu 
fenza contrafio alcuno fé ne fece padrone 3 per- 
eto } necejfario tenergli in briglia \ accio non 

fiamo 
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Thre. fi amo sforanti a dir co Geremia . Oculusmeus 
depnedatus eft animarci meam .Altri voglia* 
nOychefia figlio della voce^onde Fiatone nel ' fu 0 
Coniatolo chiamo Maettro di M tifica. Amor 
docet muficam^f con ragione perche molte u$i 
te non fi ferue di bellezza , ma folo d'vna voce 
fio atte, quale bene fpeffu ferifee di maggior pia- 
ga i femplicetti cuori^che vna rara bcìcà\Onde 
tl T affo parlando di T ancredi , che s‘ innamo- 
ro di Clorinda nel trouarla alla fonte arma- 
tadifie . , 

Taflo. Che gli fu per l 'orecchie il cor ferito, 

E i detti andarojoue non gionfe il volto. 
Nel qual luogo and)) immitando Ouidio in quel 
ver fio. ‘ \ . 

Ouid. Pro faciemultis vox fua Iena fuir. . 

JEt il Petrarca ancor ejfo lo fa figlio della voce 9 
confefiando e fiere dato vinto dal dolce parlare 
' della fua diletta . 

Petrai- Quando io v'odo 3 parlar sì dolcemente , 

Come Amor proprio a’fuoi feguaci 
Alila , 

L’accefo mio defir tutto sfauilla 
Talch 'infiammar douria l'animefpente 7 
Quindi e , che? Angelico Dottor S, Tomm^/o 

par - 
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■par Un do delle parole delle donne , d'tffe , Verbfc 
' mulieris funt inflammantia . e pereto vieto S t 
Tao lo , non predio afferò 3 ma Uh di affi o fò- 

pra il libro bianco del Silene to * Mulier in fiìefl. 
tio dilcat , battendo riguardo al danno, che ne 
poteua deriuare all' h uomo* 

Altri lo fanno figlio del De fi ino y delle felle , 
della fortuna,efato. del De fino UnoUrq P oc- 
fa fcriuendo alla fua Laura . 
detrai- jp fuggi a le tue matite per camino, ' 
Agitandomi i vendei Cielo, e fonde, 
M’andaua fconofciuto.e pellegrino 
' Quado ecco i tuoi miniftri, io no sò dóde, 

Perdarmiadiueder,ch*alfuodeftino 
. Mal chi contraltare mal chi fi nafconde, 
Xt in altro luogo . 

. ‘ Lingua mortale al fuo ftatodiuino 

Giugner non puote. Amor la fpinge» e 
tira? 

Non per elettimi, ma per dettino 
Lo fà figlio delle H elle • 

Che ben, ch'io fia mortai corpodi terra, . 
Lo piio fermo voler vien dalle llelle. 
fi deue auuertire , che fi bene tutte le e ofè 
fu blu nari dipendono in efferc, e conferuare> co* 

■ * " ’ m* 
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me da caufe feconde , da gli In fi uff cele/?/; con 
tutto ciò l'httomo effendo dotato di volunrà li- 
bera in tutte le fue attioni ,ptio molto bene fi- 
gareggiare le (le Ile. E fe bene la flolta Gentili- 
tà chiamò il fato ine ut t abile. E Seneca n Otfau. 
lo fece Signor del mondo ,e dell’huomo . 

R egirur fatis mortale genus. 

. I n modo tale > che ha u e fife a foggiacerea quello 
effondo antico proucrbio quei 

Define fata Dei fle&i fperare qu^rendo 
cioè . 

Cella fperar poter piegarfi i ftti* 

Et Ouidio parlando della fortuna vii attribuì 
potenza Diui»a,dicendo. 

° uld * Luditinhumanis diuinaporentiarebus. 

Con tutto cto noi » come illuminati dal lume del 
la ver a fede , fappiamo per certo , che non fida 
appo Dio 3 ne fato'.) ne fortuna , ne c a fio, e (fendo 
caufa del tutto la libera voluntà Dia ina ; la 
quale s accomoda alla volunta noflrajnnoucn 
dola con forine alla fu a natura , liberamente , 
che tale è la proprietà di Dio d'accomodar fi co 
le caufe feconde c on forme alla loro na turai - - 
K* c on le libere lìberamente con le naturai* 
tur alme» te non violentandotele col mi euer- 
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le, ne col cooperare , difponendo, Omnia fu a ui- 
ter in pondere numero , & mefuraj $/ thè non 
) vi fia alcuno , che fia ardito di rifondere in Dio 
(a colpa delle fu e fctagure , non alla fortuna , 
•perche dijfe Plauto , che il J auto fgnoreggia a 
fuo talento la fortuna * 

Ju ined.£ Seneca parlando degli atti della noftra vo- 
l unta , dijfe , che la fortuna non vi haue.ua > che 
fare . 

Fortunii opes àuferre, n 5 animum potei!; 

jìt il Sauio afferma » che l'huàmo prudente fi» 
gnoreggia le j, Ielle . Sapiés dominabitur afìris* 
Inclinando loft elle, ma non sformando concor- 
rono alle nojlre operationi. errò Outdio quando 
dijfe in per fona di Medea a 1 afone ,che er a sfor 
%ata ad amarlo. 

Quid, . £t formofus eras,& me meà fata trahebat. 
Conobbe quell a verità il nojlro Poeta , quando 
libero dalla pajfìone amorofa dtfe. 

Latto me , ch’io non soin qual parte pie- 
ghi , 

Che parlo? e doue fono ? e chi m ingand » 
z Altri ch’io ftettojè il defiar fouerchio ì 

Giàs’io trafcorro il Gelidi cerchio in cer- 
chio - " " ” • , • ' 

» Nittua 
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VJ ' Niffun pianeta al pianger mi condanna* 
J it iti altro luogo cofefio hauer fuperato i fati • 
' ' ^Sóuràuanzatoho vinto i fati miei. 

Lo Beffo le ggiadr tomamente et dtmottfo il Si 
gnor Annibaie Niccolini facendo parlare Fi - 
lena a dori. 

< 1 ' Non ha fourà di noi fortunato! C ielo 
‘ s Neildeftino,òIaforte 
Ne tampoco hàn le (Ielle 
* Affollata poflanzà, 

11 Cielo, Clori me/china, 

Non neceffita punto folo inclina. 

Che sforzino li Cieli ? 

Che sforzino le (Ielle ì 
Siano fiffe,o erranti 
' Son parole 5 fon fole de gli Amanti; 
Vna forza vn volere 
Vince sii delle delle ogni potere. 

H fai fo il dir e , che /* Amore proceda dal Detti- 
tio^e non dall' eie tt ione + Poiché fe ogni cofa ridtt 
cejjìmo in amando a necefiità di defttno , fen&A 
pqrticipaiione d’industria nottra^non ci haue- 
riàn luogo, ne le approu attornine querele, e non 
far ebbene hi fe del chiamar fi doucfife,nc chi va - 
DO) & incettante > e la gratta di quella danna , 

D che 
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che fi portale bene ; e di quella , che fi per? afte 
male de IH Amante , farebbe CiHeffa , perche il 
dell ino irreparabile in ogni co fa dominerebbe • 
In fitmma farebbe vn diftruggerc affate affat- 
to e on la codarda ragion del fato, ogni diligete* 
\a per la par te humana . E* verone he ci propone 
Amore la co fa amata , e dice . Sue fi a e la tua » 
Amala acciò lo facciamo di buon cuore,v l a- 
de fi ai e Infinga ; ma fin ad bora non ci sforza > 
fi noi incautt corriamo all'efca, tira egli la re- 
te, e c imprigiona. ( 

E fuggi poi fe puoi con l'alma fciolta, 
Mala rete e in qualche parte rotta spatria effe . 
re » che tu fuggijfi fin che fi ai repugnando al 
compiacimento, che fenti occulto ; co fa dificile 
certo perche t nimici fono dentro , ma non im - 
pojfxbtle. 

Hai tu il freno in balia de* pender tuoi 
■ Stringilofinchepuoi. 

JE pazzia efprejfa l* incolpare le He Ile > il fato , 
la fortuna, l" Amore, & il Defi ino. Voifiete don 
ne mie belle^voi fietejl fato, il defiino, le fi e Ile , 
che quando ben le He Ile non ci ine lina (fero pun 
to i fon ben fra di voi fi elle da fare in modo co ' 
vofiri vezzi ( so io di chi par lo, che non parlo a 
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t a fio) co voli ri inulti, co' vo(f ri allettamenti ; 
che vi (i rendono inclinatigli animi delincati 
fa giouentu^ancor che fio fiero da voi più dtfcre - 
pan ti icht non è Marte dalla Luna $ V oi fitte 
( Amore , che confimulate y e lufingheuolifimu - 
lattoni , riempiendo le creduli menti di fiperan- 
%a , le tirate all' amoro fa fchiera adefcando i 
malcauti augelli all' e fica fraudo lenta, e quiui 
reti ano impaniati , e prefi, fi iaui a catena delle 
voglie v offre , che fine fiotto fiembtante di cor - 
tefia lufingargli quando non fono volt ri , per 
iHr atiargli poi quando fon voftri ? Ma vaglia 
il vero noi huomtni fiamo caufia d'ogni n offro 
male fiott omettendoci tr oppone he fece neffejjì- 
» mosti la n offralo non fi amerebbero fi tratterei ? 
he con gli amanti con piu equità . Chi de fiderà 
vedere quefia verità diffufiamente legga dodi- 
ci libri 3 che ne hà compofli quel M offro di Na- 
tura di Pico dalla Mirando la, e S, Ago/fino nel 
quarto delle fiue Confezioni , Sì che chi farà 
maltrattato da Amore nonne incolpi Iddio» 
che troppo graue errore fari a 5 non il fiato 5 non 
la fortunali deftino,non le fi e Ile maligne ^na 
filo la fu a libera voluntà . Ma per terminare 


quefio Capito losche troppo te dio fio fan a dìo vo 
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loffi apportar le varice numerofè opinioni* che 
vanno attorno circa quell a materia , bi fogna 
a viua forza confeffare,che vari afta la n a fet- 
ta cC Amor e\e fedo ,che altri vogltano , che trag 
ga origine dagli occhi , e che per li fiejjì a guift 
dt feneftradetV anima ragtoneuole entri a far 
cattura del cuore . Altri 3 che per gli orecchia 
gutfa d'Oratore fe neutri all'anima perfuadè- 
dola ad effer fua*con viue ragioni. Altri, che 
venga dal cuore , come fède dell'anima , e delle 
fue potente. Altri dattavoluntà^ome fuo atto 
elicilo. Altri dall' intelletto 3 come origine della 
cogn telone. Altri dalla memoria,come te forie- 
ra dell immagini , e fpecie dell oggetto gii ve- 
duto , altri dalla concupifcibile . Alcuni dall' 
inclinatione , dalla Simpatia degli humori*aU 
tri dalla fomiglianza delle qualità , altri per 
Voppofto dalla diffomiglian^a 3 altri dal de fino , 
chi dalla fortuna . Et altri finalmente dal Cie- 
lo i e dalle Belle. Ma s'ho da dire il vero io ten- 
go per certo } che quefto sfrenato Amore nafea 
ne' petti noBri dal furore 3 e pazzia* come a fuo 
luogo diffuf ameni c vedremO)(jrc. 


C A- 
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more 


S“ucr, 

Bo:t 


j ' 

Che 1* Amore è forte , Ardito , & Animofo » 
ma fempre in danno altrui. 

N (riamo hormaì in vn campo fpa~> 
tiofeffxmo » & allontanati dalla ter - 
ra, falchiamo per alto mare in mate 
ria degli effetti , e c off t ioni del? A- 
de’ quali la prima eP e (fere intrepido y e 
forte per effer qucllayche piìt fa u opre i fattoi fa - 
mofi fatti . Eros in Greco e P Amor e,c he deriua 
da vn nome , che fignifica fortezza . Non vi e 
faor'ga in quello mondo , che non fia fuperata * e 
vinta dalla morte* lo dichino gli Ajfiri , i Per • 
fai t i Mac e doni >c finalme tei Romanisti ali dop- 
po hauer fignoreggiato P vntuer fa fono fiati fan 
per ati, e vinti dalla morte fittale non hà rifapet 
toafeettriy ne Corone, ne Mitre , ne Berrette , 
ne cappelli faottoponc il tutto, lo fa fauddito, & 
eguale . >, \ 

Mors feeptra ligonibus ^quat. 
Sequefloevero , conte yeriJTimo, hifògnerà di- 
rete he l'Amore fata al par della morte forte ; for- 


zi 


te 
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te lo chiama Platone , & il Sauio volendo di * 
chi arar la fa a forzalo fà 'Emulo dell amor te 5 
io’Fortiseft, ve mors dile&io. Laforte^a della 
tnorte confile in toglier la vita , la fortezza 
deli Amore inpriuar di vita cento ,e mille voi - 
te il giorno* Platone lo chiamo gran Dio , A tiiof 
eft magri us Dtfmon , non già perche babbi in 
lui Deità alcuna, che troppo error f ariana sì 
bene per dimoftrare la forza grande, che ha in 
noi quella sfrenata pajfionefa quale finalmen 
te ad altro non conduce , che a pianti , a penti- 
menti, e morte i che per ciò vi fìi chi diffe , che 
Amore haueua « 


Peniteli za, e dolor doppo le fpalle. 

Ma dimmi pervttatua,0 Amore, che co fa hai 
tu di grande ? Tu picciolo di Hatura, tu fan - 
enfilo d’età j tu nudo di / 'acuità , cieco et occhi * 
folle di mente . Su al co fa hai tu di di U ino? T U 
ne‘ deftderij fregolato, nelle preghiere lamento - 
itole , ne’ cosi u mi volubile , ne riconofiimenti 
tndtfcreto,e ne* piaceri Hefifcnfa i quali nul 
la hai, nulla fei ; fugace, & anfiofo ; Con tutto 
ciò f sforano quaji tutti Poeti in efplicare 
la fi a for^a. Seneca nella decima tragedia lo 
chiamo fortif imo smodo tattiche f tiferà i Dei* 

Vin- 
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Vinciti fuperos Amor. 

Et vri altro empiamente dtjfe per di m olir aria 
fu a forza . 

Vincit 3 & fan&os dira libido. 

Vergilio nel 4 , della fua Eneide alludendo a 
quello cantò. 

Improbe Amor, quid non mortalia pedo 
ra cogis >. 

Entità Buccolica . 

Virg. Omnia vincit Amor 3 & noscedàmus A- 

mori. 

cioè . 

Vince Amor'ogni cofa, e noi cediamli, 
Etti faceto Poeta. 

Medi Quis tam certus adeft, quem non petulan 

no * N ria carni $ v ' 

Pugnar, & interdu collie de tramite redi. 
Onde dtjfe il Petrarca . 

Che tutti fan macchiati d’vnapece. 

' E Dante affermabile .f r , 

dinanzi a lui non vale 'V 
Nafconder,ne fuggirne far dife fa.> 
Poiché fi gnor eggia tutti , come dtjfe loftejfo Pe- 
trarca . 


Pe [lai- 
ca. 


Che fra gli huomini regnale fra gli Dei. 

z> 4 Et 
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JPt vn Poeta antico in proua di qttefla 'verità 
canto. 

ForrisaatBromius , Thyrfo, Mars,enfe 
tridente 

• * 

Neptunus/ortisfuìminedextra Iouis. 

At cum vifus Amor fuit in fulgentibus ar- 
mis, 

Nec non àcccnfà lapadà puledra Venus i 
Priuatur Thyrfo Bromius,Mars enfe, tri- 
dente 

Neptunus fortisjfulmine destra Iouis, 

Che perciò iiT affo introducendo Amore a par- • , 
lar dife flejfo cosigli fi dire - 

Che fòfpe/To cader di a Marte 
La fanguinofa fpàda. 

Tt il Gu arri ni riuolto ad ut così gli dtffc* 
Troppo fei grande Amore * 

Di natura miracolone del mondo. 

Qual cosi rozzo,o qual si fiera gente 
li tuov'alornon fcnte£ 

Ma qual sì fcaltro ingegna, o sì profonda 
II tuo valor'intende? 

JZucfio e quello, che non vuol legge alcuna, p(b 
stendo legge al tutto j che perciò di lui fauellan 
do S entri n Boccio Uh. z.cost canto * 

, Quis 
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Boetìo* Quislegemdct Amanti bus ? 

Maior lex Amor eft fìbi. 

OndeOutdio parlando ti* nome di Bidone mote 
do dimoftrare > che l'amore non hà legge aletta 
nafte termine, ne mi furale osi diffe . v 

Die mihi quid feci,nifi nò fapiéter amaui, 
Crimine te potui demeruiflemeo ? 
Che poi fu imitato dal Gua trini in quel verfoé 
Amando nò,ma vaneggiando errai; 

£t il Mani ouano H omero alludendo a quefio 
Cantò nell' Egloga decima i feguenti ver fi > 
Quis erit modus , inquit, Amor non talia 
curat, 

NeC lachrymis crudelis Amor,necgrà- 
minariuis, , 

Hec Cy thifo faturantur Apes , nee fron« 
de Capelli* 4 * '• 

L* Amore non cura di modo fé di mifur d-> [e d* 
nel pianto ,mai fi fatta di lagrime >come lagra • 
migna non fi fatia mai dell' acque de fiumi , né 
E api de’ fiorirne le capre di foglie*? orcio rivol- 
to a lui il Mellifluo Bernardo diffe * D Amo!? 
pra?cep$ 3 fragransjvehemen$,impetuofe,non 
confundisordinero diffimulaS vfum*£f il P d 

dre delle lettere Agofitno Sdto de deci * Chrifiè 

di 

o 
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di luidi/fe . Amor non temperatur confitto, 
non pudore fra?natur, no ratione fubijcitur. 
Quindi è, che Ouidio lo fa fintile alla notte , & 
di vino, cioè /in za vergogna lìbero >e fin za ti- 
more alcuno y nc fìguentt verfi . 

Ouid. Nox,& Amonvinumque nihil moderàtè 

’fiiadentj 

Illa pudore vacatjiber, Amorque metu. 


do}. 


Nullaperfuadon Notte, Amorose Vino, 
Che moderato fia. la Notte manca 
Di vergognale di tema Amore 3 e Bacco, 
Et Antifane ancor 'e (fio le fece fintili in quei 
due verfi. 

Potrai Fidia celare ogn'altra ccfa, 
Eccetto quelli due l’Amoreje’l Vino. 

Lo fteffo Ouidio gli attribuì due forti di lira li 
per dimoftrare la fua forza . 

Omd.. . j) e q. fogittifera pròpfitduo telapharetri 
* Diuerforumoperumfugathoc,facitillud 
amorali, 

Quodfacitauratumeft, & cufpide fulget 
acuta, 

Quod fugat , obtufum efl: , & habet fub a* 
rundineplumbum. • A 

c ,. La qua- 
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Là quale Autorità non fi dette intendere * còmi 
comunemente viene interpretata dal volgo $ 
Cioè i che Amore hà nella fu a faretra due forti 
di frali ; altri di finijfìmo otot altri di vilijjì- 
Mo piombo* eche taluolta ferifcé VngioUanet* 
io cuore iCùn aurata quadretta facendoti arde* 
fé d' Amore , e che per ioppotlo ferifce la fu A A* 
tn afa con fi rate di piombo facendogli c orti f pori 
dere con altrettanto odiò ; Il che fe foffe * Come 
tiene il volgo , fi fiuopriria in quello particola * 
re la fu a m al u agiu > e peruetfa natura . Ma A * 
tnegioua Credere , che fe bene Amóre hàdtuerfl 
fi ratine di contrario effe tt ocello flefo tempo fé 
fife a il cuòr deli Amante con vn fot cólpo di di* 
uerft piaga facendo arder d* Amore,# auuam 
pare d*odtó > d’ Amore ver fi i oggetto amato » 
d*odió Ver fi qual fi voglia Co fa contraria $ # 
odiata dalla co fa amata > che in queflo realmeH 
te confifi e il vero Amore . Ò pur diciamo j he fi 
amare la co fa amata , e nello fi effo tempo odiate 
a morte i fuoi fegUaci * temprando tutti fu ól 
lira li il perfido lufinghieró netta fucina della 
frigida gelofia , come piu chiaramente ve dee* * 
mo quando tratteremo dì quella pajfoné Md 
ritornando a dimofirate la fuafot%a dito* che 

ten* 
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60 Dell’ Amore Profano. 
rende forti^antmofi,c gagliardi i fuoifeguacr, 
che pereto la bella Erminia innamorata di T *~ 
credile he flati a al campo, come raccota il T af- 
fo sfatta olir al fuofejfo, & etadc corraggiofa, 
c forte, coti diceua . . . i 

Perche vnavoltà anch’io l'arme no tolgo? 
Perch’e per breue fpatio non potroile 
Softener bernche fia debole, c molle? 

Si potrò sì,che m i fard poflen te « 
Amor’ond’altra forzai raen forti hanno* 
Onde canto il faceto Poeta . 

Merli- Quàs natura negat vires Amor arte mi- 
^ . niftrat . 

Et in conferma di quefid verità , ci fruirà il 
facce fedeli' Amore d* Aconito , raccontate da 
Ouidio nelle fue Epifl.alla 1 9, Era imponibile, 
che per tt e nife mai per tempo alcuno ad efer 
marito di Cidippe per e fiere lei inferiore in <y- 
gni cofa,con tutto quello ammaeftrato da Amo 
re fece vn vago pomo, in cui fcolpi quefl i ver fi. 
Ouid. imo tibi fané per myftica facra Dianse, 
Me tibi venturameomicem, fponfamque 
- . . futuram. ; -. t ; * ; . ; 

Ritrattando V amata alle felle di Diana, & of- 
fendo per legge ir re f ragabile quel tanto, che fi 
V prò - 
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promette» a in quel tempio douerfi offerti are , 
getto f astuto Acontio tl pomo in grembo al for- 
mata , quale leggendo i verfi, la prete fi dipoi 
per fu a confort e per vigor della legge , fi come 
t ottenne .Non pojfo far dì meno di non raccon - 
tare in quello luogo quel, che leggiamo in Ege - 
fippo,& in Giofeffo H ebreo al 6,cap. del iS.l/b, 
de Antiquitatihus Iudaorum. Che al tempo di 
T i ber io Impera dorè un gieuane .chiamato Mu 
do, di ordine Equefire, innamorato di Paulina 
donna di nobil pingue, e di beitele rarefa fe- 
to piìt volt e, e femprc indarno . Amore come fa - 
gace infigno nuouc aHutie algiouane per mez> ■ 
coodi Ida fu a libertà , corroppe i Sacerdoti di 
J fide, quali portarono acoliti vn ambafciat a 
in nome di An ubo Iddio degli Egitij , chef in- 
ulta» a al tempio, dilettandofi della fu a pudici 
tia per vna notte , de fiderò fi di parlargli in fi- 
gretiuRifer ) tl tutto Paolina al fuo marito co - 
fentiente a quello, ella aneto al tempio , e quiui 
fi coleo , rimoffo ogn altro , credendo che il Dio 
nel fonnolaveniffe a trouare ,p affata meZza 
notte, il giouane prefoilvolto , & ornamento 
del portamento di Anubo nel letto fi meffe , ba- 
chila, ne ella li nego d’ Aurore co fa alcuna, ri - 
’ ■ putan» 


Digitized by Google 


fi% Dell’ Amore Profano, 

futandofi beata f forno al marito lieta di tale 
fi apro ; la mattina [eguente [centrando Mon* 
do Paolina , dijfeli beata effer lei per tal pio 
amatore , & altre parole 3 perle quali conobbe 
la donna e ([ere Hata ingannata , e riferì il taf 
fo al marito > & egli all Irnperador T iberio 9 
qual fece punire cpn morte di croce i Sacerdo* 
fi , e quella mala vecchia > l immagine d’iftde 
ryolfe, che [offe gettata in Teucre > il tempio ro «■ 
trinato da fondamenti , & il Gipuane Mando 
mandato in efilio > non giudicandolo degno di 
maggior pena , hauendola rata bellezza della 
[orina trafportatO il fuo accefo ardore , Ma U 
fua fpr%a non la dimofira [olo ne gli Animali 
dotati di ragione facendoli innamorare [indi 
fiat uè, come h abbiamo veduto, mafignoreggia 
ancora ogn animale, onde luiecaufa, chefi ve* 
da tal* bora [altare i capri fhclli,giuocar ve%- 
%ofamente i capretti finfuperbirfi li lafciui gal 
fi, rotar l'occhiuta coda i bei pauonj > garrir di 
fumo in ramo i vaghi augelli forte.mugghiare 
gli innamorati tori , e gli ac cefi cauaUt bene 
fpeffo nitrire , Per lui ere [ce il dritto Abete , 
l'Elce mellifluo, ilcrefpo beffo, il [acro Alloro , 
il funebre Ciprejfo 9 il Pino Eccelfo , il Platano 
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f patio fi, l’antica guercia, il robufto cervo fora 
òro fi faggio, il franino felu aggio, il Cor nio du- 
ro ,1 Aurato Arancio jP odoro fi cedro, la lenta , 
Ó 1 inuitta Palmata fruttifera Oltuajl nero > e 
bianco Gel fi, il noderofo Cast agno, l'olmo Ufi - 
uof odorifera Mirrai il vago M ir tocche per 
do con ragione canto ilGuarrtni . 

Amano per Jefelue 
Lemoftruofefere,atnàn* per Tonde « 

I veloci Delfini, e T Orche graui. 

Et il no/lro Poeta alludeirdo a cjuefio dìjfe , che 

Petrau L’ari a,l aoqxiaja terra è d ’ A mor piena. 

Onde come c or r aggio fo » e forte non la piglia 
maifenoncon perfone fi gn alate ^come vedre- 
mo piu a baffo, fchtf andò di combattere coni 
morti >cide con perfone vili p e facche^cheper ciò 
canto di lui il Bonarelli , 

A mor non va fra’ morti 
. LàfraquelTofTajgnudeì • 

Quelle membra gelate 

II Tuo foco non arde* 

Simile al fulgore, che f prezza l* burnii capane, 
routnando l ecc elfi torriinon vi è lingua , ne p 'é 
na,che efplic arpojfa le fue forze, onde riuolto 4 
lai diro col T a (fi. 

Amor 
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Tatto, Amor degno maeftro , ' 

Soltufei di te fletto, 

E fol tu fei da te medefmo efpreflo. 

Ma au antiche noi de termini amo queftocapi * 
tolo fare a me non effer fuor di proposto il ve* 
derefe Amore fi a più forte dell Odio.Apparific 
per vane caufe , che l’odio fa piu forte dell A- 
more* Prima,perche l'odio e più fenfibile dell' A* 
more, e io e la fua\ripugnanza, che s* odi a ft ca- 
pi fi e più fenfibilmente di cjuel , che y? facci la 
fu a conuenten\a>che s'ama. In oltre l' affé t tie- 
ni deli ànima fi manifestano per gli effetti, af- 
fai più s'affatica l’hu omo per fchifarela cofa 
odio falche non fi nell* amare la cofa amat a^dù- 
que hi fognerà dire , che più fottefia l'odio dell • 
Amore, Ne h abbiamo nel terzo luogo vn argo- 
mento etti dente a prima faccia neh 2. de* Regi 
alcap.13. S'innamorò Ammon figlio di Dauid 
di Tamar fua fonila di tale umoresche dall a« 
nimo diffonde ndofi ne* fenfi s'infermo in modo 
*.Reg. talejhe Deperibat ita vt a?grotaret,<?//*/?*/0 
1 1 ' con violenta il fiso intento fubito l'odio a mor- 
te , che pereto e antodi Itti tl Poeta nel trionfi 


d' Amore. 

Petrac Ecco quel,ch’in vn plinto ima, e difama • 

. *■ v ” E tale 

• ■* * •« 
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r jE tate fu £ odio >c he di gran lunga piperò £ Amo 
re , Exofameam habuit Ammon odio ma- 
gno 5 ita vt maiuscflfetodium quooderat ea» 
amore quo antea diiexerat./V> rifpondere brc 
mmente a quella dificultà dobbiamo confide» 
r areiche l'odio e figlio dell' Amore. e da lui prò - 
cede. dicendo Agostino Santo nel 14 . de Ciuit . 
Dei.che tutte le pajfioni dell' anima fono origi- 
nate dall' Amore . Omnes affediones anima! 
caufantur ex amore, dunque fi qmfto è vero , 
come e verijftmo bt fogna a viua forza con fi fi 
fare. che e {fendo l’odio effetto d* Amore ; e non 
potendo £ effetto rffir più forte della fu a caufa, 
fi a ptù forte £ amore , che l’odio. In oltre fi prò « 
tèa quefta verità . il bene e più forte del male y 
non operando tl male . fi non per virtù del bene y 
come afferma S. Dionf, cap . 4 . de Dtuin. nom* 
Il odio ,e£ Amore fi diftinguono conforme alla 
differenza del bene . e del male , adunque più 
forte farà £ amore* Alle ragioni per la parte del - 
l’odio , cr alla prima .fi può concedere , che in 
qualche parte fia più forte ^ma non affiatarne- 
te. Alla feconda ragione ,J< conccde,che £h uo- 
mo duri più fatica a fuggire la co fa o dio fa, per» 
che e (iù fin fi bile, ma non perche a (fiat amen» 

E tc 
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46 Dell'Amore Profano.' 
teff a piu forte . All'argomento di Ammon f rii 
fponde y c he l'odio talvolta vince i Amore per 
caufa d'vn altro Amore maggiore » cioè di fe 
fi effo^o della propria riputatone, rer teftimo- 
niodiquefia verità, mi ferui il f tic ceffo deli A- 
more di Ottauio S agite a T r iberno raccontato 
Com. Cornelio T acito, quale impazzito dell' amo- 

re di Ponila donna maritata con gran doni 
procuro di pervadergli y che la f ci affé il marito , 
promettendogli di fpofarla,rimafe fciolta la 
donaveon tutto ciò differiua,fcufandofi col di* 
fesche il Padre non fe ne coment au a y hauendo 
fper an%a di piu ricco marito » fciolfe ogni prò - 
mef i, Ottauio dal canto fuo>b orafi lamenta - 
ua> bor minacciaua y ramrn arie andò fi della fa- 
ma perduta , e de * denari fpeft • con tutto ciò la 
donna rimaneua pertinace nel fuo volere , il 
Ciouane li chtefe in gratta per fuo c'oforto vna 
fil notte y accio, che mitigato alquanto i dr de n 
te Amore per i duuenir e foffe per mettergli 
qualche termine . Venuta la notte conforme al 
fuo de f derio y vi andò il giouane con vn liberto 
armato darmi corte , comparfo alla prefen\a 
di Pontiaproruppe ycome vfar fuolfijn ir e, cor- 
tue cinque filoni, preghiere* rinfacci amene i y a 

fino 
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fine doppo varij contratti l'Amore in odio con- 
per t ito, e la libidine vinta dal de fio della ven- 
dett a infiammatole pieno di dolore ,& ira ferì 
il petto dell'amata donna , & anche la firua , 
f he ini corfe a [occorrerla . Non fi può negare 
non effir maggior pefte tra mor talli he Amore 
in odio conuerttto > non effondo ingiurie mag- 
giori , che quelle 3 che fono per amor caufate , 
Ammazzami fii ce Propertio* che ti faro molte 
piu leggier nimico . In tefltmonio di quetta vèr 
tita voglio ,c he a ciafchcdunodi quefii tali fer 
ua la propria con fetenza ideila quale fi dice per 
comun prouerbio^he vale per mille tefiimonij • 
Confcientià mille teftes , V dite Oui dio quel , 
f he dica fcriuendo ad vna fu a già ama fa, 
puid. Pugnabunt iaculis dum Trac es infiges 
arco 

Dum tepidus Ganges.,frigidu$ Iftererit 

Roboradum monces, dum pabuli molli- 
da campi 

Dum Tyberis liquidas Tufcus habebit 
aquas , • 

Bella geram tecum , nec mors mihi finiet 
iras 

* t ' 

Situa, fed imma nis manibus arma dabo, 

£ * H* 
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M a non filarne nt e /' amor dell* b uomo contieni- 
lo in odio e grande, ma quel della donna e affai 
Maggiore , e di qua procedono le tante malìe > 
che giornalmente fino da quefietali fatte a 
loro amanti j che in vero non vi e co fa peggiore 
di mondo quanto amor di donna congenito in 
odio. Racconta il Cardinal Bel tarmiti i :n pu- 
blicis prade&ionibus citato da Martin del 
Rio nel 6, libro difquifitionum Magic arum > di 
hauer conofiiuto in M ont epulciano, rnetre era 
giou anetto vn Predicatore di San Domenico , 
amato da vna maluagia donna , alla quale non 
corri f pendendo -, fide gn atagli fecevnamalia 3 
che lo priuaua della voce nel voler predicare ; 
come ben tre volte gl inter uenne^e col far voto 
alla Glorio fa Sani * Agnefe Padrona , e figlia di 
quella Città y fù liberato trouandojt fitto il ca- 
pezzale alcuni capelli legati tnfieme altre 
cofe fi milieu ale abbruciate eferciio quel San~ 
to 3 (jr Apoft olito Officio. Non fi può defenuere 
fn dotte arnui l odio della donna fdegnata -, mi 
eleggerla più tofto hauer per inimiche le tre 
furie infernali , c he vna fot donna /degnata • 
pereto il T affo fa dire ad Armida abbandona- 
ta da Rinaldo piena d ir a ? e di [degno.. 

Vat- 
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TaflTo. Vattene pur crudel con quella pace , 

Che lafci a me, vattene iniquo homai 
Metofto ignudo lpirtOjOmbr feguace 
Indiuifibi'mentea tergo haurai 
Nuoua furia con l'ans;ue 3 econIafaee 
Tanto t'agiterò quanto t'amai , 

Ma fe bene apparisce t aiuole a, che /' amore con 
uertito in odio fu peri lofteffo Amore, con tutto 
ciò non fi può direbbe affolutamente fi a piu for 
te operado l odio some babbi amo dettojn virtù 
dell Amore > come ne cafi proporli fi può fi lofio - 
fare . E qu e Iliache amano di vero amore f e ben 
taluoltafi fdegnano con la cofia amatajn modo 
tale, che par che i odiano a morte , con tutto do 
• di fiubi to p affano lire, e gli fdegni , e fendo tri- 

to prouerbio apprefioiGreci >che Amantiun» 
ira? paruo durant tempore. E Torquato Taf 
fio nel T orrtfmondo cantóne con quello pongo 
fine . 

Ma doue A mor comanda è l’odio edinto i 
E cedon i’ire antiche al nuouo fuoco. 


* » 

, » * / 
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CAPITOLO SSlNTO. 

K 

Doue fi dimoftra citerei* Attore: amaro, e do! 
ce, ma di gran lunga effer'il dolce fU- 
perato dall'amaro 

» ' * • i ■ 

Ón mi eUendero in prouare j che A* 
more fi a amaro rimettendomi d 
quanto h s ó detto fin* al prefènte * & 
a quanto fon per dirette feguenti 
Capitoli fola dirò, che tutti’ fuoi fegùaci fi met 
tino le inani al petto y è giudichino s*è amaro rO 
bò. E (fendo certo di quel 3 che dijfe Plauto nè l 
fuo Trinomio, riuolto advH fuo fegiidte . A- 
itiof amara daf tifai fatis. Per l’oppoflOi eie fid 
dohèV afferma il nofiropoetain quei vetfiichè 
k feri(Je'tttt* fifa Laura* 

Dico ch'adora ad ora 

c ( Voftra mercede)! sélfa ir! mez2:o a falmi 
Vfoa'dolcezza i militatale nuoua 
La quarògni altra falma 
! Dinoiofipciifier difgombraarorà, , 

Si che di m i 1 le vn foi non vi fi f rou a.- ' 

[ £t altronde chiamò dolci gli /degni s è dotti 

. * z fiirti 
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tire )che procedono da lui * 

Dolcire,dolci fdegn indolcì pad. 
llfemilc ci (tonificò l’ Ariosto in quel verfo . 
t y Languendo godo>e di morir delio* 

Il Quartini* 

Confò dolce il gioire 

Per grati dima donna 3 che t’adori ? 

Confò foaue cofa 
Tanto goder quant'àmi, 

Tanto hauer’quanto brami? 

Ma fapete quando Amore dolce ? filo nella fu a 
n afri carnei fuo principio i poiché in fuc ceffi di 
tempo conuertedo il mele in fiele^diuenta ama - 
rijfimo , lo dichino quelli , chef fono cibati pet 
lungo tempo alla fua menfa»£luindi e->che alctt 
ni bauendo t oc c hi<rall a fua nafcita>& alla fua 
vita lo chiamano Glicipicron>comc i Grecite io e 
Amaro , e dolce . Che per ciò il Petrarca di luì 
parlando così canto. . . 

Già mi fu coldefir sì dolce il piànto, 

Ghe condìa di dolcezza ogni agro fide. 

£t altronde* 

Pafco il cor di fofpir,ch'altro non chiede, 
É di lagrime viuo a pianger nato, * 

Ne di ciò duoimi, perché in tale fiaro 
' f 4 L'dot 

lk' < « 4 » • 
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7 1 Dell' Amor Prof afta. 

E dolce il pianto più, ch’altri non credei 
guefto volfe fegnificare vn amante finn e rìde 
all* amato in queflaguifa. 

Ardo JafTa non ardo, ahi quel, che iofento 
Sara nel cor non conofciuto affetto 
Forfi è ardorV ardor non è,che fpento 
Saria co! pianto,o pur d’ardor fofpetto? 
Sofpetto efler non può, che dà tormento i 
Come tormento fia,fe dà diletto, 

Dilerto efler non può, perche mi doglio. 
Pur congiunto al piacer fent'ii cordoglio.' 
j Et il G narri ni confederando^ che fé bene e mi fece 
di dolce , & amaro , che £ amaro di gran lunga 
fupera il dolce , fofpirando proroppe in qnefft 
parole * 

O dolcezze amàriflimed’ Amore 
Quanto è piti duroperderui,che mai 
Non vi hauer prona te, o pofledute. 

Come faria TAmor felice ftato 
Sci già godutoteli nonfiperdeffe ? 

0 quando egli fi perde 
Ogni memoria ancora 

. 1 Del dileguatoteli fi cfifégnaflfe.. 

Toic he non e dolor maggior endice Danti* 

Che ricordar fide! tempo felice 

1 ! v % • ' tfdti 
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Capitolo Qujntòa 
Nella mi feri a * 

Volitano alcuni * che fta arte d Amore condir 
ie fae dolcezze con qualche amaro , aceto non 
generino nanfa. che per et o vi fu c hi c ant o • 
lnfipido è quei dolce, che condito 
Non èdì quulch'àmato^e torto ùtia. 

Onde chiamano qttefli tali la Gelo fa condi Min* 
io d* Amore , la quale al mio parete più toflo 
chiamar fi dette 5 Pefi e d* Amore , anyt inferno 
ftejfo , conte vedremo piti a baffo . / iPetr are A 
mettendo in bilancio il dolce d" Amore coti fuo 
amaro ,gh fa eguali in quel ver fo* 

Amof con tal diletto m'vnge,e punge, 
IIP affo per l'cppcfio confi Aerando» e he di gran 
lunga vien fupetato tl dolce dall* amaro, a qtte* 
fio concede la palma cor) cantando • 

Sol volgo a quel che piace i niici deliri* 
Per lui fai guerra, e pace. 

Et fai ho mettervi ta 
__ Laqualfouentc è col placet finita* 
Afiuttfmo è Amore , pot che del continouopef * 
fuade agli amanti dolcijftmi effe re i fuoifrut 
ti offendo di veleno rt pieni, che per ciò M onfi - 
gnor della Capi canto di lui* 

Dolci fon ie qaadrella,ond' Amor pùnge * 

: ; • boi* 
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Dolce braccio rauucntajc dolce, e pieno 
Di piacer di faluteèlfuo veleno. 

Che per ciò non e mar affiglia ,fe parlando de Un 
fua Amatala chiamo pietofa Tigre in quel 
verfiy 

Pietofa Tigre ad amar diemmi, efcoglio » 
£tilTa(p > . 

Ahi crudo A ni or ch’egualmcnte n'ancide 
L’aflfentio è*l mel,che tu fra noi difpenfì. 
Xt il Signor Aluigi Pafqualigo nella pia pa- 
storale de gli intrigati riuolto ad Amore così 
gli parla. . 

Amor ben giu ftamente detto amaro , 

Che d’alfentio mortai infetti a vn tempo 
I coirpi,e ralme,disleal tiranno. 

Ma molto al vitto il nostro Poeta conobbe le 
qualità a' Amore, le ftte aftutie , e trappole , di 
lui dicendo. ' v , 

l SòjCom’ Amor (opra la mente rugge ; 
Ecom'ogni ragione indi difcaccia, 

E so in quate maniere il cor li ftrugge. 

. Sò,conV Amor fletta, e coni e" vola 

E sò,com’hor minaccia, & hor percote 
Com'e* ruba per forza , e come inuola; 
E come fono inftabile fue rote 

Le 
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Le fperanze dubbiofe>e’l dolor certo > 
Sue promcfle di fè come fon vote. 
Come nell’offa il fuo foco copertoi 
£ nelle vene Viue occulta piaga; 

Onde mòrte è palefe^'nceridio aperto. 
Infomma sò,com'è incoftànte,e vaga 
TimidajarditàiVita degli amanti , 

Ch* vii poco dolce molto amaro ap- 

_ paga* , . 

£ sò i coftumLe i I or fofpir, ecàntij 
E’1 parlar rotto ,e’l fubito filentio'i 
£1 breuiffimo rifo*e i lunghi pianti 
È quale il mel temprato con l' alientio.- 
Mt i l Tajfo al quinto canto lo chiamo velenòi 
Ne vi può locò hauer nouello ardore* 

Che fi còttie da i'vtl l’alcro veleno 
Guardar ne fuoI*tall'vn dall’altro 3 more. 
il Padre dell* Eloquenza Roniànd * conùfetutos 
thè hebbè le fri e jlratagemme 5 & inganni così 
lo chiamò . Crudeli^ Amor* cuiirs pafuà fiam- 
ma primo vapore deieéìet at fortietito eon- 
fuetudinisexa?ftuans immodiei àrdoris Ì& 
tum hominem peruraf. 

Et in vn verfo folo abbraccio il tritio V èrgilió 

• i 

Vnl-; 
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j6 Deli’ Amore Profano. 

vr.g* Vulnus alit vcnis,& egeo carpitur igni. 

M a vaglia il vero everìtaquefta tanto fot en- 
te > e chiara , che giu àteo fu per fi uo l affaticar- 
mi cen nuoui argomenti per imprimerla nel 
cuore humano ; Santo ben quelli 5 che militane 
fitto il fio fingu inolente fi end ardo , quale , e 
quante fi ano le fue frodi, e liratagemme $ per- 
suadendo femprt il vitie palliato col manto 
della virtù \ porgendo qualnouella Babbiionia 
il fio pefli feroce le tal veleno y preparato con fi a 
teiJfiMo mele in aurata taz&a , a ceti accollan- 
do le fitibonde labbra l'incauta giouentù,quiui 
p enfiando di sfogar le fi e veglie, & appagare i 
fuoi de fri , conritrouare il colmo d' ogni vera 
felicitatati re non ne c attaché con perpetua in- 
famia, tormento, e morte . Diogene Laertto al 

Laert conù ^ e quella verità, dicendo. Quelli-* 

’ ddmodum veneno mulfurn commixtum ob 
duicedinem bibentibus pri munti gratumeft, 
paulòpoft autem , inde mortis amorem Ten- 
ti unr, fic quoque forinofis mulieri bus opera 
dantcs, initio volupratem fentiunrdquam ta- 
men perpetuus dolor confequitur. lo II efo af- 
ferma Ouidio dicendo . , 

Quid, impia fub dulci melle venena latent. 

Et 
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Et altronde nel 2. de arte. 

Amaro littore quot conche tot funt in 
amore dolores. 

Onde il re ir arca di [fesche t Amor e era, vna co- 
falche ■ 

«rat A I guflo è doIce,'a la fidate è rei. 

E pere do altronde f guit andò il fenfo allettato 
dalla f* a dolcezza canto. 

‘etiau Arda,moraJmguifca,vn più felice 
Stato del mio non è Torto la Luna, 

Sì dolce del mio amaro è la dolcezza. , 
Non e mar attività ale urtale he gli Amanti reptt 
tino foautjjiwo mele quello , che Jì natura [ita 
e amar ijjimo fide J) avendo ìì grt ih gu tfo'- Di- 
pinge u ano anticament• , Ventre come raccon- 
ta il Pier io hb.a.6. de* f noi geroglifici , con vn 
melo nella dcftra ' vn p epane* 0 nella fini- 
flra , non foto perche gli Ama n n de fi de rjn do 
d’ batter qualche fegno dell' Amor loro, [dettano 
pigliare le fronde del papati ero , e mettendole 
fepra del pugno le face u an n fc oppia* r, <? co nfor* 
me allo feoppio argomcntauaao l'Amore , che 
pereto canto T eocrito Greco . 

Nec fupercutfo crepuere paplucrri pu- 
gno. 


Ma 
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78 Peli- Amore Profano. 

Ma dì piu per denotare 3 che fi come col melo aU 
Ut tati a nclprincipio a' fuoi piaceri, così poi in 
fu c cefo di tempo gli fa ce u a addormentare nel- 
le lor mi fèrie, Et vn certo Sictonio colorì la flef 
fa Venere ancor lui colpapauero per la ragione 
addetta j ma in vece del melo,gli pofe in mano 
vn granato >per denotare, che rende fimili a lui 
i puoi feguaci fquar piandoli non fol le carni \ 
ma l'honore ancora. Quindi e, che vien chèa - 
piato fuoco l' Amore , perche fi come del fuoco la 
'face diletta, cl'ardor abbrucia ^ così diletta a 
prima vifta Amore j ma poi tormentain perpe- 
tuo, e come fuoco con fuma > con tutto ciò inua - 
ghiti della fu a luce , e del noflro mal vaghi a 
gufa di farfalle a lui corriamo, Leggete d'Arno 
re quanto da mille autori fe ne fcriue , che al- 
tro non trouerete,che tormenti, e dolori. Sopi- 
vano i verfi in alcuno , piangano di molti libri 
interi, le rime , gli' nc biofi ri, le carte,t volumi 
fiejji fono fuoco ffofpitionijn giurie ,nimicitie ì 
guerre in ogni libro fi raccontano • Sono piene 
(e ftorìe di dtfperationi , ribellioni , vendette , 
fatene ferite , e morti. Lo die bino i fuoi fegua - 
f i, de quali qual viue nel fuoco , come S alamari 
(fra, qual perfo il caldo vitale ,fi raffredda co- L 

me 
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Capitolo Quinto, jg 

me ghiaccio ^qu al come ne uè al Solfi diflrugge y 
qual a giti fa di pie tra ferina polfio^fenza fipiri - 
to mutolo , immobile , & infenfibtle fi rimane . 
-/4/m fien\a cuore ne viue battendolo donato a 
Donna , che mille ftratij ad ogni bora ne fi). 
Non fien^a cagione gli Antichi Romani \doppo 
la guerra de Francefi^edificorono vn tempio a 
Venere Erctna in porta Collina > a firn ih tu di* 
ne del monte i e tempio > che haueua in Sicilia-, 
I n quello tempio fi fa grifi catta a Cupido Le- 
theo , il quale fianaua tipetto de gli amanti , e 
nelle fiamme accefie gettati a acqueto li fi 0 fri* 
u ano doni con fio tenni votèdaghuani»e da 'rio 
nane per Itbcrarfida Amore. Dì cui difie Oui * 
dio nel fecondo libro de remed \ Amori f. 

3uid. Eft propè Collinam templum Venerabile 

Portati! 

Impofuit templonominacdfus Eryx 
• Eft rljic Letheusaoior, qui pecora fanar, 
Inquefuas gelida lapadasadditaqù# 
lllic,& iuucnes voti obliuia pofeunt, 

Et fi qua eft duro capta puéllà viro. 

Et in vero non filaria tanto malejfieperfia la co- 
fa amata fi perdefie parimente la memori 4 di 
Idi ma il male è 3 che fi nife ano in vn momento k 

dtlct- 
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(Metti , e rimangano per tutte il decòrfo dell 'a 
vita i lamenti , e crudi , Se (come de T rad , e 
fa' Crettfi era co fiume) con pietre bianche >€ 
nere gli amanti nota [fero i felici gioita al fi - 
(UrOyche farehbono piu gl'infelici fn\a compa 
fattone alcuna . Se nella bilancia di Clcobulo % 
nella quale il bene fi male fi pefiiua-, fi pefaffe * 
fpi piaceri »e di f piacer i degli amanti 9 so certo, 
fbe quella del dolore farebbe affai piu grane ? 
Pia tanto piu leggieri l'altra quanto le fiondi 
fonfiìtleggier de frutti* 


CAPITOLO SESTO, 

Che TAmorc è Incantatore, Configger fai* 
foce, Volpe aftuta, Otiofo,DihurbàW 
di pacete caufa d ogni male* 

=$^£5 Rai altre marauiglie, che fuol’ ope- 
rar e il Profano Amore nel petto hu 
manojvnaèy e forfè delle principa- 
li f affa fein are fr incantare i cuo 
rHumaniyUon filo trasformandogli a guifa di 
Mago , & incantatore nella co fa amata , ma di 
fib facendogli apparire quel > che no è tale nel \ 

ttg- 
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Coeletto amato . Onde il Bonarelli e fonando 
tutti a Bar •vigilanti iper non dar ne ’ fu oi lac^ 
fi così canto • 

La donnefca beltà (fe noi fapete/. 

E la Maga del Ciel,ond’egli m terra 
Sue marauiglie 3 e le più grandi adopra s 
E quell’ardor, quel gelo • 
Quell , ardir,quella tema. 

Onde, corna lui piace, aflfrena,o sforzi 
llcoreammaliato v > 

Tutti fon pur’effetti , 

Dell’alta fua Magia j 

Controla qualnon giouà : 

Carme, pietra, ne d’erba. 

E questo ne infegno Propertio Beuanate nel 2* 
lib.de il e fue Elegie , elegia prima quando dijfe 9 
Omnes humanosfanat medicina dolores, 
- Solus Amor morbi non amatartificem. 
Et il Medico della ptaga amorofa parlando in 
perfonad’vrì amante ajfafcinato da Amore co 
sigli fa dir e . . 

Quid* V ror amore mci;flammafque 3 moueoqui^ 

feroque . ' ; 

V dite quel che dice Vergìlìo del fno Alejfì . 
Formofus paftor Coridon ardebat Alexin 

jF 
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Et ancora* ... • 

' Meusignis Aminta. 

Conobbe queft a verità Mirtillo nel fall or fido 
dicendo*^ 

Oimè non così torto , , . 

Mirato hebbi quel volto, 
Chedifubiton’arfi; 

E fenza far d jfefa al primo /guardo* 

Che mi drizzò ne ginocchi 
Senti; correr nel feno 
Vna bellezza iny>eriofa,e dirmi 
Dammi! tuo cor Mirtillo, 

Et il Signor Giulio Ce far e Capaccio nell 1 Eglo - 
ge pifcatorie eforta la giouentìi a non feguirc 
Amore per non ejfer da lui ammaliata > così 
cantando * 

— — Efetaluolta 

Ti richiama al piacer con falfà immàgo ' 
Delude i fenfi 5 e nel dolor Ràncide, 
T'alletta,t!nuaghifce Armida,o Circe 
Ne' portamenti alterile tu non fai, 

Che la ferpe ènei fiorU’abfintio'amara 
Dal miele è ricouerto,e che fi cela 
Yn finto fimolacro in oftro,en gonna, 
i Et and} in quefii ver fi immi t andò Vergtlio a 
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quando dtp , 

g. Qui legitisflorcsj&humtnàlcentia Fragra 

Frigidus,0 pum fugitc bine, latet anguis 
inherba. 

Et il noftr o Poeta alludendo a quello diffe.c ht 
penar Quella vita terrena è quali vn prato > 

Chel ferpente tra' fiorile l’herba giacer 
Et altronde • 

Non volendomi Amor perder ancori 
Hebbe vn’altro lacciuolfra Therbatefo; 
Onde come Mago tal uoha fa apparire l’Amata 
bellijfimajkenche deforme jhe per ciò e comune 
il prouerbio nella [cuoia d* Amore. v_ 

Quifquis amat rànam, rànam putat effe 

Dianam, . 

Qmnis àmans cecus , non eli Amor arbi-* 

ter «equus. 

Et vn Moderno .come per imponìbile alludendo 

a quell oranti). 

Vdite affetto nuouo 

(Ox chi fiamaijchelcreday 

Ch’ami d6na,ch’è brutta^ me o'auuedà ì 

ft il Petrarca, ' 

Quel ch’io tò veggio , e noti in inganna « 


vero* 
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Mal conofciuto. 

E foco doffo fo ^giunge , 

t veggio il meglio & al peggior m’appt- 
glio. 

E così viene efplicato quel cornuti prouerbio. 

Quid deceat,non videt vllus amans. 

In oltre Amore a guifa d' Incantatore trasfor- 
ma l’Amante nella co fa amata » non efifendo al- 
tro Amore , confórme a quel , che ne fente San 
Dionifio de Diuinis nominibus , che vna fret- 
ta vnionejvn laccio , vn nodo cieco fra l’aman 
te,e la co fa amatale fìi^come riferì fc e Anftoti - 
UtdcttocC Arifto fané , che quelli , che s’amano > 
vorrebbono di due far fi vno ; ma come , che que - 
fio non goffi efiere procurano almeno ivnttà 
foJJtbile,e quefio e il fine dell' Amore . Prono in 
fé ttejfo quella verità l' Ari otto dicendo. 
uio- £ me, che fenza me,di me foftenni 

Làfciar'oime la miglior parte il core , 

E più a raltrubch’al mio defir m'attenni • 
fu sformato il Guarnni a confefiare alla fina 
amata la magia d' Amore ^dicendo» 
juai- Donna mentre vi miro 

- V ifibiimente mi trasformo in voi , 

E trasformato poi 

; In 
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In vn folo fofpir l’anima fpiro. 

JEt altronde volendo dimo firare qual fi a la leg* 
ge de veri amanti , di chiaro quella verit ^di- 
cendo . 

Quanto in vno fi fprezza,e fi delia 
E' bifogno,che fia 
Sprezzato, e defiato parimente. 

Che l’ vn per l’altro a fe fteffo coniente, 
Son confali i voleri » 

Le fperanze,i piaceri 
Fanno vna fola fede, vn fol delio 
Di due alme,e due cori,vn’alma,evn core* 
Et il Bembo aneli e fio canto della fina amata. 
Bebo. Fila, è l'alma di me, ch'ogni fua voglia 
, Ne fa fi come donna in ferua parte ; 

10 che lei feguoin altro non hò parte. 

Che n quella frale, graue, e nuda fpoglia* 

E prima di lui il nostro Poeta canto* 

Così carco d'oblio ... . 

11 diuin portamento, 

E '1 volto, e le parole, e ’1 dolce rifo .. 

M’haueuan sì dilli fo 

‘ V 1 * 

Dall'immagine vera ; 

• Ch’io dicea fofpirando ; •> - 

Qui come venni,o quando, l . ... . 

e 3 Cre- 
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Credendo eflTerin Cieljnon Jà dotterà* 

£ r molto a Madonna Lauta gli dijfi . 

Ma quante volte a ma ViriUolgéte, 

Conofcete in altrui quel che voi fete. 

£ per il contrario parlando della fu a trai fot » 
mattone dijfe* 

lui è il mio coi^e quelld,che fitìUola. 

Qui puoi veder Tini rrìaginé mia fola. 

Onde vn gentil tjfimo Spiritò frinendo al fuà 
am anteposi cantò. 

Oh ben mio doue fei,dòue fei tu beri liiid* 

Ma perche ohimè nod dico>oue fottio f 

Se in te viuó in te fpiroi 

T eco pur fon o 3 e pur non ti ritroUò 

Ouunqueilpaflbgiròj 

O miracolo iìuoUo 

Chilocrcderia 

So doue io fonane só doue mi fii» 

Mar aui glia non e fé £ Amante gli par fempré 
d batter aitanti gli òcchi la co fa amatat poiché 
amerei còme /pittò Magò né la f apprefe ntafent 
pre prefente 3 (fi agni fa di faggio Pittore ne là 
colori fi e al naturale\, affai piti bèlla di quello* 
ch'esche pereto il Segretario d 1 amore lo chiamò 
Pittore > mentre di fi Pie (fi parlando dijje- 
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. Capitolo Setto. 3? 

Ante meos oculos pretto eft fuafemper 
imago; 7 

Et videor vultus mente videre tuos . 
Maiiendoglt Amore colorito aitanti gli occhi 
l’immagine della fu a amata . JB quefta è ^ra- 
gione, che il vero amante non può vedere in fo- 
gno la co fa amata > fan dogli fempre fcolpita 
nella memoria 5 gli appariranno bene cofe mù~ 
ftruofe , le quali lo porranno in moto non natu- 
rale, & affanno vehewente> il che da malinco- 
nia procede caufata da troppo amore . Anelò il 
Man tonano Omero diffe > che Bidone haueua 
fempre auantìgli occhi il fuo Enea,volendofi- 
gni ficare l’ Amor gran de, che gli portaua,fe he 
ne in verità Enea non vedde mai Bidone * non 
e [fendo fati nello ftejfo tempo } con tutto ciò 
cantò . 

Illum abfensabfentem, auditq;, videtcj; , 

Che poi fìt imitato dal Petrarca in quel verfo* 

E ben che attente fiatto vedere l'ode. 

Et il Boccaccio parlando della fua Amat ascosi 
cantò . 

E com’io veggio lei più pretto farli 

Leuomi per piglia rla,e per tenerla, 

E’I vento fugge,& ella /pare in quella. 

F 4 il 
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llnoftro Poeta parlando della fua Laura, fi- 
eni fico quefto mio penfiero,dicendo • 

Io l’hò ne gli occhile veder fé co parine 
Donne donzelle, e fono abeti,e faggi, 
Parmi d’vdirlà vdendo i rami,e l’ore, 

E le frondi,e gli augei lagnarfi,e Tacque l 
Lo U e fio volfe figmficare il Guarrini quando 
tanto. 

Così canrando,e recitando licore, 

(O m iraeoi d* Amore) 

E' fatto vn'vfignuolo, 

E fpiega già per non ftar meco il volo. * 
Con figlierò fallace lo chiamò il T affo , introdu- 
cendo Amore a parlare ad Erminia per accen- 
derla ned’ amor di T ancredi. 

Dall'altra parte il Configlier fallace 
Con tai lusinghe al fuo piacer TallettaV 
Nata non fei tu già,d orfa vorace 
Ne d’afpro ,, e freddo fcoglio, o Gioui- 
netta , 

C’hab bi a fprezzàr d' Amor Tàrco^e k 
face y ■- ì 

Età fuggir'ogn’hor quel,cbe diletta 
Nepetto hai tu di ferrosa di diamante, 

. Che vergogna ti fa ledere Amante. 


* 
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Conobbero finalmente queft a verità i fcgu aci 
d* Armida , quali fpronati) e confìgliati da A~ 
more a refi nutria nel fa o Regno, come racconta 
lofteffo T affo .furono fatti prigioni , e fe a cafi 
non gli fcontr atta Rinaldo mor mano infame ■*• 
mente in dura prigionia. Onde Itber ati,e • ricog 
nofciuta l' arte d‘ Amore , vno di loro cosìcatò . 

D'Àmor (noi nego)le fallaci fetore 
Seguendo 3 ed*vn bel vifoinfidiofo. 

Per vie nc traile difufate,e torte. 

Tra noi difeordi, e in fe dafeun gelofo; 
Nutrian gli amori>c i noftri (degni (ahi 
tardi 

Troppol conofco)hor parolette , hot 
fguardi. : 

Ma baili per prona di quefta v erit acquale dop- 
pohauer fempre fe gai tato i fatti fallaci configli 
fa forcato a confeffare , che Amore fu c atifa 
d' ogni fa a rovina. così cantando. 

Quelli m'ha fatto men’amar'Iddio , 

Ch'io non douea^ne curar me fteffo 
Per vna donna ho melfo 
Egualmente in vn cale ogni penderò > 

Di ciò m'è ftatoconlìglier foPeffo 
Sempre aguzzando il giouenii defio 

Ak 
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AlI’empiacote,ond*io 

Sperai ripofo al fuo giogo afp ro,e fiero . 

C onobbe le fa e aftutie Fidentto Grama tuo me 
tre di lui parlando dijfe. 

Giam*. Cupido vfa al mio cor volpini inganni' 

1-3 fperanza 1 blcindifcc : e vié con loro 
V na phalangedi penfier,ch’io moro 
, Quotidie.-ne cofa è,che non m-affanni. 

E otiofo il profano Amore* tn modo tacche no 
prende pofffi 9 di cuore alcuno >fi non lo troua 
otto fi, che per ciò dijfe Ouid.de remed. Arnoris. 

Et in vacuo pecore regnar Amor. Laertio li 

èro 6. dice , che interrogato Diogene , che cofa 

fojft Amore rifpofi , Negocium ociofum .eh 

fiejfo lo chiamò T eofrajlro , dicendo. Anima? o- 

CÌolà?effe<fèus.£ S.Gio, Grifi fi .fu per Matt.dif 

fe,che,(Kmot eft anima? vacantispadìo. Sintt 

trifce d’Otio , come afferma lo He fio Gnidio in 
quei verfi. 

3uid. Quam platanus riuis gauder, quatti popi* ' 

lus vnda , . * 

Et quam limola cana paluftrishumor 
Tarn Venusotia amar. 

Et adducendo la caufa del J innamoramento di 
i £gtjlo>diJf<. ' . 


Qua:- 


i 
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Qitéritiif Aegifthus quate fit fadtiis àdul* 
ter : 

In promptU caufe e(i,defidiofus eraf. 
fìt efottando la gioventù Clivi ac o de lutiti gtd 
dufd fuggire queHd pefi ne d lede quettò dò* 

èunientùi . . t 

Finem,qui quseris Amori; 

Cedit Amor rebus. 4 res age^tutus eris^ ^ 

£t il Medicò della piaga d! Amore altró non n 
infegnayche fuggiti otto per no rimanete febid 
UidiqUetto crudele Tir annoi 

Ociàfitollasjpericre Cùpidinis arcus 
Contenriptaeque iacenti & fine luce face! s 

Le uà via l i otiò ) & Hai (pezzati Tarcòi 
E rotto il dardo al dishortcfto Amore- 

tatuilo alludendo aquefiiteant^. \ - 

Ocium reges prius; & beatas perdidit Vt- 
bes - 

Poiché yCome dice Lue ano ; 

Variàm femperdantociàmetitem- 
Set Ut per teUimonió lo Spiritò Santaquatreii a 
dendo la ragióne , perche i Sodomiti fi f o ffe tó 
dati in preda al nefando peccdtóyaltto non dif 
feMxc eft iniquità^ Sodoma^ abudàtttia p&» 
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niS;>& ocium. Quindi Luciano molto gentil- 
mente finge in vn feto dialogo , che Venere ri- 
prenda il figlio perche non habbia ferito P al- 
lude y onero Minerua da Cetili tenuta per Dea 
della Sapienza 3 a cui rifeponde Cupido in fu a 
difefa , che inai l'ha ritrouata otiofa , ma firn- 
pre in qualche opera lode noie occupata . L'otio, 
per teHimonio del Sauio 9 e pelle dell* vniuerfeo , 
addottorando i feuoi di fece poli in vn giorno fio lo 
in ogni forte di feeder aggine* Multammalicia 
docuit ociofitas./Vr ciò non permeffero mai gli 
Anttchi Romani, che la fu a flatua entraffe in 
JRoma, acciò la giouentù non gli fagrificaffe y e 
per conseguenza non fi deffe in preda ad ogni vi 
fio > effendouipoca differenza da otiofo 3 & vi- 
tiofe . Euripide nell’ Ec uba , come ferine il feto 
interprete, narra 9 che in Atene le vergine per 
non fi are ot io fé, e fuggir quella pefteyteffeuano 
veUimenti alla Dea Minerua , ne * quali efpri - 
me u ano tutti* gefli de gli antichi Heroi> acciò 
per mezzo di quelli s’cccit afiero ancora alle 
fatiche honoratc , e degne % Et in vero fi officio 
proprio della donna fe creder vogliamo all an* 
tic he fior ie e di filare 5 e teff ere*, racconta Plu- 
t arco nella vita di Romulo , che hauendo ì Ro- 
mani 
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mani rubate^per popular la lor Città) le donne 
de* Sabinefì^e di poi fatta la pacejra £ altre co - 
ditto ni iC he rie ere orono i popoli di Sabina , vna 
era> che le lor donne non gli ferui. fièro ad altro , 
PIut * che per filare >e te fière nulla alia in re viris, 

quaminijs, qua? ad lanificium pertinercnt 
operam fuam nauarent > e piu a baffo foggia* 
gne , Ex hoc f<xduspercudtur 3 vt volentes a- 
pud viros maneanta cum quibus nupta? foréc 
omnium operum, ac munerum vacadonera , 
vt dici tur prater lanifici j habiturse.£ lo Spiri 
to Santo nè Prouerbi al 31 . volendo lodare vna 
Santa dohna>doppo che h* raccontato vna lun- 
ga phalange delle virtù fue epilogando il tutto 
conclude con direbbe attendeua al fuo e f crei - 
Pl°u. tl0 di filare) Digiti eiusapprehenderunt fu- 
3 fum ^volendo dimoftrare 3 che nonfideuono im- 
piegare in altro , che in mantener le f ac ulta ^ 
che il mar ito ha depofitato nelle lor mani > che 
cosi operando conforme al lor fine viueranno 
ficure da quett a pefie. Parmenide parlando di 
Amore corrobora questa veritàydicendo • Amor 
ociofus eft,& occupat pigro s-Alcontrariodel 
diurno Amore )dicut Gregorio Santo nel 1 6. 
Grcg. dè fuoi Morali ,^/^f.Noneft Amor Deiocio- 

fu s, 
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fu$, operàtur enim magna fi cft, perche quanl 
do prende p offe fio d'vrì animagli fì fare opere 
prodi gì ofe , tejti monto me ne pano non filo gli 
jlpottolh ma centone mille, e mille altre Vergi - 
nelle. Ma come può Hate, che il Profano Amorei 
fi a otiofo , fenon puoi Piar nafcoUo ? dicendo di 
lui Ouidto . 

ptiid f Qaoq; magis tegitur, te&us magis a^ftuat; 

jgnis . 

Che p oì fh immitato dal Petrarca • 

Petrau phiufa fiamma è più ardente,? fe pur cr?* 
ke 

In alcun modo più non può celàrfi. 

Onde Statio Poeta cato in conferma di quefl o , 
gtatio. Nec latet hauftus Amor , fed fax vibrata 
medullis ; 

In vultus, atque ora redit.lucemque geni-; 

tuo» 

Tingiti & impulsò tenui fudore pererràt , 
Che ùi fh inimitato dal Bonartlli in quei 
ycrfi. 

gotta-; — .. ■■ . Ah ah ferace 

V ergogn andò la li n gua 5 odo che palla 
Rolfeggiando la gota, 

Ji dice in fua fauelhg 
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Ch’alle fiamme del cor auuapa anch’ella . 
Che perciò di (fe M affimi ano lmperadore allu- 
dendo a queTto. 

Maxi- O quani difficile eft abfcondere pc&oris 
a/tus, 

Effóndo pur troppo vero il detto del faceto Poe- 
ta, che 


mian: 


Medi- Diffimulare nequi t , nec fingere quifquis 

no * Amator. 

Come dunque puoffi chiamare f Amor profano 
otiofo ? In oltre , come può H ar e r c4xe.O ceppigli 
animi pigri , & abietti , fe di lui fi dice , che fi - 
gnor oggi u tutti, anzi la fu a danza fuol'ejfcrc 
ne gli animi getter of y e nobili , che perciò canto 
Dante . 


Amor,ch’al cor gentil ratto s'apprende. 
Che poi fi imitato dal Petrarca in quel verfo . 

Ainor,che foloi cor leggiadri inuefea. 

Et altronde . 

Petor Quel,ch’in sì /ignorile, e si fuperba 

ca ’ Vifta vien poi è Celar, ch’in Egitto 

Cleopatra legò tra’ fiorbe Therba. 

Affi curandoci Ouidio nella 4 , epifite he 
Ouid. Nobilitas fub amore iacer. 

C otne duque dice Parmenide , eh* Amore è otto- 
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fi, e che occupa i pigri , c fendo della naturale*, 
%a del fuoco>quale fra gli elementi tiene il pri - 
, mai o de II* att tu ita , e nonfignoreggiando fi non 

gli animi nobilt ì 

Ri f pondo breuemente alla prima difcultà co* 
cedendo y che Amore fi a attiuo, ma è anco vero , 
cti'e otiofo. E* attiuo tn danno altrui^come di fi 
fufamente vedremo al luogo feto, E' otiofo al be 
ne, in modo tale^che fubitojh' bà prefo ilpoffef 
fi d'vn cuore lo rende otiofo , neghittofe 5 e pi » 
grò fi ferrei o Virgili^ parlando dell Amore 
di pidone ver fi Ene ascosi canto, 
yirg» *Non c^ptera/furgunt vrbes non arma iu- 
uentus exercet 

Aeneasoculis femper vigilantibus hseret, 
Acneamqjjanimoqijnoxq^diefqirefert 
cioè ; 

Non furgon più le incominciate torri 
Non l'arme più Iagìouentù maneggia. 
Non s’apparecchian più fermi ripari. 

Per guerra. Pendon l’ opere interrotte, 

E le grandi minacce delle mura . 

Al fecondo dubbio confefo effer veri [fimo , che 
fitto il fio Bendar do hanno militato Le più fu- 
ftrbe corone fC ricchi fi et tri deU’Vniuerfi 5 co* 

me 
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me vedremo a luogo fuo ; ma e anche vero > che 
appena hanno me fio il primo piede nella fittola 
et Amore , che di forti , e corraggiofi campioni 
gli ha refi timidt,paurofi,e pigriypriutdt memo 
ria nell* operar virino fi; come fi in Lethe l'ha - 
Ut fiero tu fiat azoiche d'ogn altra co fa dtfmen - 
ticati fatuo tche dellor male j ogni honeUo ojfi- 
ciò , ogni Budio lo dettole , ogni honorata impre* 
fa, ogni lor cura lafi i andò a dietro , filo nella 
co fa amata tuffano il penfUro , diche non filo 
vergogna , e danno ac- 

cio quafi di fi Beffi nirnici ejfiwedefim'i vmun- 
t ariamente fi fanno jWÈilVT rmll rfttfìóri, ^ta- 
' te notte p affano mi fir amente vegghiando , qua 
ti giorni perde in vn fil penfiero , quanti pajft 
mifurain u ano, quante carte vergando no me- 
no le bagna di lagrime ,c he dincbioBri l'infili 
ce Amante ,pr ima ,che vnhora piacetele fi gu a 
degni; la quale fintai faftidio non gli viene e fi 
fendo il piu delle volte mtfchiata di tormenti , 
di focofi fofpiri , e di amare lagrime, o forfè non 
fenza pencolo della propria per fona, o / e alcu- 
na di quefie co fi no gli auuiene certose he dubi- 
terà , che l'amata non glt'nuoli i fuoi diletti , 
quali con tanta fatica ha acqutBato . E chi non 

G sa 
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jà quanti pentimenti , quanti /corni , quante 
mutazioni, quanti rammarichi , quanti penfier 
v di vendetta , quante fiamme di / 'degno lo cuo- . 
r canone ricuocano mille volte prima* c ti egli vn 
.piacer confeguifea ì chi non sà quante gelofie , 
con quante inuidie , con quanti fo (petti , con 
_ quante emù lattoni, & in fine con quanti afien- 
ciafc un a fua breuijfima dolcezza fi a con - 
temperata ? <£/ vita di quefti tali e vna 

^ t i in • • /» • 


Come Amore tormenta, e giorno^e notte 
- - I fuoi feguàci . 


lamentarfiy e dolerfi, defi dorando cento, e mille 
volte il giorno la morte. E fe bene l'amante sfo- 
ga tal bora con lettere * e con parole il fio dolo- 
re, in vece eT alleggerirlo maggiormente /’ augn 
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trenta, ere fendo nelle fu e mifirie , fecondo di 
f fife fio dfuo't dolori , poiché ne per doghe tl 
duolo j ne per lamenti il lamento > ne per ango - 
file l'angofiiafefa minore. S mule a quel T itioy 
che pafce del fuo cuore Ì Auoltoio fienza mai 
confumarlo , rinouando il mi fero Amante il 
fuor fuo a mille morfid' tnfopport abili affanni . 
Sìmile a quello ifione , che nella ruota delle fue 
infinite angofie girando bora nella cima , bo- 
ra nel fondo condotto già mai dal tormento fi 
fio glie 5 anzi quanto piu gira tanto maggior- 
mente vi rimane affretto. La vita dell* Amante 


altro non ì y che p affare il giorno in cibare gli oc 
chi s la notte in tormentarli con pen fieri quan- 
do ama le tenebre >e quando a bb or ri fi e la luce : 

. rifiuta la compagnia^ (fi ama la fiolttu dine: può 
quello , che non vuole 3 (fi vuol quello y che non 
può : ne giouano configli d'amici > ne infamia 
de* nimicane perder la roba > ne metter a ri- 
fchio l' honore > ne lafciar la vita , ne cercar la 
morte , ne approffxmarfi , ne fuggir da lungi , ne 
veder con gli occht , ne vdir con orecchiti (fi in 
conclufione potendo confeguir la vittoria con- * 
frodi fe fempre guerreggia . Che per ciò Or 4- 
tto chiamò Amore vna continoti a guerra in 

C 2 quei 
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quei verfi . . 

)tatìo. Militi# fpecies Amor elhdifceditefegnes 
Nó fune h#c timidis figna tueda viris. 
jlfìnt del Soldato, e dell' Amante e la Vittoria ; 
l'vn,e l’altro fogge la poltronariaja pigritia> 
t la negligenza , l’vn,e f altro a vigilie >a difa - 
gh& a pericolt non cede,dr aU'vno>& all' altro 
è fatico fa fai ita innanzi agli occhi propofta-, il 
che confiderando l' Ariofto canto . 
rio-. Mal fi còpefa,hai lafiò, vn breue fguardo, 
09 All'afpra paflìon,che dura tanto : 

V n’interrotto gaudio a vn fermo pian 
to, 

Vn partir pretto, a vn ritornami tardo . 
Et altronde. 

Deh perche fon d’Amor sì rari i frutti? 
Deh perche del gioir sì breue il tempo? 
Perche sì lunghi^e fenza fine i lutti. 

E piu a baffo. 

Chi péfa in fomma, che per quate fcale 
S'àccende al ben d’ A mor,per altre tate 
Poi fi Touina,sàch’è minor male 
Smontar, che per caderiaiir più innate. 
E Tidentio Gr amati co giudico la pena amor o~ 
fa degno gatti go di qual fi voglia gran mi fi 

fott9j ' 
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fatto > di tendo della fu a Amata . 

Fiden- S'alcun mai la ragion del fàgro hofpitio 
**** Ruppe,e l'amico vccife nel cubile» 

0 fe del Padre il gutture fenile 
Secò 3 patrando vn così tetro vitio; 

1 fuperi li dian per fuo fupplicio 
Damarcoftei,che d'aureo monile 
Incede graue,- e di rabbia è vn focile. 

Per cui trattilo multoties via 1 capitio. 

Et in conferma dì questa verità racconta Br ti- 
fone Uh. i . cap . 2 . che ritrattando il Re di Bah - 
Intoni a vn certo Eunuco con la fua moglie PoU 
lice , interrogo /’ Oracolo per fapere, che gafligo 
dare gli doueua • Rifpofe , Quid nifi vt v iuat. 
per dtmoftrare , che la maggior pena , che pojfi 
fopportare vnhuomofe il via ere Amante ,efien 
do delcontmouo combattuto a gai fa di marino 
fcoglio dall' onde della gelofa > da' * venti delle 
repulfe da fulmini delle vendette ; che pereto 
canto Ouidio. 

Ouid Artibus innumeris mens oppugnatur à- 
mantum, 

V t làpis sequoreis vndiqj pulfus aqurs. 
Pico Racconta Pico M irandolano al dttmo Capito - 
k 11 ’ losche Orfeo collocò Amore in feno alchaos per 

G % deno - 
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denotare , che a pena /’ Amante e diuenutò Ài 
mante , che fi rìtroUd ì n vn Chaos di confufió - 
ne > an\i in vn vtuoinfernòi che per ciò cantò 
il Signor Giouambat fitta Marini dì fé tiejfà 
ne* fu oi Ma drig. 

Iad.6. Vn’infernofon'id , 

R icettó fol de le tue furie, A mòre# 

Non ha ftratio 5 ò tormento 
Ombra la giù ne le tartàree arerte 
Eguale a quelle pene,- 
Ch'io nell'anima Tentò, 

Graue duol } graiie ardore, 

E con tenebre eterne eterno honòrem 
Altro non manca a qiieffirìferno mio s 
Che'l fiume deli’ Obliò. 1 

Et il Signot Annibale Niccóiinifiei fué nuoUd 
pafiirfidoy di (fé* 

liceo Gran perigli,gràri rifchi,e grati ròuine 
Corri, Solingo mio. 

In fegui tare amóre 
Dogni fiera peggiore'. 

Et altronde . * • ' ' 

Dal freddo Scithfcaìi’Ethiòpé àduftò 
TutTi ferule mancipi . 

Non foffrir mai tanti tormcriti,é tante 

. ' fene* 
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Pene, fatiche quante, 

Ne proua vn folo Amante* 

E di tutti i tormenti vn fol maggiore 
Ne proua*e fente vn che fol proua amore. 
Ét Euripide tu Medea volendo dare ad inten- 
dere cjuefta verità cantò* 

Eurip, Quum vehemens nimis Vrit Amor ludi- 
briapra?bet* 

Obfcurse fanne, damnaque multa ere* 
brò. 

C he pcrcì» i Alciati embl. 3 . dipinfe Cupido » 
che [è ne volaua alla Madre ,perfeguitato dal - 
l Api >che lo pungeuanoy volendoci dtmoflrare * 
c he‘ pt oi piaceri non fono ^ fé non da mille pun- 
ture di pentimenti attorniati « M affilio Ficinó 
foprail Conuito di fiatone fi distende 4 lungó 
a dimoftrare le doloro fé pajftoni fi Amore ; i de- 
fiderij vanirle fperan^e incerte d penfieri feioc 
chicle meftitie vrgetifitregli fdegni,t f urorii 
le lagrime ,i dtfpettije foli le, gli sfogarne» ti, le 
gelo (lede vendette. Alcibiade perciò lo portaua 
nello feudo col fulmine in mano *Plut arco lo co- 
lori con la face Ila ac ce fa per dimetta are i fuoi 
tormentuOnde dt lui cantò il Signor Annibaie 

Niccolini, ... * \-v. ^ 

• » , v > 

O 4 Amore . 
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tnnib. Amore è fol cagion di tutti i mali 

tool. p e > m iferi mortali > 

E fa morir ben mille volte l'hora. 

Amore è fatto a guifa d'vna fiamma. 

Che lampeggiare a mezza notte miri 
Pouero pellegrino 
Ne le tenebre inuoko. 

Che per far fuo camin rifguarda quella 
5ì rilucente>e bella. 

Che le fìa fcorta 3 e guida 
Tra’ precipiti) al fin lo mena,e guida* 
Sir aggiri pure Ì Amante a voglia fiuabor in 
quefto’i hor in quell' altro luogo , che fempre farà 
corteggiato da mille dolori . Fingano i Poeti ? 
quali figliano t aiuoli a fauoleggi andò dir del 
vero) che ne gli oficuri abififix tra le fshiercfcon 
filate de dannati vno fé »e troua x fra gli ni- 
tri •> fio pr a ile tèi capo pende vngroffijftmo fiafio 
riten uro da fottiltffimo fio > quale al fa fio ri- 
guardando, e della caduta fg omc ntandoji, vi- 
ete mt fieramente in queflapena. T ale e lo fiatar 
de gl’infelici amanti r quali fempre de larpo fi- 
falli danni fi anno in pcnfierotfuafi con lai gra- 
ne r orina delle loro fciagttre fiopra il capo >* 
mi fieri vittimiti eterna paura y poiché quale 

r ; quel* 
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Capitolo Settimo. 105 

quell* Amante ,c he degli /degni della fua ama- 
tati! ogn i tempo non tema ? O che ella forfè ad 1 
altri il fuo amor non doni ? 0 che in quale he mo 
do , che mille ne fono ,glt fia troncata a fuoi 
amoro/l piaceri la via s onde auuiene poi ^che 
queìto timore e cau fa di mille danni altrui : la 
dica il fiero Egifto^qual vccife il fuo fratello età 
ginot che dalla guerraritornaua temendo 5 che 
per la fua venuta rouina/feroifuoi piaceri . V e 
cife parimente l impa\zat 0 Orejl e il fuo dinari 
\i a gli altari degli Bei nel mezzo de / agri fi- 
canti facerdoti lo fece cadere ; perche in pie ri- 
mane (fe l' amor infame >c he egli alla for e II a por 
taua.Chi non sà^he s' io gentile^ vaierò fa do- 
na amerò >e di lei l'ingegno fi» honefea, la corte- 
fi a fia leggiadria >e l' altre parti dell' animo più) 
che quelle del corpo , ne quelle del corpo per fe j 
?na in quanto di quelle dell* animo fono ornarne 
to,e fregio ; chi non sa di cocche feto cosi an^roy 
il mio Amore farà buono > poiché buona far a la 
co fa da me amata , e defederai a ì Et allo*» con- 
trore io ad amare dishonefi a donna mi difpon - 
gOyO pur di caftan di temperat a quello he f no- 
ie e fere obietto d'animo dishoncflo , come fi po- 
trà direbbe tale amore non fia malu agiate tri - 

fit'i 
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..ìoó ^ Dell’Amore Profano* 

Ho ? P e feto c hi ama di buono Amore fa/ipre £ 
fe gustato da quelle venture , che feguono gli a- 
manti, Rif agitamento d r ingegnoso mirami 
so difcioc c he^a ,accr ef cimento di valore .fa* 
gimento fogni voglia bafea,e villana. Così a 
chi ama di dishonefto amore ,altro che male att 
ttenir non glie ne pubico me /corni, fofpetti,pen 
ttmenti, gelofieifofpiri, lagrime , dolori, man - 
canza di ogni oper a buon a, di tempo, di honore -, 
d'amici,diconfeglio,di vita, e finalmente di fe 
/leJfo.Toic he il buono Amore altro non e, che de- 
fiderio di beitela , la quale da altre non eri- 
mirata , che d alt occhio , e dal penfuro , tutte 
quello che da gli amanti con altri /entimemi 
vien cercato, fuori di quefto,non è buono Amo « 
re s ma mal u agio, e laido. Che pereto dij/e il Pe- 
trarca, che il vero Amante deue terminare i 
fuoipen fieri in confederare le virtù della co fa 
amat4\ ef ?ndo quefla , 

^ mr VJcima fpyme de’cortefi Amanti. 

Per il contrario il profano Amatore viue in co- 
tinoue mi ferie, e prona ì dolori della morte cen 
tùie mille volt e l'hora,ma per maggior fko cru- 
do rinou eli andò fife e/fo qual nuoua Fenice ri- 
nafee a dolor i non fperando altro conforto, che 

la 
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là morte Hejfa&he pereto cariti) il Petrdfcdi'% 
Pettaf Viffi di {peme,or vino pur di pianto 
" a * Né contro anfore /pero altro efié morte. 

che pòi fu inimitato dal t djfó in per fona d‘Àr 



T affo. Sani piaga di (Irai piaga d' Ariioréi 
E fià la morte medicina al core. 

È V incendo Jfiùeririi canto fofptrandòi 
uen- o notte,ó ciclo, ò maré,o piaggié,o morii 

1 ' Che sì fpeflo m’vdité chiamar morìe.- 

T ulti fi lamentano riputandoli infelicijfinit ) 
thè pereto canto Pompeo Patti 
Pópeo Ebench’éfefnpiofia nella niia étàdé 

Di quanti flati fon ntiferi amanti.- 
Claudio T olonteìi 

Tolo- non fl doìfe al cafodì Fetonte' 

tTK1, Febo, quant’io per voi Donne tni dòglio' .* 

Mdlateftd da Rìminli 

• S’io veggio intorno alle mie pene intènti 
Gli afpri dolori, é le piucrude fiere. 

É ìd Signora Viitórià Colonna, gloria,^ hohd 
■ re di ejtietió rioftrO fecoio ) coiifideràndo là Één~ 
lata vita degli àmdntiidi loro così tanto. 

V it.Co Quanti fon poiché diuertiiti amanti 

ionna. p>i mìMì^s d’Vn lèggiadfÒ' 

Si 



i 


io8 Deir Amore Profana. 

Si pafcon fol di dolorali pianti 

Da fe ftefli tenendo il cor diuifo. 

vn Poeta de frinendo la vita del profani 

Amatore canta, 

\ 

Non viue in altri,ne in fe fteflò viue 
Dentro agghiacciato , e pallido in fern- 
bianza 

Sempre è d’intorno all’infera ali riue* 

Di defio colmojC nudo di fperanza 
Atfo da fiamme 3 e incenerito viue 
Fuor d’ogni humana»e naturarvfanzà 
Coca 1 fi ftrugge,muore,e viue in pianti * 
Se non l’ama il fuo ben traigli altri amati » 
2 Gentili nel tempio di Venere Libiti n a te ne- 
ttano tutti gli frumenti per fepellire i morti 
acci oche intendere , chi fagrificaua a quella 
2>ea> che fi appareccbiaua, e dtfponeua per e f~ 
fìr fepellito , come ben diffe vno di quefii tali co 
alcuni verfiindrt^fjttt ad vn cadauero>di cui 
fi facevano l'efequie . 

Giaci,o mifero eftinto, io giaccio cftinto. 
Tu da Io ftral di morte, & io d’amore^ 
Iodi pallor,tudi fquallor fei tinto. 

T u faci intorno, io porro in feno ardore 
Tu di funebre veloil volto hai cinro, 

« * f ; — . — 
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Io Palma ohimè di tenebrofo horrote 
Tu hai le man di duroiaccro auuinto. 
lo di catena adamantina il core. 

Che perciò Ouidio bilanci andò i gufile difigufli 
d’ Amore ^di fife. 

Ouid. Quod iuuat exiguum eft .-plus eft , quod 
la?ditamantes 

Proponant animo multa ferenda fuo> 

Et Euri fide in Medea conoficendo £ ifieffo^pro- 
Euiip. roppe in quella efclamatione . Mortalibusa- 
mores, quam magnum malum, a cui fi fiotto - 
ferine il Padre della Romana eloquenza , di - 
Cicero, cendo , Perditiflìm a orario eft amorem pete- 
re,pudorem fugcre,diligere formam,negIige 
re famam. Et il T ragico Seneca in T hebxono- 
ficiuta la mi fiera vita de gli amanti proroppe 
in queUo ver fio* 

Senec. oh fpes amantum credula , ohfallax A* 
mor. 

Lo dichi il Petrarca di che frutti era cibato al- 
la menfia d* Amore. 

penai- Palco il cor di fofpir , ch'altro non chiede* 

ca ’ E di lagrime viuo a pianger nato. 

Inoltre • 

O poggio valliofiumi, 0 felue, o campi, 

Ote- 


1 1 q Dcll ? Amore Profino, " 

O teftimon della mia graue vita 
Quante volte m Vdifti chiamar morte, 

Ahi dolorofa forte 

Et altronde parlando delfuo dolore^ he gli coti 
Jìimau a le vìfcere>diffe . 

" Or sòcomedafeilcordifgiungefi. 

E confederando quanto fia Amore attuto per 
tormentare i fuoi di fe ttefio canto. 

Per far’vna leggiadra fua vendetta, 

3E punir in yn dì ben mille offefe 
Certamente Amor l’arco riprefe 
Qom'huom ch’a nuocer luogo, e tempq 
afpctta. 

E f Ari otto confefeo) Che non vi e fotna maggior- 
a fopportar piu graue ; ne rende la ragione il 
Bembo parlando della fua tirannia , così canr 
tando . 

gf! 50 ! — Con leggi inique,e torte 

Amor regge fua corte. 

Che pereto il Signor Girolamo Beniuieni >vole+ 
do dimoftrare i fuoi dolori feijfe efeer’impofftbir 
(e efplicargli , 

Beni- m i ra jl miomàrtir à penai crede 
n ‘ Ne l’alma il sà,ne’l mio deftin’ingrato. 
Et vn Moderno defiderofq di sfogare la fua 
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• Capitolo Settimo, \ jìii 
pafpone gratto fornente bifiicciancloj dijfe . 
•v f 3r:a,che metta vn mirto asnorte m'vr- 
\ ta. 

Quindi auuiene, chet mifèri fono tanto torme 
tati da Amore , che fe perauuentura dipoi gli 
concede qualche contento e talmente mifchia- 
. to dalprecedente dolore, che non ne fanno conto 
Menno, che pereto canto F Ariosto* *'>>'* 

Se ben fegue poi fefta,& allegrezza 
Non la cura l’àmante, e non 1 apprezza. 

Et in conferma dì questo ne venga il Petrarca 
inqueiverp , 

Petiai E s'io hò alcun dolce, è doppo taci amari, *' 
ea * . - Che per di fdegno i| gufto il dilegua. 

X credo tocche e L'vno > e l'altro hauejfero letto 
quel verfod'Oratio f , • . * 

Oratio.; r^ytque illis.multo corrupta dolore volu- 
ptas. 

In fomma la vita degli amanti è vn continouo 
piantole he per et o diffe il n offro Poeta . ^ 

Petiar Per lagrime ? ch’io fpargo a mille a mille. 

pa * Xt altronde. * • v v 

lomi pafcadigraminejetulfaiV * 

Et vno di qfli tali ritornato in fefeffo, e cono - 
, [cedo in parte le fa e mi ferie, fu sforzato a dire y 
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Di me medefmo meco mi vergogno. 

24 a non filamenti ji contenta il Perfido Carne- 
fice di tormentarei fuoi feguacialla prefenza 
della co fa amata , e di far s ì , che non h abbino 
• t vnhora del giorno di rtpofo > magli tormenta 
ancora in fogno con fpauentofe fpeciecommo - 
vendo i fan t a fini) che perciò parlando tl T affo 
deU Amore d Erminia , così difife nel fettina 


canto • 

(Taflb. jsje però ceffi Amor con varie forme 
La fua pace turbar,mentre ella dorme. 

E prima di lui Vergilio diffe . 

yirg. Quisenimmodusadfit Amori.? 

Anquiamantipfi fibifomniafingunt. 
Pereto il Petrarca fu sformato a confefifare , e 
dire . o 

Ferrar Hor trilli fogni, e augurile penfier negri 

Midànn’affalto. 

E Tibullo cantò. 

Tibui. Somnia fallacia ludun t temerarid no&e; 


Etpàuidàs mencesfalfàtimere iubent. 

Il Petrarca altronde parlando delle fine ini fe- 
rie in conferma di queflo canto . 

Pctrar Tutto! di piango,e poi la notte>quando 
P- Prendon ripofq i miferi mortali# 
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Capitolo Settimo." i 1 5 
Trouomi in piantole raddoppionli i mali. 

Et altronde ragionando de gli affalti , che gli 
daua Amore ^con dolor ofi penfierì dife . 

.. Edurocampocdibattagliailletto. 

Di cfHefto dubttatt a Torquato T affò nel fuo 
T orrifmondo t che perciò dfie. ; 

, Quel eh e temo , io non sò. temo ombre > c 
fogni. 

Ma per terminare quello capitolo non po/l 0 far 
di meno di nonregiftrarein quello luogo quelle 
gialle querele , che tl Bembo nel fine del primo 
lib. de‘ puoi Afolani fa dire da Per ottino con- 
tro Amore ; prorompendo iti quefte parole . Mi 
io Amore a te mi riuolgo,Tu di amaritudine 
ci pafei , tu di dolori ci guiderdoni, tu de gli 

huomini mortaliflimo Iddio in danno lem- 

« 1 

pre della noftra vita ci moftri della tua Dei- 
tà fierillime,& acerbilfime pruouc, tu de’ no- 
fti i mali ci fai venir delio ; tu di cofa trilla ci 
rallegri; tu ogni hóra cifpauenti con mille 
•nuoue,edifufate forme di paura; tu inango- 
feiofa vita ci fai viuere,& a crudelilfime,e do 
lorolìflime inortic’inftgni la via. Et horaec- 
co di me,o Amore, che giuoco fai? Senza fo- 
fpiri , e fenz a lagrime i miei giouanianni ne 

H me- 

. - — * 
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1 74 Deli* A more Profino.' 
wenaui felice, e pur troppo felice, fe io te fo- 
}o nonhaueflì mai conofciuto . Tu mi dona- 
ci a colei , la quale io con molta fede feruen- 
do fopra lamia vita h ebbi cara ; & in quella 
fer uitù mentre a lei piacque, e di me le calrt, 
viffi buon tempo vie più , che in qualunque 
Signoria non fi viue fortunato Hora che 
Ion'io r* e quale è hora la mia vitato Amore ? 


della mia cara donna fpogiiato , d’ogni con»* 
fono ign udo * a me medefimo noiofo, e gra- 
ne, in traftullo della fortuna lungo tempo di 
mileria portato; allo iberno quali fauoladel 
popolo di uenuto, meco le mie graui catene 
trahendo dietro, affai debole, e vinto fu ggo 
dalla gente; cercando,doue io quelle tormf- 
tate membra abbandoni ciafeun dì jlcqqali 
piùdureuoli di quello, che io vorrei , ancora 
tenendomi in vita vogliono, che io pianga 
bene infinitamente le miefeiagure. Oime, 
chedouerebbonopiù torto aimerfo per pietà 
de’ miei malidifioluendofi pafcerehoggi mai 
della mia morte quel duro cuore ; che vuole, 
che io di così penofa vita parta il mio ; maio 
non guari il parterò. Rifluiamoci dunque fer 
non enfiare in firmi mi firie di abbandonare il 


Pro* 
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Capitolo Settimo^ v j j $ 
Trofano amore fegutamo tldiuino, E dica eia - 
fchedunocotro di Ini quello, ch’io già d/Jfi nel- 
l'Accademia de Rapiti della famofjfima Città 
di Capti a, doppahauer fatto vnalcttftm con- 
trodi lui, che fu principio di qutftemQfatu 
che,cioeXljìguentc Sonetto . 

Non più Amor', non più Amor* ,no che 
non vaglio, 

Del tuoniate folcar’finftabiTcnda ; 

Che come all'aura trema arida fronda 
. , Cosi tremar quando; a pefar vi foglio. < 
Di Scilla, e di Cariddi infauftofeogfio, 
Ergi in vn dì martiràdi pena immonda 
Di lagrime,e dolor Tempre feconda ; 
Datri ftenti,empi ftrazij>afpio cordo- 
glio . ■ »= r ? 

L'aure fon gclofie,. Glauco l'affanno 
Galàthea i fofpir'Triton'ilduolo 
% , Protheoiltimor,iaDorirnfidafpeme,* 

\ L'infamia > cl porto : i lidi il pianto, ei 
darnoj 

. E fon Fatene tue le doglie eft reme » 

Nò che non vo’folcart:i,al Cid dò il 

- ’ v-'.VQljfci:’* *,:• ■ " 

. " oì:; * .. 

ff 2 CA - 
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CAPITOLO OTTAFO. 

i * 

• Douefidimoftra ,tra*difgufH,e difpiaceri, 
. co* quali ciba Amore ì fuoi fcguaci , il 
principale eflfere la Geloiìa* 

•• *’ .• .. i-,' iv. 

A gì on andò Plauto nella Cift eli aria 
in per fon a dC vrì Amante gelo fo, vo 
tendo efpltcarc il fuo dolore, prorop 
pe ne* feguenti verfi . 

Credo ego, Amorem primum apud homi* 
nescarnificinam commentum 
Hanc ego deme conie&uram Domi facio 
(neforisqueram^ ^ : » 

Qui omnes homines fupero , àtqj anteeo 
cruciabilìtatibus animi 
Ia&or, crucior, agitor, ftimulor, ver fori» 
Amoris rota mifer. - g 

Exanimor,feror,diftrahor,diripiorjitanul 
lammentem r 

Animi habeo, vbi fum, ibi non fum > vbi 
non fum,ibi eft animus ; 

Ita mihi omnia ingenia funt ,quodlubct 
non lubet iara id continuo 

Ita 
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Ica me Amor lapfum ludificit , fugat, ita 
appetìc 

Captatjretinetjià&at^largitur, quod dat, 
non dat,deludic 

Modòquod fuadet , diffuadet,, quod dif- 
fuadet, id oftentat. 

Et in vero non potete* meglio esplicare la vita 
mi fer abile d'vn Amante gelojo . Mail S auto 
confederando , che in quella vita non vi ì pena 
fintile alla Gelofia » t a ffomtgliò all* Inferno , di- 
cendo , Fortiseft,vt mors di le&io, dura ficut 
infernus a?muIatio><vk cosìcfpltca quello luo- 
go S,Gio»GrifbH • poiché fhauer gelojìa e hauere 
vn inferno portatile nel pettoiNon vi e lingua 
alcuna > che poffa in minima parte ejplicare il 
c ontinouo tormento , ch'arreca al cuore > lo di- 
c bino quelli ^che da quefto pellifero tarlo l'han- 
no con fumatole rofofie quali diffe Vergi Ho. . . 

Ijpfurias, ignemq; ruunr. Amor omnibus 
idem . 

Che poi fìt immìtato dall Ariojlo in queluerfo . . 
fto ° Che.per Amor venne in furoic.e matto. ' 
Vdite il noflro Poeta quef che dice di fe fi effo . > 
Penar . Trema al più caldo, ardori più freddo 
Ciclo 

H 3 Sem- 
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fi8 Dell* Amore Profano. 

Sempre pien di defir,e di fofpetto 
Pur come donna ia vii veftirefchietto, 
Celi vn'huom viuofotto vnpicciol velo . 
Dìui riamente il T affo deferiti e il S imo lucrò 
della Gelo fi a parlando di fe fi e focosi dicendo • 

Gclafo Amante apro miirócchi,e giro > 
t mille orecchi ad ogni fuono intenti, * 
E (oidi cieco crror, lame, efpaucnti . 
(Quali Animai ch’adóbra^ odo, e rimiro* 
S'apre vn rito coftei,s*in dolce giro 
Lieta riuolge i bei occhi lucenti 
Se tinta di pietà gli altrui lamenti 
Accoglie, o mouc vn dito, od vn loipiro# 
Temo, ch'altri ne goda, e che «’inuole 
L’aura , e la luce $ efol miduol.» che fpie* 

gtt v 

Raggio di fua bellezza in alcun lato. 

Si neghi a me, pur ch'a ciafcun fi neghi. 

Che quando altrui non fplenda il mietei 
òole. 

Nelle tenebrcancor viurò beato* 

Ver fio diffe Qui dio de Ponto , che Amore > e Si- 
gnoria non voglian compagnia « 

Non bene Cuna focijs regna, venufque ma- 


nente 




Ne 
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Ne rende la ragione più a ba/fofiicendo. 

Succeffore nouo vincitur omnis Amor. 

• Et il T affo al quinto Canto , parlando dell' aft te- 
tte d' Armida per farfi feguttare da molt indite, 
che fi feru) della gelofia* 

Ella che in elfa mira aperto il cuore 
Prende vedendo ciò nuouo argumento, 

E fui lor fianco adopra il rio timore 
Di gelofia per sferzale per tormento 
Sapedo ben che al fin s'i nuecchia Amore, 
Senza queft arti,ediuien pigro,e lento 
Quali deftrier,che non veloce corra ; 

Se non ha chi lui fegua, e ch'il precorra*. 

Et il Petrarca in quel fuo Sonetto grane cita- 
to dal Bembo nel 2 . delle Profe, chiamò la gelo - 
fi a tarlo del cuore . 

Mentre chc’l cuor dà gli amorofi vermi 
Fu confumato, e’n fiammaamorofa arfe j 
Di vaga fera le veftigia fparfe 
Cercai per poggi fo!itari,& ermi. 

Ouidio afferma , che Amore non fi nutrì fi e ,fc 
• non con gelofia nell' Epitl. ifcriuendo Penelo- 
pe ad V li fie. 

Res eft foliiciti piena timori* Amor, . - 

cioh Di follecica tema è j^no Auròre^ 

H H 4 Epof' 

Y 
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£ poi foggi ugne dimostrando la fa a gelo fi al 
Oiwd. Quid cicneam ignoro,timeo tamen omnià 
demens. 

£t H Signor Gioaamb atti [la Marini ne fa oì 
mad.mad. m.dife fteffo di fio. 

Pieno di gelo, e gciidodefio. 

Cauto ne proprij danni, * 

« La cagion de* miei mali,intento fpio, 

E qi^a bindolo mio 

Ordifcaallà mia fede,occuki inganni. 

Horqual fra tanti affanni, 

Refrigerio fper’io $ 

LafTo le voluntario à morte corro. 
Cercando quel,chepoi trouatoabborro? 
Oui dio vuole he la gelofia fi a neceffaria al ve - 
ro Amore gonde da quefto documento . 

3uid. Sicuro non Amar fenzariuale 


perche • 

Tolta la guerra non ben dura Amore. 

£t il Padre delle lettere Agofiino Santo he! 
trattato de Amicitta adduce quel prouerbio ce 
manesche Qui non zelat non amat. Sì che hi- 
fogna confeffare , che la gelofia fi a condimento 
cf Amore > ma non bi fogna ,che tanto caUfia 
giunta, che trafporu il rmfero Amante fuor dò - 
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fi fi e ff° > c ^ e ora fi dette chiamar infermiti 

d' Amore, che così la chiamò Penandro apprefi 
fo Stob. firm.27. Amiciti* morbus inuidia , 
quemadmodum rubjgo propria ett frumenti 
a’gritudo. V tuono questi tali del continouo in 
fo [petto ì temono che l'aria non gli nuoti la co~ 
fa amata \ che fitto la lor vette non vi fia vn* 
huom nafcoHoy come dubitaua Propert io > vor- u 
rebbono , che L'amata appanfie a gli occhi di 
tutti brutta , eh e. per ciò Ah finto Gallo parlati - 
do di Cnfpo diffe . 

Aufon. Anz’io bramo (sì Amor giuco è col zelo) 
Che fembria gli altri brutta a me leggia- 
dra. 

* La ^ elofia non nafte, fi non dalla poca fedelt i, 

■ che v fa la donna ne' fu oi amori > poi che come 
defiderofa di nouelli Amanti , e cauft , che l* A- 
mante fimpre fofpettifapend 0 molto bene quel 
che dice Corifea apprcjfo il Paftor fido . 

Si vuohtppunto 

Far de gli Amanti quel, che delle vefti 
Molti hauerne^vn goderne, e cagiar fpeflo 
Contro il configlio d Arift. nella fitta Poltttc a • 
Atift. Nequc ex f quo de vette, & amico delibe- 

rare conuenir. 
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SÌ che Pinff abilità della donna è cali fa del ti* 
mor dell buomo, e che neffuno pojjt viuerefeu— 
ro ne fitoi am ori. Onde P r operilo hb. i.eleg. vi- 
tina canti. . ; , 

ro P- , Expertusdicò,nemoeft in amore fidelis. 

Et Ouidto > come per imponibile difee alla 1 $. 
tpift. . 

)uid. Quisenim fecurusamauit? 

Ptic be ci afe bedano dubita , che la co fa amata . 
non ami altri , che Irti:, non potendo l’ Amante 
amare piu per fone di eguale Amore nello ffeffa 
tempo: E’ q netta quefttone molto agitata nella 
fcuola d Amore , a cui rtfponderò breuemente * 
quel y che rifpofe vn Amante alla co fa amata, 
c he di Amor di amicitiay e di bineuolen\a non 
filo due ytna molti fi ponno amare , ma parlando 
d Amor [enfiale tengo, che fa imponibile ama- 
re nello lì e Jfo tempo due oggetti egualmente ; e 
dichino pure Outdio col fuo Grecinio , cr il Bo- 
xare Hi in feufa dell' Amor della fu a Ce li acquei 
lo che a lor piacele [fendo pur troppo noto il Pro - 
ou * uerbio Greco . Non potes Tcrhidem firmi!, & 
Galateam amare. Se noi parliamo di vero amo 
ree co fa certa affermando Ariftotile%. Ethit\ 
uft. cap.6 % Perfe&acum muiusamicitiainftitui 

non 
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non poteft, ficut fieri non poteu , vf in fano 
amore multi tQÌmiutkPlutarcocompofi vn li - 
bro intero per dtmoflrare e fier imponibile } chi 
V nò ami piti perfine confacendoft d tot cefi ami* 
E fi bene o aidia rimpr onera ad uno, che l'hab 
bia ingannatocol negargli 

Ouid* Ch’alcun pofla in vn tempo amarne dui* 

Vedi otte mhaì condotto die e? li, ' - 

o , 

Per te ingannaco>per te colto inerme 
Ecco in vn tepo ch’io due n’amo i -Io foio * 
Rifpondo, che non dotte» a amargli ambe dui di 
egu al’ amore i ma uno in grado ìntenfo , e Falere 
rime fifone quefto non fa (onero la noftra quefito\ 
nei nella quale partiamo di eguale amore *e qui 
fio bafit per modo di puff aggio* . 

Ritorniamo bora allagelofia > la quale non v$ 
e dubbio alcuno, che tormenta fieramente l'buó 
tuo i ma fe per mata difgratia entra nel cuor 
delta donna, non la lafcia mai quietare fin a ta 
to,che non fi è vendicai ai poiché fogliano le citi- 
ne impazzire, e dtuenir fur io fe, quando fi veg- 
gono tolte le lor ragioni da donne tir anitre » nb 
perdonano ne a marito, ne a figliuoli, ne d loto 
fi effe per vendicar fi dt cotale ingiuria. Poli fe- 
tta Rodi a fece appiccare He lena ad vn or bore 

per 
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« 4 Dell'Amore Profano; 
per lagelofia di T ipolemo fuo marito rAlcune 
donne di T ejfaglia vocifero co* b ditoni vna bel 
la meretrice , chiamata Laide , e (fendo amata 
da vn gioitane gratiofiffmo , il cui nome fio 
P au foni a >fi come ferine T imeo , e l* interprete 
et Ariftoftne ; Laodicea moglie et Antioco Pedi 
Siria fece ammazzare Berenice forella di To- 
lomeo , amata fommamente dal feto marito 5 & 
veci fi anche il figliuolo nato di lei» e fin alme n 
te profeti veleno v olu n tari ante ntt^e morì, co- 
me ferine San Girolamo ne\ fuoi coment i fopra 
Daniel Profeta >c ne parla anco Appiano nel 
feto Sino : Seréne Cicerone , nel Itb. de offìeijs , 
che Alejfandro Fereo fu da fu a moglievccifo , 
per fof petto, eh' egli non haueffet arnica : di cui 
ferine Gnidio nel lib. intitolato in ibim . 

* Inque fuo thalainoiugularis more Pherei 

- . Quidatuseft la?co coniugis enftfux. 

Giusi ino ferine , che Demetrio figlinolo del Re 
Antigono fu da Artinae fu a moglie ve afe, per, 
t aduli trio da lui cornine (fo con Berenice , eli • 
temnefera diuenne adultera d‘ E gì fio ^ per ven- 
dicarli del marito Agamemnone » che teneua 
Brifeida per amica. 

\- NArra Apollonio Rodio > che le donne Lem* 

nie 
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M kt sì fittamente fi fide gnor ono per hauet Ca- 
pato , che’ mariti amarono alcune donne loro 
fichi atti'» che veci feto tutti lor mariti infuna 
notte >e tutti* lor figliuoli mafie hi \ delle quali 
Ouidfafirifie. : ; . 

Qudfque fera? mortiLémnia tiirtodetiit. 
T ne ferine anco Slatto nelle Te bai he.' • Tàccio 
di T ir fi V di Sfinge > di Progne, e di mite altre i 
le quali non pur hanno fatto morire V auliche 
de' lor proprij mariti; ma imaritilìejjipcr no 
patir t ingiuria de* lor dtshòneUi amori. Turi* 
f ide laficto firitto dèlia donna. " v ' e ~ — 

' ‘ • Mulierenim alias quidèmtimorisplefif' 
Timida autem in pugnami ferrum ih- 

x r, .> rfpicere ’*Sv> <vjy* ..Lai rcy .’ > .. 

Cum autem in le&um alia fuerit Domini 
Non e fi alia mena trucùlentior. • \ ^ " ’ r * 
La qual potrebbe hauer quello /enfio nell* Ita- 
liana fauella . 

La donna timidetta,che non puote 
Ne pugnarne mirar l’ignudo ferrei 
Se nel fuo letto maritali ntende, 

Ch\iltra fi muta, fa ili ardica>ecrudi, 

E via più d'ogni fiera empia diuenta. 
Seneca diffidi lei /degnata . 

Nulla 




« 
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$&cc, Nultóvis fiamma? tumidique venti ;> 
Tant^nectelimemendarerfi v. 
Quanta cum eoniuxvidnata tedis 4 

Ardec,&cdic.. ' 

Che in noftra lingua rendono quello freno» 
Non è tanto il furor del fuoca ardente, 
Odeirirato vento, o dello Arale, 

, Ch’a ferir va con fpauentofa fretta 
, Quanto è quel dell'amante irata donna 
Se l'amor del maritoaltra i muoia, v ’ a . 

: 'guint titano , Cicerone altri autori affé** 

piano , ohe i veneficij fono cagionati dalle don- 
ne per tanfo diGilofia>cbeper ciò la feto firitto 
4 ufinio y \ . ... . w : : 

/lufon, joxicà zelotypo dedit vxor m?eha ma* 
%r ritei, ; iti; - . ; ■ * . ”> 

Ma di quelli particolare parleremo fina baf- 
fi* 
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CAPITOLO NONO. 

>. , ‘ 

Douefidimoftra altro non efferela paffione 
amorofà.chevna febbre terzana, & 
il modo di guarirla . 

Arfilio Fi cino ragionando dt quelli 
tali dtjfe £ ti erano in tutto, e per tu t 
to ftmt li a quelli^ he fono fopr afat- 
ti dalla febbre ternana . Viciflim 

calent , &fiigenrinftar eorum,quostertiana 
febris inuadic . penfiero penetrato dal Petrar - 
Cd, quando dtffe • 

Penar Che fuole il vero A mante 

Arder da lungi, & agghiacciar d’apprcflfo. 
Onde vi fu chi dtffe fcriuendo alla co fa ama- 
ta'* S'immagini V. S. ch'io fono appunto,co- 
mevn febbricitante, cheardedella fetebe- 
ue,ribeue/ente,che lo conduce a morte, ne fi 
fmorza perciòTardore . SÌ cherifpefe molto 
bene il Poeta nel idib.de remed. vtriufque for 
tunx al c ap . 2 o. ad vno , che fi doleua , che gli 
fuffe fiata tolta lacofa amata in quefia gai fa , 
Se qualche Medico cileuaifela febbre ter- 
zana, 
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1 1 8 Dell'Amore Profano? 
zana , tu lo ringratierefti, e pagherefti infie- 
me, che farai dunque a col ui,che ti hàleua- 
tola febbre continoua/*Non vedj tudiquan 
te guerre, di quanti penfieri , di quante con- 
terete di quanti pericoli fei rimafto libero ? 
Monfignor Bembo nel grimo lib . de* fu ot A fola- 
ta introduce vna gtouane tormentata da que- 
fia febbre a querelarfi d'amore in queftagutfa • 

Io vifli pargoletta in fefta,e'n gioco 
De* miei pender di mia forte contenta 
Hor sì m'affligge Amorfe mi tormeta, 
Ch'homai da tormentar gli auahza 
poco. 

Credetti laffahauergioiofa vita 

Da prima entrado Amor a la tua corte; 
E già m'afpetto dolorofa morte, 

O mia credenza>come ( m'hai fallita. 

; Mentre ad Amor non fi comefle ancora * 

Vide Colcho Medea lieta,e fecura 
Poiché arfe per iàfon 5 acerba 5 edura 
Fù la fua vita in fin'a lVltim’hora. 

£/ vn Moderno riuolto ad Amore così gli 
farla. 

Crudeliflimo Amore, 

Ch’ m’impiagafti il cuore 

Con 
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Con che giuftitia fai, che Tempre mora 
Chi bellezze immortali in terra adora. 
Ioamochi mi flrugge, 

E feguoogn'hor chi fugge, 

E chimi occide il mio morir non crede 
Tal de' mi feri amanti è la mercede. 
Potefli almcn finire, 

Col pianto il miolànguire , 

Ch’in lagrime cangiando il mio gràn, 
foco 

Farei fiumi correnti in ogni loco. 

Ma s’è per proprietade 
Amor fenza pietade. 

Come farà morir per trar di (lento 
Vn’ che viuendo muor ogni mométo ? 
«E con ragtone^poicbe viuono del contino» 0 fra 
timore ,e fperan\a> battendone hor vna calda , 
hor vna freddai che per ciò cantò UGuarrtoi 
della fua Amata . 

Viua mia neue,caro,e dolce foco, 

Vedete come agghiaccio , e come au^ 
uampo. 

Mentre qual cera ador'ador mi (lampo 
Del voftro fdegno , e voi di ciò col po- 
co. 

/Se 
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Segitedifdegnofa.,tremo,eloco 

Non trouojchem’afconda, e non ho 
fcampo 

Dal gielo interno; Se benigno Campo 
Da gli occhi voftri ha feco pace , e gio- 
co. 

Sorge la fpetne,e perle vene vn caldo 
Mi corre al cor , e sì forte rinfiamma , 
Come sei fulfe pur di folfo,ed’efca. . 
Diede ad intendere il Signor Scipton Francuc 
ci nel fuo Poema dramattco,riuolto ad vna do- 
na , gli effetti» che cagionati a Amore ne ' cuori 
humaniconlafeguenteottaua. 

L’amor,Sorella,è vn’ infan abil male , 

Che le vene del cor di tofco infetta, 

E con febbre ardentiflìm a, e mortale 
La vitale l’alma a depredar s’affretta. 

E fe non pecca eh i tal ’hor non vale 
Trarfi dal fianco vna crudel faetta. ' 
Quale haurà colpa, chi n 5 può dal core 
L'auuelenato ftrai trarfi d’ Amore ì 
D per ordinario quella febbre e cagionata dal- 
la vifta , poiché rimirando l'Amante la cofa a- 
mata,efcano alcuni raggi [puri lofi, quali arri . 
uando al cuore commu ottono il / angue » e rifcal 

\ I 
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dandolo } cagionano la febbre , che queflo volfl 
foni ficare il dettare a >quando di fife, • 

Petrai Qual ventura mifù,quando dalfvno 
C3, ^oDi duoi più begli occhijthe mai fumo 

■ Mirando! di dolor turbatole feuro 

Mofle virtù, che fe’l mio infermo, e bruno. 
Che tale appunto, e tra gli altri e fletti. della feb 
bre, il conturbar la vili a. conobbe quefta veri- 
tà il T affo , mentre parlando d’ Amore , e delle 
aslut teche vfa perànfettarci i cuori dt queflo. 

. pelli fera febbre , canto . . • V • 

In ogni breue fpatio entrale s'afconde 
In ogni breue fpatio jor’-fotto l’ombra 
Delepalpebrej or traminutiriui 
D’ vn biondo crine, or detro alle pozzette,' 

, Che forma vn dolce rifo in bella guancia. 
Onde marauiglia non è fe’l donar e Ili , parlan- 
do d‘.vn Amante , che per lungo tempo erapof- ' 
flàuto da quell a maligna febbricosi ne c dio . 
Bona- che fpende ne’ fuo’ amori a mille a mille 

vc h * . ■ Paflijfguardi/ofpiri, ’ . 

* Voci,pianti,preghiere,cfe v'aggiungel 

Menzognette,c pergiuri. , , 

Chetale finalmente è la vita de' mi fèti anian- 
. ricredetelo pure a mecche già vn tempo fa fui 

1 % poffe- 
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Penar 

ca. 


poffeduto da quella febbre 3 e ne guarij con i* 
dieta b La quale e ottima medicina per quello 
malejome vedremo , quando tratteremo de' ri - 
medq per Ltberarfene.Sc bene no mancheranno 
delle tubane lingue > che riuolti a me diranno 
quel detto del noHro Poeta. 

Frate tu vai 

Moftrando altrui la via,doue fouentc 


Folli fmairito,& horfe più che mai. 
Rifpondcro breuemente , ch'io non mi confefo 
per lettera , ejfendoflata tal confezione poco a- 
u antiche io venifji al modo y dtch tarata inua - 
liddy e gali tgatt t fuoi fautori : Ma pur quan- 
do fo(? e vero (ch’io noi concedo ) tanto maggior- 
mente douerta la giouentìt per liberarji da fi- 
mi peft t dar fede alle mie parole , e (fendo per lo 
piu in tutte le f acuità ajfai miglior la prati- 
ca, che la fpecu latina ; ma quando non voglia 
credere a me dia d'orecchio a* feguenti autori , 
che così conofcerà al viuo le fue mi ferie. Laer- 
tiofcnue,che Pitt agora e (fendo interrogato da 
vno amico fuo a che tempo doue(fe darfi a di - 
mag * letti carnali rìfpofe , Quando tu vuoi dfere 
; P J ù debole , e più infermo : Cornelio Celfo a e 
Paolo Egineta fcriuono * che fe l'huomo atten- 
de 


Digitized by Google 



Capitolo Nono. ’ i$ 3 
de d diletti carnalt^e gli rende il fuo corpo pili 
freddo,più arido >e più debole eie II’ v fato . il me - 
defimo ferme Or ibafioìS ardiano,G aleno ^Hipo- 
crate ,Aetiof Plutarco . Scruto [opra il quinto 
dell’Eneida ferine , che gli alloggiamenti de 
gli e fretti pre/fo a Latini fi chiamauano Ca- 
fra, qua fi Calia: poi che era vietato alle donne 
il poterai entrare > e qmfio , a finche i fidati 
dalla lor conuerfatione non dmenifero deboli , 
& effeminati, il che fipinfe Pr operi io a dire . 

Propcr* Komanis vtina patuiflent caftra puellis . 
Scriue Polieno nel fuo hb . degli li rat agemmi, 
che Scipione per le dette ragioni già fc acciò tus 
te le meretrici fuori del fuo campo . S.Agoftwo 
frinendo con tra Fauftum Mani cheu 
e (fere Uato finto da’ Poetiche Venere fu adul- 
terale non moglie di Marte. per darci ad interi 
dere ^ch'ella non conuiene a fidati: Ma vaglia 
il vero a’ giorni nofiri vi tutto a rouefiio , che 
per ciò con ragione cantò il faceto Poeta. 

Medi- plus valetcum Marte Venus, quatn càfta 
Minerua 

Vndemhil mirum, quando qui caftra fe- 
quuntur 

Infudantprimò V T cneri,Martiq;fecundò. 

/ ; .Ma 
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Jda vediamo per grada quel che die bino di 
ejuefta febbre i Poett , sì Latini , come volgari , 
accio maggiormente ci rifoluiamo di abborr ir- 
la. Òmàso nel terzo delle fu e trasformationi 
dice ^c he ridite e l J Amante con pellet offa. 
Ouid. òed tamen hanec Amor, crefcitque dolo- 
re repulfe, 

Et tenuant vigiles corpus miferabile cur» 
Adducitquecutem macies. 

Inoltre lo Ueffo Omdto nett EptH. vn dee ima 
dice, che quefea febbre irnpallidifce 1‘ amante , 
lo prtuad* appetito^ non lo lafeta ferrar occhio > 
ne prender ripofo. 

Epi.ii. Fugeratore color , maciefque adduxerat 
artus. 

Sumebant minimos ora coàda cibos 
Nec fotimi fuciles, &nox erat annua no- 
bis, 

Efgcmitum nullo loefa doloredabam . 
Che tutti gli Amanti fi ano pallidi tutti Poeti 
s* accordono tnquefto. Horatio . 

Horat. Tin&us viola pallor Amantium. 

Catullo . 

Quidam inaurata eft pallidior ftatua. 

Ottid.de art lib. I • 

Pal- 
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Quid. Palleat omnis amans , color eft hic aptus 

amanti. 

Et altronde . • 

Pallor in ore fedet macics in corpore toto , 
Nec fruitur fonino vigilantibus excità 
curis. > 

E Seneca il T ragico parlando di quefla palli - 
deV&a dijfe. 

Sencc. Hterere amantcs poft vagos ignes folent. 

Che perciò diffe Dante di fe fteffo. 

Dante, il fangue,cheèperle venedifperfo. 
Correndo fugge verfo 
Locuor,che’l chiama, indi io rimango 
bianco. . * ■ 

il Petrarca. 

.Penai Volgendo gli òcchi al mio nuouo colore , 
ca ’ Che fi di morte rimembrar la gente. 

il Marini parlando della ftta Amata allude», 
do a quefto canio ne" f noi Madrigali il feguete. 
Mach. Pallidetto mio Sole, 

A' tuoi dolci pallori 

Perde l’ Alba vermiglia i Tuoi colori,- 

Pallidetta mia morte. 

Alle tue dolci, e pallide viole 
- Lamorpora amoroia : 

/ 4 Per- 
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Perde vinta la rofa, 

O piaccia alla mia forte;- 

Che dolce tcco impallidisca ànchio » 

Pallidetto amor mio. 

Etti Petrarca parlando d' Amore dì fife . 

Pettar A quel crudele che i fuoi feguaci imbuca ; 
Et altronde. 

Vn pillor di Violale d'Amor tinto. 
Malandando da parte i Poeti , quali tal noli a 
ifi l afe ione guidare dada bugia, e vedtamo, che 
cofa ne dichino gli forici per accertarci mag- 
giormente in cjuefta verità . Sorano nella vita 
di Hipncrate affermale he guarì Per dica Re di • 
Macedonia ac c ortofi , che la fu a infermità era 
d Amore .il fimile tnteruenne ad Antioco fi gli » 
diSeleuco Redi Siria innamorato di Strato- 
' nica fina matrigna, guarito da Erifi rato Medi 
co, con tutto ch’egli negafife&e venne in cogni - 
tiene per quei fegni regifirati da Plutarco nel 
Demetrio, cioè la voce languidafia lingua, che 
non sà fpiccar parola: Vna rofifezzjt in avito in 
focata al fuo comparire , vn tenere gli occhi in 
terra fjfì; llfudorcopiofo,efpe/fov il poi fo ine- 
guale^ concitatovi' n'op pregiane d’animo mol- 
to graue,Vn a pottertà di trottar partiti alle co>- 
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fe % lafilu pi ditale la palli de\z,a*> quefli fegni no 
fono takahe dagli Amanti verghino a piacer 
loroyna perche dall a palone {ancorché no L pe 
fando,e noi volendo) naturalmente fi produca- 
noci legge , che Galeno guarì vn innamorati 
con quefile ofieruationi j e di piu fiano vna fan - 
dulia , ch'era innamorata di Pylade , 1 Caldei 
Medici diedero a bere a F aulì in a figlia di An- 
tonino Pio Imperador e ^moglie poi di Marco Au 
r elioni fangue di quel Gladiatore, onde genero 
Comodo ìmperadore , che perciò fu chiamato 
gladiatore, huomo f inguinolento. Nel 1431 . 
Racconta Pio Secondo nella fu a bidona di Età 
rialo Cortigiano di Sigi finondo Imperador e » 
che ritrouandofi in Siena con la Corte s 3 inna- 
morò di Lucretia donane del contado della 

o 

Cittàfolo per vederla ,dr ella lui^tn modo tale 3 
che partenclofe il gioitane con l 3 ìmperadore, ri - 
mafie talmente afflitta la gioitane , che nelle 
braccia della Madre vfcì di vita^arriunndo la 
nuou a al gioitane s 3 infermo di tal maniera , 
che fie l' ìmperadore non gli daua per moglie 
vna Vergine di fida enfiata, fie ne inoriti a. Ma 
bufili per teli imonio irrefragabile il facce (fio di 
Ammon da noi fopr acitato , di cui babbi amo 
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ne Regi ; che tantoin la arritfo l' Amore ^che por 
taua alla foretto. T bamar^che fu sforzato met 
terfi in letto con ardentijjìma febbre , in modo 
tale^che dice il Sagro teflo^ chedeperibzt, SÌ 
che bi fogna a v tu a forza confeffare , che quefta 
febbrefi a peli t ferace grane* Poiché afferma Ga 
leno,che in tanto vn male fi dice piu nraue, in - 
quanto jche la parte offe fa e piu nobile <,€ perche 
le parti ,c he fono offefefono le principali del cor 
po noflro: come il ceruellojl cuore.il fegato* il 
fanguei di qu)e, che di u iene queVa febbre peri 
c olofffi ma tanto piu aggravata da gli acctden 
ti, come fono il non dormire, il non mangi arcai 
non berceli commetter de' di [ordini ,qu ali mol- 
te volte con filano l' amante in vn fondo di let- 
to con pelle , & ofsa per tutto il decor fo de' f 'noi 
giorni . I Medici Arabi,, e Grecimefferoquefia 
febbre fra l infermità del corpo, che pere fo il Si 
gnor Ccfart Crivellati 5 V tterbefe mio frugolar 
Padronejompofe vn trattato de Ha cura d'amo 
re , dove come Medico hccellente dtmoHra po- 
ter fi medicare conforme all' altre infermità 
del corpo.Platone ^Cleante )Crifippo,T eo fratto > 
Outdio , p linio lib. i 3 • lafciorono a poflert trat- 
tati in ieri per liberarfi da queB a febbre, e Cad 

mo ' 
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mo MileGofi come narra Snida nelle fue colleù 
t ance, fir fife di ciò vn libro di rtmedìj . Emen- 
do dunque queTta pajfione y comc babbi amo det- 
to annoucrata tra l'infermità del corpo ; & i* 
particolare fra le mahncomche y che pereto Aui 
cenna pazzia la cbiama^nominandola hilifii 3 
dr offendendo il ceruello y il cuore, il fangue,e fi 
gato i per rimediare al fegato , e fino r zar e l* àr- 
derebbe genera quefla pajfione , gioua l*vngue 
to rofato mtfcbiato con ce roto S andò li no . Per 
le rem vntarfi con l* t fi e ([0, & in vece del cero e 0 
Sandolino pigliar l* in frigida te di Galeno . Per 
il cuorcvngucnto cordiale youeroolio di feme 
di Cedro. Per loflcfo olio nardinOjdi Garofani , 
di noce mofeate ; e fi afeendeffero vapori alla 
teda in modo, che s’eficaffe troppo, potrà vfare 
dell' acqua rofata ,deWoliorofato , violato, di 
Camomilla, e fimi li, ontandofi la fi onte de tem~ 
pie ygiouer anno anco per diuertire le coppe, le 
fregagioni , e come vuole Auicenna altri 
Cvfi de* Bagni d'acqua dolce', qu alt non foto 
bano for\a d' burniti are , e di perfiuerare dal- 
la malinconia,ma con refrigerare alquanto bd 
no virtù di reprimere quell* ardore, che per C 4 - 
igiene di tale infermità fuol ritrouarfi in noi* 

Vten 
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Vien lodato da molti l'vfo della Canfora tanto 
prefa per bocca,quanto odorata . Il Porta nella 
fu a Magia naturale afferma sfarla ruta vni- 
c 0 remedio per if morsure affatto quefi ardore . 
Altri dicono, c he il feme dello S podio, e del Co - 
riandrò fpoluerizato , e prefo in brodo fi a otti- 
mo. Il T 0 patio, lo Smaraldo,il Sajfiro,come rac 
conta Bernardo Pucci nell'aggiunta , che fa al 
vocabolario Bcclefiaftico nel trattato de gem- 
mis pretiofis, portati adoffa dicono valere af- 
fai-, fi come anco della ver ben a fi afferma lo fief 
fi : Il cuore dell' Auoltore auuolto in pelle di Lu 
pò, portato adofio afferma il Signor Ce fari Cri- 
vellati, che gioua molto : Non man cono chi af- 
fermi , che prefo tl deliro tefiicolo del Lupo tri- 
tato con olio rofato, applicato alla natura fnot 
za affatto tal de fiderio a He donne. 

. Offende principalmente quefia febbre licere 
nello, poiché non effondo altro Amore, cl>e f em- 
pii ce paffione,fituata nell’ irafcibile,e ne II a co- 
cupi feibile ; qual principalmente nafee dal feto 
fio-, fe ben l'intelletto lo regola, e gouerna, efien - ' 
do la bellezza del corpo obbietto del fenfo, qual 
per e fiere potenza corporea, farà neceffario,che 
quel membro, in cui Uà fondata quefia poten- 


/ 
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fa la far te affetta nell amore , dotte fi deue 
votare quel che di fopa h abbiamo detto ; cioè , 
che la co fa bella non più tcfto fi rappre ferita a 
gli occhi p affando da queih al finffo comune , e 
; da quello alla fantafia 5 e dalla fantafia alla co - 
gitatiua,& alla memoriale he per ciò fi fu oidi- 
re , che dimore paffa per gli occhiai cuore , cioè 
paffa per gli occ hi alle potenze interne dell' ani 
mo ; e perche quelle immagini fi riferuano nel- 
la memoria ; per ciò fi dice ^che la coffa amata ftà 
■ fempr e ffcolpit a nel cuore . e perche bene ffpeffo 
dalla memoria fi reflette nell 1 itnmagin attuaci 
qui ìychepar ffimpre alt Amante hauerla auan 
ti a gli occhi )Che perdite il vero il cuore non 
intende , non con offe, e configuentemente non 
può defi derare > e fendo che non fi può la co fa de- 
fiderare-i ffe non da chi fi conofce , e perche fi co- 
noffee da quefte potenze , dalle medefime biffo - 
gna j chef a defiderata ; hauendo dunque que- 
lle potenze la lor fede nel ceruello farà for\a il 
direi che ilceruellofia la parte principalmente 
affetta nell* infermità d Amore . Dico pr ina pai 
mente i perche inquanto alt ir affàbile la parte 
affetta farà il cuore ,e (fendo che come vogliano 
t Filoffofiy e Medici , l’trafctbilefia fondata r ei 
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cuore,e perche con l' Amore fempre ne viene ac 
comparata la fperanza , & il timore 3 e bene 
fpeffo l'ira idi qui e , eh' anco il cuore viene ad 
e (fer affetto . T utto queftofidtce,quando V a- 
tnor corporeo fe ne ita nel fuofemphee efferefen 
T^a paffar più oltre ; perche fe vi foffe quel desi- 
derio d'vnirfi carnalmente con la co fa amata ; 

, all’ ber a oltre a quelle parti vi farebbe anco il 
fegato , come quello , etti principio , & origine 
delfcme mediante il nutrimento, che per ciò vi 
fu chi dtffe> Cogit amare iecur, e Valerio foL 
344 . colori fee Cupido , che faetti il fegato, per 
de no tare, che quefio sforza alla concupi fienai 
Onde canti) Antonio Beccarla . 

Becca- Quambene torfifti iaculum memorande 
Cupido 

Traieccre meum fpiculidiraiecur. 
Aleffandro Magno fole u a dire , che le donne di 
Ferfia per la bellezza loro erano dolores ocu- 
lorum, ma meglio batterebbe detto a mio pare - 
*re Iecoris 3 c^ così diffeil Sauioffauellando di 
donna vana,che procurati a d'atte t tare Vincati 
P»u. tagiouentù, Donec transfigàt fagitta iecur 
eius, . , 

SÌ che l'Amore offende la tefa, cioè il ceru e 
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loffi cuore il fegato >E di pii e (fendo Amore , 

come babbi amo detto col Ficino^vn infermità* 
che del continouo affligge , ìffr^a^ che fi a fon- 
data nella majfa fangu ignara quale fi viene a 
contaminare >non altrimente 5 che fi contamini 
il fanciullo nel ventre della madre per qual- 
che fantafia , che ad e (fa madre foprauuenghi ; 
tlche auuieneyp^.rche quella continoua imma- 
gina none , la quale mediante gli f piriti fi và 
diffondendo , viene in effjì ad imprimer fi ^ me- 
diante il moto 3 che c auffa in loro , i quali fptriti 
poi per effir vniti al (angue vengono col moto 
ad imprimerai t immagine , & ad infettarlo.» 
sì che per e (fere il feto nelFvtero parte affai 
molle , viene dal medefimo fangue infettato . 
ffluefto ffefio accade alt amante ^e con più ragio 
nei e fendo che molto piu profondamente ,e fin - 
z>a alcuna interm/jjione (Ha cogitando l'ohbiet 
to amato ì per il che e gli (piriti > rjr il fangue ve- 
glino ad infettarCi ì che pere Co marauiglìa non 
e fe t amante offefo nel certiello ? nel cuore , nel 
fegato >nel fangue, fi a del tutto pa\zo,come ve- 
dremo a fino luogo . 

r c a- 
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CAPITOLO : DECIMO. 

Di quanto danno e biàfimo (ial'Amor Pro- 
fano in perfona vecchia . 

L Principe de Peripatetici Aritto 
file neld.de Ila fu a morale dà mol 
ti precetti circa Camici ti a 3 che fi 
può dire vna certa forte d* innetto 3 
poiché di due cuori fine fàvn foiose fiat altre 
co fi afferma , che gli huomini vecchi fono poco 
atti a far C amie ètiche he e tanto come dire> che 
Ginnetto rare volte fà bene ne* rami , che fono 
f vlcirna parte della piantala nel tronco, cioè 
nella giouentù > che è come fiipìte della noftra 
vita i C inneft are amici tie più facilmente rie - 
Jct 3 e la ragione può efferefimile a quella degli 
innetti delle piante ; la prima 9 perche i vecchi 
difficilmente poffono comunicare il nutrimen - 
tocche fuol mantener C 'amichiate ti è Cvtile,& 
il giocondo , non quello , perche fono di natura 
auarì 3 non quefto,per che fono malinconici . Ap~ 
prefio > perché non poffono accomodar/} a' cofiu • 
mi altrui ? come fi richiede tra* veri amici . 0n~ 

de 
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de farà dificil co fa, che fi ano amati . In oltre i 
fattori non fi de nono fare , ne al vecchio , ne al 
fanciullo , perche l'vno fe lo fcorda j e V altro fe 
ne muore prima > che nafca Hoc cafone di rico - 
nofcerlo*Se bene cjuefla non è la ragione princi- 
pale ; la quale e, che effendo Amore defidcrio di 
belletta , e la bellezza e (fendo di tre forte cidi 
d’animo>di corpose di voce fa prima fi comprerò 
de con la mentefa feconda con gli occhi fia ter- 
za con l' orecchie, onde fi dice , che le tre grafie 
rapprefentano quelle tre parti i mentre dun- 
que l'Amore folo e de fiderio di quelle tre partì , 
e veramente honefio,e di quefii frutti fol amen- 
te fi deuono contentare i nobiltà gentili aman- 
ti >come dijfe il Poeta . 

L ' Vltiina fpemede'cortefi Amanti* 

Per il contrario non fi può chiamare honefio^ne 
merita nome d' Amore ', ma di rabbia di frene- 
fia,e libidine , quando e fofpinto da altri fenfi , 
Or doniamo pen [areiche naturalmente gli ani 
mi noHri fono più inclinati , àou e cono fi ano ef 
fer maggiore numero di bellezze > E per ciò non 
è marautglta, fe gli hu orni ni per lo piu fi riti- 
rino dalle belle 3 e gioii ani, che ver fio le brutte , e 
vecchie'} perche nelle giou ani ,e belle cadono co* 

K mutic* 
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inunetnente tutte tre quelle bellezze* Et il fi- 
mile accade ne' vece hi, che per ciò c ftrauavan- 
• \a grandc^che fieno amati, M a vediamo quel 
che ne dicano i Poeti ; Onidio afferma^che fi co- 
me non conti iene al vecchio la fpada\ così pari- 
mente l'inn amor ar fi. 

Ouid. Qua? bello efl habilis, Veneri quoque Co* 
Am ' 9 ' uenitartas „ 

. Turpe fenex miles^turpe fenilis atfior. 

■ cioè* 

Brutto è vecchio foldato,e brutto Amore 

Senile. ^ - ‘ 

'* _ > 

E prima diluì detto haueua Euripidei 
Eunp. JL/età fenil lafcia Ciprigna,ed ella 

Volge le fpallc airhuom,che d'anni è grà- 
ue. 

Che per ciò s bandi fi e Ouìdio dalla [cuoia d' rf- 
more tutti timidi >e pigri* quali fino i becchi • 
Oufd. Militi^ fpecies Amor eft,difcedite fegues* 
2,an ‘ : Nec funt h;ec timidisfigna tuenda viris. 

cioè , • « 

Specie è di guerra Amor 3 partite 5 o pigri. 

E Propertio efori a quelli tali a ripofarfi ,eee~ 
Prop. dell'arme a Vener elicendo* \ 

1.15. . Miles depofitis annofus fecubat armis , 

'*. . . Gran- 
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Grincteuiq; ncgant ducere aratra boues 
Putrefcitin vacua requiefeie nauis arena. 

Et vetus in tempio bellica pai ma vacat. 

Non ftfuo vedere co fa piu t biafimcitoli\ che vna 
perfori a d'età ditta in preda all[Awore 5 che per - 
ciò dijfe Monandro. 

> Menaci.' Sene* amore captus vltimum malum. ' 
Detefio quefto vitto il Padre dell' eloquenza Ra 
man a nel fecondo hb.de offeijs , Luxuria vero 
cum omni cerati fìt turpis , tum maxime feni- 
bus foediflìma oft. E Seneca ne* Prouerbi allu- 
dendo a quefto dijfe . Amare i uueni fi u&us efì, 
.crimen leni. T ibuUo non permette toro le fa* 
cette amoro fe, 

Tibul. lafubrepctinersa?tas 3 nee amare decebit 
Dicere,neccanoblanditiascapite. 
Cornelio Gallo bandifce da loro ogni attilla - 
Jt\z>a. . # ; ’ . 

^ Il / » T urpe ftni ; vultus nitidi, veftefq; decora?, 

’ Atqueetiavncftipfum viuere turp.e fe- 
nem * . > \ 

v 

Crimen amare iocos .• crimen conuiutà 
•‘cantu^, - . , v . . *, • 

O miferi quorum gaudià crime haber . 

J) tuono quelli tali penfare ad altro , che ad 

K 2 ama* 
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amare ^poiché quello > ch'eflcufato nellagìduen - 
tu fin quella età è errore grauijfi monche per ciò 
cantò il Poeta » 

JPctiar In giouenil fallirà men vergogna. 

Et il T ragie o in Hipo.dijfe , che la giouentìt 
dette ft are allegrale la vecchiaia malinconica . 

Senec. Lapida iuuenem frosdecec triftis fenem * 
Non occorrere he fe £ allaccino di efferamati 
da donne belle } può beneJJere , che vi fi ano mol- 
te y che fi ngh ino di amargli efien do innamorate 
delle l or facoltà tonde come per imponìbile tan- 
fo vn Moderno. 

Seogn'impoffibil cofa al fin fi vede 
In Ciel’in terra, in mar'fe non queft'vna, 
Ghe bella donna ami canuto amante ? 

Sì ricordino i vecchi del detto di Setter in Boe- 
tio , parlando della vecchiaia nel primo libi de 
confolat.phtlofoph . 

Soetio. Ver.it enim properatà malis inopia fene- 
ttus. 

E Cicerone dìjfe è che Sene&usipfaeft mor- 
bus. E quando non lo credino a mecche fono la 
c alami t ad 1 ogni infermità ,fènz>a fpendere\in 
Medici fi taflino i polfijbe troueranno non ba- 
tter membro alcuno > che non babbi a il fuo pàt- 

titolar 
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tìcolarJolore , che perciò cantò di torà Ciotte - 
naie . 

louen. lllehumero> hic lumbis, hic coxa debili 
*°’ ambos, 

. Perdidit ille oculos , & lufcis inuidet * 
huius 

Pallida labra cibum capiùtdigitis alienisi 
Ne piedi hanno la podagra , nelle gambe la fictA 
tic a con debolezza di nerui 3 nelle giunture do 
gite art etiche , la rottura ne vten per iftatnpa * • 
la renella con la pietra è eredita di cafia , la pa- 
ratila in tutte le membra gli è /ore Ila canta- 
leggìi s'ingrojfia la vifia , e t aiuoli a con le cate- 
ratte dicano per fiempre buona notte , per don 
l'vdito 3 gli conuìen cibarfi 3 per bauer fputato i 
denti idi pan grattatoio panatelle^gli pu'gza H 
fiat Oìgli lagrimano gli occhi , fi fiutano adofioy 
e fra vna parola , e l'altra gli ferue per orbano 
vna toffetta fiordafia qual molte volte •vie» ac- 
compagnata da qualche galanteria^' confide 
rino j fe fono buoni nella fittola d' Amore , dotte 
nejfiun colpi fice, che non fio. eloquente , e forte • 

* 1 fe 

Faccino a mio fenno appendine l'arme in fegno 
di ttofieoal tempio di Cuptdo 3 e quei pochi gì orz- 
iti, che gli rimangano, gli fipendinoyper mante- 
. . K $ nimcn - 
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cimento del corpo (penfando principalmente 
alla falute dell' anima) in honor di Cerere , e 
Mac co, che da quefii faranno accarezzati qua 
to da Cupido mal trattati.Potche conducendo - 
fi quefii tali aitanti l'oggetto amato } Amore ma 
candogh fui meglio gli toghe con le parole le 
forze , Onde Dante gli affamigli!) a quei timidi 
feruta che non fan formar parola alla prefenZA 
de loro Signori . 

Dante. Come color, che troppo riueren ti 

Dinanzi al lor Signor parlando ftanno. 

Che non traggon la voce viua a‘ denth 
Si ricordino del detto del Sonar ellt^che 
Bona-- Son troppo fieri moftrt 
rcllu 1 Con la chiama di ncuevn cordi foco* 

M nel PaU or fido h abbiamole he 
Non è pena maggiore* 

Ch’in vecchie membra pizzicord’ Amore, , 
Che mal fi puòfanarquel che s offende 
Quantopiù di fanarlo altri procura# 

£ poco doppo. \ • 

Ma fe ti giunge a quella fredda etate, 

Oue il proprio difetto 

Più che la colpa altrui fpdfo fi piange 

All'ora fe pietà cu cerchi ma le 

Se 
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Se non la troui,efe la troui peggio. 

• Il che bene fpejfo fuol' accadere a molti , quali 
nella lor giouentu fono ft ati ribelli d’ Amore 1 e 
dipoi nella vecchiaia vi danno talmente vn ' 
tuffo ìche non fi vergognano ogni giorno ac con- 
ctarfi la barb a,pett in arfel a col piobo,per truf- 
far la gabella di due dofftne d' anni Si come * 
fece vn vecchio ( fe ben per altro aff areiche do* 
mandando a T raiano Imperadore vna certa 
gr atia » e non concedendola per all' bora , tornò 
l'anno fguente a domandarla hauendofì pri- 
ma tinto la barba > & i cape Ih , rifpofe Traiano 
debbo io concedere a voi quello , che non volfi 
concedere l'anno paffuto a voHro padre ? Ma fe 
vi r;maf Traiano al fc tiro , che non vi rimar- 
rebbe vna Donna fi ricordino quefti tali quan- 
to fa vero quel prouerbio^che 
Chi Alìnea ceruoefier fi crede 
Al fa bardella fo(Tu fe n’auuede. v ' 

In tal et à vi fu prefo al boccone il n offro Poeta 
mentre riuolto ad Amore così pii parla. 

Raa i t u 1 vedi Amor, che tale arte m'infegni » 
Non sòs’io mene fdegni 
Ch'in quella età mi fai diuenir ladro 
' *- Del bel lume leggiadro. , 

K 4 È trop- 
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troppo moftruofa co fa in età fenile batter co- 
I pricci da giovani, che per ciò canto il Guarrinu . 
Guai- Il Ciel n’ha dato 

rim. Vita a gli anniconforme,&all*ecàte 

Somiglianti coftumi. 

Nel qual luogo and o imm t andò Severi no Boe* 
tio nel i , hh de confolahpbilofoph . 

Seuet:. Signat tempora proprijs 
Aprans offici js Deus. 

Che perciò dijfe Propertio . 

Piop. Omnia non paricer rerum funt omnibus • 
•apra. 

Che f bene non gli e vietato dalle 'leggi , gli è 
negato dalietfeome dijfe Seneca in T roas . 
jenec. Quod non vetat lex,hac vetat fieri pudor. 
Z>i più quefh ta li ne' loro amori non hanno ter 
mine alcuno, fono tanto palefi,che fono da tut -* 
ti moflrati a dito per le piazze* e per le firade * 
ér vccellati^ome tanti civettoni, che ben dtffe- 
Ouidio in Fedra, che . , 

Jmd. i/ arte fi fà <j a teneri anni àpprefà 

Chi vie paffato il tempo ima poi peggio. 

£t altronde. 

• Vicn più gràueTàmor 5 qtunto più tardù 

Publio dice > che quando il vecchia i innamorai 

fà' 
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fàvn regalato fattore all# morte > fiore andofi la 
vita . 

Publio, Anuscumludit, morti delitiasfacit. 

L' Ar lofio giudica degni di Galera quelli , che 
in vecchi ai afi danno in preda a quefta sfrena * 
tapajjione . 

Alio-- A chi in Amors'inuecchiaoltre ognipe- 
na 


Gli conuengàno i ceppile la catena. 

Diede ad intendere quefia verità l* Imperador 
Marco Aurelio fcriuendo a Claudio^ Claudi - 
na > quali effendo di ottanta anni vi nettano da 
giouani con le fcguenti parole . Ligurgonelie 
lue leggi a* Lacedemoni ordinò , che s’il gio- 
uanepeccaffe futfe leggiermente punito, e 
grauemente ammonito , peccando per igno- 
ranza, & il vecchio leggiermente ammonito, 
e grauemente punito, peccando per malitia • 
Voi haucte pallata la primauera della pueri- 
tia , la ftate della giouentu , 1 a utunno della 
virile età; de bora lere neH’inuerno della vec- 
chiaia, oue comparile molto male la tefta 
neuat.i di bianchi peli portarla colma di paz 
sia. Io mi ricordo Claudio,cheritrouandotÌ 
Bel teatro per alcuni fpcttacoli già fono tren 

• latre 
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titre anni: effondo iaa federe, tu mi dicefti , 
fistiati Marco figliuol mio , che effendo gio- 
itane, è honefto, chedij luogo a* vecchi, horà 
vorrei fapere con che vnguento ti fei vnto, 
che tu fia diuentato giouane'. Io vi faccio fa- 
perefe noi fapete , poueri vecchi , ch’hauete 
gli occhi cifpofi, ftroppiati , le narice huini- 
de,i capelli bianchi, l’vdito grólla, la lingua 
pigra, i denti cadutila faccia grinfuta, i pie- 
di curuide fpallegobbe,e i petti ftretti, in fi- 
ne fe fa peffe parlarla fepoltura,come a' Tuoi 
habitatori naturali, pergiuftitiavi potrebbe 
domandare ,che andaffi ad habitar lacafa 
Voftra ; infin qui fcriue Mano Aurelio Impe - 
radore. Se io fujfi interrogato, che co fa fono i 
•< vecchi , rifponderia,che altro non fono , che fe - 
gno d‘ Lotteria s dotte non e fe non vin guaito y 
vuoua molto bianche t e dentro fr acide, ferita, 
che fopra c faldata , e dentro infili olita, pillola 
dorata , e gufata molto amara , caraffa rotta 
1 con fcritto nuovo di fopra, palude gelata, dóue 
non e paffo fteuro facciata nuou a ,e dentro tut- 
to rouinata , e finalmente il vècchio inna fora- 
to e cannilo da fiacchi , che per prender taluol- 
ta vna pedina ,fi racchiude talmente , che gli 

con - 1 


Digitized by Google 



* Capitolo Decimi ijf 

conuien morire in dura prigionia, Puoffi vede* 
te co fi piìi bella , che i vecchi de tempi nostri 
componete i capelli , raderfeta barba, portar là 
fi arpe pulitele cal\e tirate y lattughe al collo$ 
collana di! oro a trauer fi, perle nelle dita y vefii~ 
ti da commedianti^ quello, eh* e peggio di tut- 
to, che quando la morìe gli chiama , rifpondo * 
no, che vogliono firu ir e di riuouo vna donna ; à 
fe gli ditele he gli è vergogna in quell' et à y addu 
vano in loro dtfefa quel detto del Petrarca nél- 
£ opere Lati nocche Amore accio fi a faldósi pét* 
fcuerante.richiede per fon è di tempo * 

Peti-ài Amor fumusfolidam pofcita?tatem. - 
Deuono auuertire y che il Poeta intende di sba- 
dire dalla [cuoia d! Amore non folo certi polla- 
fi roni y c he gli pu^za ancora la bocca di latti > 
ér alcuni Narcifì, Paiimbelli, e Rubacuori y wA 
di piu dicendo , foiidam, e [elude tutta la vec* 
chi ai a, effendo quefia non età falda i ma figari* 
gherata Un ogni parte , Leg^htno quell' ottaud 
del Signor Scipiori Prancucci^cióe 

Seal Cielojaggrada ben può far Finferrìo* 
Che fpieghi il Sol dell arra notte il velo* 

£ che la notte con fplendor fuperno 
V inca di lucéafìco il Signor di Delà > 

Può 


ca 
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Può far non men che bella dona a fcherncr 
Prenda fe fteflfa.* MaPlnfernOjC’l Cielo 
Come pon far, fe far no'l puote Amore» 
Ch'ella gradifea mai vecchio Amatore. 

£ fe bene t aiuole a arrtuano quefii tali a qual- 
che lor fi nei non pero fono atnati\ ma procede il 
tutto dall* Au ariti a della dannai che per ciò ca 
ibi Arlotto al canto 20. 

Ano- Chedalcunediròl>ellc,e gran donne, 
Ch'a bellezza^ vii tu di veri amanti, 

A lunga fcruitii più che Colonne, 

Io veggio dure,immobili, e collanti £ . 
Veggio venir poi l'auaritia,e ponne 
, Far sì,chefubito rincariti 

Invn difenza Amor(chi fia,che’l creda?) 
A vn vecchio, a vii brutto, a vn mollro le 
di in preda. 

Chi ama fin za vedere co fa degna clamore nel- 
la cafa amata^mn fi può chiamar Amante ,che 
per ciò di jfe vn Moderno. 

Ed a canuto,e liuido fembiante 
Può ben tornar Amor, ma non Amante. 
Non cattano altro de' loro amori al fin del givo 
cocche difpendio delle facnlta ideila vitale del - 
l h onore. Racconta Marco Aurelio, che Catgut - 

no 
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no Catone, dell’antico lignaggio de Catoni fu 
in Roma Flamine Diale cinque anni , Pretore, 
Cerifere due. Dittatore vno> e Confile cinque 
volte ejfendo vifiuto cinquantacinque anni , 
p affato l'anno climaterico fi diede a fruire Ro 
fana figliuola di Gneo Curtto dama gtouane 
bella > crebbegli tanto l’amore, e perdette tanto 
ilfentimento , che fpendeua ciò che haueuain 
feruirla , e piange» a come fanciullo per veder - 
lafoprauenne alia dama certa febbre con nati - 
ogni cibo 3 & hauendo detto >che mangereb* 
be dell' vu a , & offendo tanto per tempo , che in 
Roma non era ancora matura » mando al Da- 
nubio in parte , che vi erano piu di mille mi- 
glia* Diuulgandofi per Roma il tutto , e da gli 
officiali datone notitia nel Senato ,eomandoro- 
no i Padri confcritli , che Rofana fujfe ferrata 
con le V ergini V e dall, e l vecchio bandito per- 
fet namente da Roma, così i figli vi fifero poueri , 
e’I Padre morì infame . Ma quello , eh* e peggio 
quando quelli tali fono auuifati da'perfine ti- 
more noli rifpondono, che non fono,fi non inna * 
tnor ati da burlale per paffatempo,e non s’auuc- 
dono, che da quelli loro amori da fiherfo , e da 
burla ne fegue loro infamia da douero . Con 
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razione attributi Anelli antichi a Medea j che - 
faccjfi ùngi ottenne t vecchi , e fe haueffe detto 
rimbambire , meglio h alienano detto , perche 
vecchio effcwminatOje dato tn preda a done,no 
ha piu cervello d'vn bambino 3 e fi può chiamare 
puercentum annorum .Che peri' ifteffar agio 
ne vien l'amore dipinto fanc tulio .come ben cà~ 
to vn Poeta fptegando l'immagine di lui* 
Vndepuer? pueros,quod facit ipfas fenes. 

Di quefli tali in te feti Sauio nell'Ecdef 25. ~ 
tedef quando di fejtcsfyecksodmit anima mca> 
e nell'vltimo luogo ,come la peggior espone Sene, 
fatuum,& infenfatum,* con ragione, poiché fe 
* Amore hà per proprietà > come vedremo al luogo 
fuo 5 di togliere il difeorfo alla giouentu , alla 
vecchiaianel toglie affatto , che per dovi fu. 
f hi diffeeffere Amore. 

Manfucto fanciullo, e fiero vecchio. 
badino quefit tali ad h abitare in quel paefi 
dell' Indie Orientali , di cui riferifee il Beato 
Oderico » che glihuomini vecchi a filare fi pon- 
gano, come le donnea ilchepervnàgran male - 
i.Reg. dittione fi legge nella frittura Sagra , Non 
h deficiat de domo fua vir renens fufum , cioè 
huomOfCbc non fi a buono da far altro, c he fila- 
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, re, a gufo dì donna 3 tali fonò quelli 3 che nella 
1 vecchiaia fi danno in preda a gli Amori . Riuol 
tino i loro amori ver fa S. D.-M. hauendo bor- 
mai i piedi nella fifa ,y? ricordino del beneficio 
della ere at ione > della redentione , deliaco rifer- 
ii attone ,c he tutti fono effetti de L' Amor Diui- 
noycorrtfpondino a tanto amore con Amore he 
altro non de fiderà Iddio da noi . Onde S. Cipria 
no ne’ fu 01 verfi^parlando all’ hu omo in per fona 

diChnslodice. - 

/ * 


. Diligepro tàntis,fat mihi folus Amor. 

£ tanto maggiormente de tic effere da no i ama- 
to quanto di gran lunga fen\a comparatione 
alcuna e miglior d' ogni co fa , che per db il Sa- 
uiodiffe . •' . . . .. 

Quo melior cun&is Deus eft plus debet 

amari. ’ 

* * 

Rife ripe Paulo Giouio 3 che fu ritrouato vicino 
alla famofifjima Città di Naptli,vnico Par adì 
fio terreftredì quefia nostra Europa^vninfcrit 
dionea he conteneuaquefti dueverfi. 

Dimidiumfphera?,fpheram cum Principe 
Roma 

, i 

Poftulatànobis Diuinusconditor Orbisi 

I 

l quali vogliono dire in cifera,che Dìo non 

\ vuole 


Seller. 

Boet. 
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vuole altro da noi che il cuore > U me za sfera è 
vn Cfa sfera intera vn^O, Roma la> R,e lo Hef 
fo occorfe a Santo Antonio Abate col Demonio, 
che apparendogli vna volta in forma d*vn Mo 
ro > che andati a tendendo lacci con gran fretta 
domandandogli il Santo > che co fa pretendeua > 
che tanto s M affati cattatagli huomm'^rifpofe > 
la metà della Luna,vn occhio di Bue, e la quar 
ta parte d'vna rota , che altro nof» intende u a , 
che il cuore -,per ciociafcbeduno loconfagri a 
Dio, come a legittimo Signore , e non a creatura 
alcuna . haueua ragione di efclamare S. Seue - 
tino Battio i. de confolat -metro 8. e dire riu ol- 
io all’huomo • 

O felix hominum genus 
Siveftrosanimos Amor 
Quo Ccelum regitur regat. 

JP elici e cento, e mille volte beati noi , fe gli af- 
fetti no fi ri tendeffero al cielo, e non nmir affe- 
rò fempre le creature 3 che al pcuro viueremmo 
fiìe quietile finalmente ne riporteremmo il me- 
ritato premio- 
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Come Amore contentati non sò con che j e 
{ente fi non sò quando* 

\ 

Hrche chi vuole , che di lagrime fi 
quieti, chi di fingulti s'appaghi, 
qual difi fpir fi pafc acquai di Ben- 
ti fi cibi , e qual di ferite fi fatq^e 
chi di morte fi contenti ; E che fi a il verone he pa 
role non fì egli dire all' innamorato? che fofpiri 
per lui non getta l* Amante ? che feruigtj non 
fojfre-sche ricche^e non promette? che ftratta- 
geme non trouaìche co fa non fimula? non s* at- 
triti a per pena , non fi difpera per crucio , noto 
manca per repulfaìnon refi a per fcherno,non fk 
conto de’ torti, non rifguarda gli oltraggi ò non 
fttmà i danni, non cura le vendette. 

Altri vogliano , che con E rana , e non piìt 
vàie a metamorfosi fi contenti tal’ bora moft ra- 
re fua deità in oprare mar auìglie sfacendo ito 
vn fubito di balbutientt } eloquentiffuntfii rat* 
chi cantori , di Bupidi intendenti , di ro^i 
villani genti tifimi cattai te ri-, che per ctocan - 

L io 
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10 £ Arlotto 3 

Ch* Amorfuol fargentilVn cor villano. 

JBt il Boccaccio nell* Amor of a vijìone parlando 
d Amore di fife. r;* 

. Loqualdilcaccia via ogni atto vile. 
Piuceuole, cortefe.e valorofo 
Fa chi lo fegue,e più ch'altro gentile. 

Mt altronde , 

,* Amor dell'alme faggie chiara luce. 

Tu fei colui,che ingentilirci icori, 

E acofeeccelfe,lorfei guida,educe. 

F notò il Prouerbio canato da Ouidio>che 

Ouid. Chi non vuoreflei’infingàrdo^gli ami. 

11 Bembo. 

Amor dogni viltà Tànima fpoglia. 

, JRemigto Fiorentino. 

Poi mollo duU’interno àrdente Amore* 
Ch'a belle i mprefe,ogni beU’alraa muoue. 
In oltre altri dicano , e he fi copiacela qual nuo- 
vo Mago imbendarci a fu a fomiglianzagli oc- 
chi facendoci parere i figli moftri belli ->gk ami- 
ci auari parchi , i prodighi liberali , i balordi 
femphciyi malenconici grani fi furiofi valenti , 
i tifici flemmatici , battezzando bene fpeffo il 
vitto con il nome della fitta propinqua virtù . 
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Vedere gli farà fra donna piccola ■> la dirà fimi 
le a Venere ,gli farà vedere gli occhi bianchi , 
l'affòmiglierà a Valla de , la farà gelo fa > l'inti- 
tolerà per vna Giunone 5 farà graffa l# dirà cono 
pie (fa farà altiera fa dirà generofa farà fuper- 
ba, la nominerà grane farà vana, la chiamerà 
delicata , hauerà il vifo fi fio , l*a famiglierà a 
quel di Celia , fe hà il nafo fchiacciatofo chia- 
merà amabile > fe ac quiiino fi gnor i le , se bruna 
virile fie e bianca fcefa dal Cielo ; non e mar a- 
uiglia alcunaypoiche in loro come difie il Poeta 
iPetrar Regnano i fenfì,e la ragione è morta. 

Che per ao fcriuendo quejh tali alla co fa ama- 
ta, la chiamano bora Padrona , hor cuor della 


vita loroffor' anima, bora fperanza , con altri 
jaomi lufwgbeuoli , e la mandano in par adì fi , 
dandole t it olo di Dea > e nominando le fu e bel- 
lezze angeliche^ e dittine, i denti per le labbra 
c or a Ili f e mani auolio, e come di ffe il Petrarca . 
Petrar L a teda or fino 5 candida neue il volto 

ca ' Ebano i ciglile gli otchi fon due fieli c* 
Amore non ha briglia } per ciò non è maraui- 
gli a ,c he traf porti i froi figuaci a f ar gH dire 
mille fpropofiti , offendo illor priuilegio d’efi 
fere. 


l z Sciai* 
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Sciolti da tutte qualitadi humane." 
j Vi capi t 'o a cafo vna Lettera ef vno di quefti ta 
li > che fenueua alla ftta amata > la quale era 
*una di quelle ,c he nel rnir aria fi face u a piu pe- 
mtenza) che peccato > & era piena di fimili af- 
fettai ioni . V ot honoratijfima Signora vi pote- 
te chiamar glorio fa al mondo » poiché ha la na- 
tura arricchita la per fon a vofira di quei te fo- 
ri di hellefga^ de quali fono pouere quelle > che 
fra noi fi chiamano belle . ftella vofira ampia 
fronte ha Attuato il feggio della grandezzate 
gli occhi ha ac cefo vn così dolce , e temperato 
fuoco^che tiene rifi retti ì cuori altrui fra la fpe 
ranza y dr il timore j & vna così chiara belle%- 
\a > che non hanno bi fogno di torre imprefiito 
dall* arte i finti colori. Nefi e punto /cordata 
di dare vn bello , dr ordinato numero di candì - 
dijfime perle in guardia alla vofira piccola 
.bocca fregiata di pretiofi coralline per orname- 
to di così pellegrine bellezze vi ha pofio in ca- 
po quelle bionde lunghe , e copio fe chiome > fitto 
le quali) come fiotto vn velo s' babbi ano lunga- 
mente a conferuare . £ perche fiano meglio ri- 
miratele nutrite t l' ha collocate /òpra vn altane 
hen propon tonata colonna , voglio dire la ben 
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firmata per fona votiva. La quale o fi firmi, ofe 
muoua,fpiega intorno infiniti raggi di grafia . 
Ma confederando, che de teforife la fi tono fuori 
le c ofe men care > e fi ripongano le piu prettofe 
ne' luoghi piu intimi , e fe gretti ella ha nel ve* 
fero bel tempio rinchiufa vn anima denota , e 
chriffiana i la quale come vn Sole fpìega fuori 
per le fineftre de gli occhi lucidijfimi raggi d* 
honefld^e di manfetetitdine ; e per la fronte alti 
penfeeri d'honore ; e per la lingua vneffabit 
prudenza, dr vna inni nei bile eloqUenza,e per \ 
finirla, quefio SoltwMàefier ingombrato da 
alcuni nuuolidi leggierezzaj di fimulatione 9 

0 d'ambitionei ma tutto puro , e fereno traluce 
fuori del tempio , e col fuo fanto fuoco con fuma. 

1 terreni affetti de Re noffre menti . Ma perche 
in voler deferiuere vna mille firna parte delle 
vofire lodi, non meritano d'effer raccontate co * 
stalla fuggi afe a , ma richiedono tldecorfo di 
tutta la mia vita , non ceffahdo mai di lodami 
col cuore pongo fine con la penna . V n altro fcrtf 
fe come riferì fee Marco Aurelio Imper a dorè 
alla fu a donna. ; .T i offerì fico i miei afe anni , co- 
me sfortunato , i miei fofpirt, come dìfperato, i 
miei ferttigì , come tuo fer nitore, t miti dolori , 

* . L 3 co- 
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come tribù lato, le mie lagrime , come tritiamo - 
tato . Et il Guazzi raccontai he vn tale feri fi » 
f e alla fu a. Io fono fenza Dio ferina voi, e fen- 
\amei Sono fin\a Dio , perche non adoro lui » 
ma voi: fono fin\a voi, perche io non vi ho,fo* 
no fenza me .pere he voi mi battete . S ì che heb- 
he ragion di dire il Signor Giouambati(ìa Ma* 
rini nelle fu e rime amoro fé, parlando in perfo* 
na d vn Amante. 

laiini Seguo, prego, lufingo, amo. Se adoro. 

Et in cfuefta guifa i mi feri amanti fono fra* 
pazzati da Amore , qukle come fuogliato alcu - 
ni vogliano , che fi contenti di ogni dire ; dr al* 
tri , che non fi contenti d ordinarie compofitio - 
ni;ma vuole >che nello fcriuere all* Amata fi ofi 
ferui regola,che il fcriuere fia puro > e femplice , 
ma non gr offa, chi aro, ma non plebeo i con parole 
vfitate,ma non triutali, feelte, ma non mendi- 
cate j che h abbino dell* hiperbolico i ma non del 
moli tuo forche i concetti fi am leggiadri, ma no 
v ani, e f qui fi ti , ma non fi entati ; affé t tu ofi , ma 
non affettatile perciò canto 0 indio» 

Kiui. Sa?pe valens odi j litera caufa fuic 

Sic tibi credibili* fermo, confuectfque ver- 
ba. 

< Altri 
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Altri filmano >c he e gli fi contenti et eloquenza ^ 
di bellezza) di liberalità , altri dt gratta , e di ' 
virtù; alcuni ^c he fia di fuogufio l' audacia. Qn 
de cantò il Petrarca . 

Penar Et in donna Amorofa ancor’m'aggrad* , 

Che in vifta vada alterale difdegnofa. 
Altri la timidità con la mode fi i a : Altri , che 
della bianche^afi diletti^come racconta Ho - 
rat losche inter uen ne ad Achille . 

Hoi-at. Sema Bryfeis niueo colore mouit AchiI* 
lem . 

Ale uniche della pallidezza fi compì ac ci a> chi 
della piccolezza , qual dell' altezza gufi i , chi 
della mediocrità , chi della nobiltà fi quieti , e 
chi in fommadi qualunque attione fi dilettiyE 
chi finalmente de' buoni cofiumi fi a amatore , 
c he pero Amore in numero plurale fi dice Amo 
res , e c ht della pazzia fi a partiate, dicendofi il 
fettat or d Amore più tofto Amente a che Aman- 
te , onde vari) fono gli amanti ne* loro voleri » 

& a ci afe heduno piace il fuo parere , che perciò 
cantò vn Poeta incerto . 

Mille hominum fpecies,& rerum difeo- 
lor vfus 

V elle fuu cuitp eft^ nec voto viuitur vno . 

X 4 Ma- 

T ser.-m 
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Marauiglia dunque non e fe taluolta fi vedi 
giouuni compiti>e virtuofi innamorar fi di per * 
fine > nelle quali non vi e co fa alcuna degna 
de fife re amata , e fendo bene fipeffb Amorc*come 
afferma il Signor Annibaie Niccolini. : \ > 

>Jicco- Solo vn delirai core •' < •; 
m * Di cofa vaga, e bella, ... . * \ 

B fc pur non è tacche pira quella. 

Altri lo fanno habitat or delle fielue, chi fitto i 
ricchi tetti albergatore, chi da vaghi petti co- 
tenuto, chi ne’ [agri Cenobij , e monafieri prefet 
tocchi in fiamma nel Mondo tutto-dominatore 
tanto celefierfuani elementare. Die hinlo le ta- 
te Ninfe, NereidefiNapee^Driade^ Amadriade, 
N ai ade , Arcadi, Euneride ,i Siluanifi Satiri fi 
Centauri fi Caproni fi Pallori: Anzi lo dichino 
le tante trasformationi di Gioue , hor in T oro 
per Europa , hor in Cigno per Leda , hor tn Oro 
per Danae , hor in Aquila per Arterie , hor in 
Serpente per De elide > hor in fuoco per ingan- 
nare E gin a, in Anfitrione per Olomenafin Dia 
va per goder di C alili o per tacere le piu 
libidini di Ganimede .E qual Dio da queftofan 
ciu Ho fioggiogato non refi a ? Apollo non ftt egli 
per Amore p quando per dime ne , quando per 

Leu- 
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Leucctene quando per Dafne trasformato . 
Marte non con finti da Vulcano in compagnia, 
di Venere effir racchiufo a guifa dt Merlotto 
in vnarete ì Net tanno non Jt mutò in vn Gio - 
uenco j boriti fiume 5 bor’tn Montone jfr boriti 
Cau allo ? Alcide per la bella Dein aria non ac - 
con finti dt de por La pelle di Leone ^e la claua , e 
per Lisi e [fa filare , e centone mille altri Heroì, e 
De incoine piu alvino vedremo quando tratte- 
remo de* danniy che arreca il Profano Amorea* 
Juoi fe guarì. 

Altri vogliono >c he fi contenti di far sì, che 
l'Amante ogni co fa fperi,ogni impre fa tenti , il 
tatto ageuoli,ogni co fa cfponghi^e che egli fac- 
ci sì , che l’innamorato le ricchezze non prez- 
zi > non temi le tirannie , non pauentì gli hor- 
ror i . 

* ' • i 

Altri , che lo fpaffo , e fuo piacere confili a a 
far che le fiere gli fieno, manfuete 5 L armi fra- 
gili > i nitrnci inermi , le procelle nauigabili , il 
precipitio pianura , il fuoco di Dite , il fango 
d’ AcherontcÀ moTiri dell’Inferno fen\a vigo- 
re, e fenza for^a. 

Altri ,c he con firana apparenza vadi la fu a 
efi!ien\a palliando, oprando sì t c he nella pouer - 

'"'V tà 
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ta apparifca rie co, nella feruitù Principe,nel- 
le cofe horribilt, confi dente, ne Ile pericolofe ma* 
gn animo, nelle faticofe forte-, nelle difictlt prc- 
fio,& in ogni occafion prontiffxmo. 

Chi vuol , che fi quieti della vifion dell’ og- 
getto, chi della fr uit ione dello fteffo,chi del trae 
tarlo bene , chi del fargli male, chi del fofpetto, 
chi della gelofia,c hi del poco, e chi ajferifce^che 
dificilmentefi quieti del tutto . 

Chi vuole , che prendi gu fio di far sì , che t 
miferi amanti fi cibino di freddo fi rifiorino col 
caldo fi cauino la fete con le lagrime, fi diano a 
fatiche inutili, che trattino di bagattelle figo 
eternino a capriccio , fantafitchino coni alloc- 
chi, fi guardino a torno come ciuette , e perdino 
affatto ogni cognitione.Dt più, che camminino 
per le fi rade, come profumati Narcifi , comi at- 
tillati Ganimedi, col fiore all'precchia,col maz 
zetto in mano, con guanti odoriferi,con lagam 
ha attillata, col puffo a mi fura, con l'andar le- 
tto , col mot oda galante , facendo sì , che puffi 
per quella via, fi fermi tn vnafiraàa,dta vnoc 
chiatella,getti vn fi fpiro, morditi fazzoletto, 
facci vn cenno • falutt fitto voce, parli con gli 
occhi fi trasformi nell'amato oggetto. In olirei 

che 
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che Meno nelle reti d* Amore di tal Donna, qual 
chiamino crudele , fiera spietata tigre. Or fa i n- * 
e fior abile , Leone fa proteruajrudel Pantera, t 
che per l'tjlejf acrepino tal' bora di freddo,muo- 
ino di caldo , tran agiino la notte > non fi quii - 
tino.il giorno Ratifichino ogni pena/t difiperinó 
di crucioRer vna repulfia muowo , d attriti ino 
per ific he r nifi arrabbino pertanto E bene fipefi 
fi>c onde fina pofi zza , comouendogli dormì do i 
f anta fini y fi diletterà di fargli far fogni trilli % 
fipecie mofiruofie , chimere fipauèntofie , di mo * 
ftrarglt fu a donna cruda } di farnela ficorget 
pietofitydi montargliela rapitaci /coprirla po* 
co fedele* 

Di piu altri vogliano , che fi prenda fpaffo , e 
fi contenti tal hor % di burlarfi degli Amanti et 
fargli correre alle cantonate, di / offrir la Tra- 
montanari fargli paffeggtare alla neue,numt 
far le (Ielle 3 mangiar per rabbia i guanti, con- 
tar L bore j e mandargli finalme te fienfa alcun 
frutto a c afa . Euui chi dice, che bene fpeffo fi 
diletta di far delle matte burle a /noi fintato* 
tifiac e n dogli dar nella corte ,t oc car delle bafio* 
Hat e, fognargli per fargli conoficere y e fargli tal 

no Ita anch'vcctderc* 

Altri 
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. Altri affermano fi? egli fi diletti di far pro~ 
di, e valor ofi i fuoi feguaci^con fargli nelli più 
0 feuri orrori della notte paleggiare paffar per 
i cimiteri, a feender mitragliti paffar tetti jnon 
tar fopra fcale di fet asfaltar muri^ ferrar fi ne’ 
cafoni, nafeonderfi ne' va fedii -, che pereto dif 
fi Otti dio di fe He j[o* Z .\ ■». » . . 

Quid. Già ternario là notte 5 eI’ombre vane, . , 
Stupia salcun perle tenebre andaua» ; \ 
Vdillo,e rife con la Madre Amore, . 

Con dire. O tu ben fòrte ancor verrai, . i . 
- .,J 2 m’occupò. Non temoombredi notte 
VoIantjVo ftretta man, nella mia morte. 


Et vtt altro. \ 

Per mezzo i bofehi in hofpiti,e feluaggi» 
Onde vanno a g rà rifeo h u orni u i,& arme, 
■ Vòficur’ io. < , 


Boria- 

pianta 

Lue. 


ì 


ì ' • 

E la ragione la rende il Bona gittata Poeta a»- 

fico mio compatrioti addicendo . . 1 * , 

Ch’Amore ha in fevirtude < 

DÌ vii huomo far prode, . . .. x • 

S’egli è villano in cortefia Io muta, • 

S’è fcarfo, largo a diuenir l'aiuta. >\ *• » 

Non manca chi dice , che egli voglia talvolta 
tanto in là tenere i fnoi mi feri fer nitori , cht 


acce - 


1 


/ % 
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Accecati come lui, gli farà dare in preda alle 
' flregbe yfar dmicitia con Maghi , appoggiarci 
ad ine ante fmiyferuirfi di maltese per fargli più 
impazzire ,di fargli poetare fa ammaeftrargli 
nella pitturaci fargli compor verffiftict^Epi 
gr ammi.ott aueyferzetti ,e fimili 3 co quali mo- 
strano di voler diuentar pulce jfarfivna for- 
mica y volar là come mofea 3 diuenir lenzuola 5 
farfi vn'vccello per entrare incameraci fua 
Signora , la quale Dio sa fé mai hà penfiero di 
cefi oro per tempo alcuno . Chi infogno al lafci- 

, r olat. uijjxmo Sotade Poe tadorne racconta il Voi avèr- 
tano Itb . 1 9» per ricoprire le fu e fporcitie com- 
porre tutti fuoi verfi * che fi leggeuano a rotte - 
•fi io altro che Amore ì Onde di lui canto Mar- 
itale . 

,lart. Nec retro lego Sotadem Cinedum. 

Se bene il più delle volte mi furano quefti Poe- 
ta fi ri i verfi con le pertiche ypenfindo in quat- 
tro giorni con quattrofirambotti , & vna can- 
tilena di diuenir laureati . Vi fù vno di qu etti 
falliche ri trovando fi in vn cerchio d’intelligen 
ti, doue fi dtfputaua , chi doueffe tenere il pri- 
mo luogo fra* Poeti , rifpofe 3 che fin^a conte fa 
alcuna bifognaua dare il primato ad H orai io , 

bauen - 
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i Dell'Amore Profanò* 

battendolo il Petrarca antepoft o ad H omero *e 
Vergilio , e ricbiejlo 4 voler allegare la feriteti* 
za fubito rifpofe . 

feim Se Vergilio, & Homerohàueffer vitto 

eh Horatio fol contra Tofcana tutta. 

Interrogato) che per gratin dichiarale fìnte» 
tion del Petrarca fioggiunfe * che voleva dire 9 
che ne VergtltO)tte HomerO)tie tutti ' /* del* 

la Tofcana erano ballanti ad opporfi contra 
fi or atto folo . Vi fu vn altro di queft itali* che 
in vn Sonetto in lode della fu a donna alla voce 
figliavi accoppiò vna briglia *e nel feguent e 
firiglia*e finalmente non fapendo come c binde * 
re f altro quaternari o, vi cacciò dentro vna ca 
Viglia. Ma più al vino vedremo queft a verità , 

, quando tratteremo delle varie pazzie de* fo- 
gnaci cf Amore ; refiache bora^ breuemente ve* 
diamo di che tempo fi facci piu fentire. 

Alcuni affermano * che filo e proprietà fu A 
far fi fentire ne feruidi petti de giouani , e chi 
jtfferifce , che anco fitto chioma bianca fi ritro- 
va il cuor di fuoco *c he pereto r inolio ilT affo i» 
età fenile ad vna fina Amata canto. 

Donna fé ben le chiome hò già ripiene 
D’algente neue,il cor però non verna 


Digitized by Google 


Capitolo Vndecimo. 175 
* Saflclo A monche tacito’! gouerna 

£’n lui confcrua dd Tuo Amor matiene 
Etna così fui dorfoaltofoftiene 

Le brine, e ’1 gelo* e dentro ha fiamma 
eterna ^ 

Sd ce così gel a ra è n ell’efter n i 
Parrei’! foco nati 110 ha nelle vene. 
Alcuni vogliano, che foto fi finta nella Prima- 
uer avieri nell' ettate,& altri indi fferentemen 
te in ogni Ragione • Altri ne* tempi di [puffo, e 
dt piaceri >e baccanali^altri ne* ptìt metti, e pile 
lugubri comtnteruenneal Petrarca ,* che per • 
ciò a lui riuolto così difie . 
petrar Viuace Amor,che ne gli affanni crefce. 
Chi vuole, che e glifi fenta la mattina, quando 
fon piu purgate le potente, come loflefo Petrar 
ca, dicendo . > 

La mattina è per me più fdice hora. 

Ma per vita vottra non lafctamo paffar quello 
ver fi fen\a pagar gabella, come può Ilare , che 
lo ttejfo Petrarca chiami felici, e lieti quegli A - 
manti, i quali fogliano. 

La fera defiare, odiar l’Aurora. 

Parla dt quegli il Poe tacche fi trouano prefinti 
alla co fa Amata , quali non vorrebbono , che fi 

facetfe 
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176 Dell’Amore Profano.' 
foce ffc mai giorno. Altri voglianole fi facci 
fenttrt doppo il pafto>e chi verfo la foratomela 
fi e Jfo Petrarca di fe fi e fio canto • 

Ratto come imbrunir veggio la ferà 
Sofpir dal petto,e da gli occhi efcon onde 
Siche per l’autorttàdi quefio Poeta poffiamo 
conchiudere , che fi facci fentire d’ ogni tempo , 
& in ogni età. 

CAPITOLO DUODECIMO. 

Poue fi dimoftra altro non eflfere l’ Amor 
Profano,che folenne pazzia. 

» 

Rifio file nel fe turno dell Etica , par- 
lando di quella sfrenata paffione , 
dice ^che di primo lancio toglie l in- 
telletto V enus furatur itìtelle&u , 
che perciò anticamente da molti erac hi amata > 
non con nome di Venererà V erticordia r i vol- 
tando le mentii H cuor de mor tali> come rac 
conta Mario Equicola , ma vagli per fa prema 
verità il vaticinio di Ofea Profe ta al 4- f° rn *- 
catio,& ebrietà s àuferunt cor. e Senecalafciò 
ferite o quel detto sdegno d'eterna me moria thè 

Amare, 
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Senec, Amare, & fapere vix Deoconceditur. 

Propertio lib . 2. eltg* 2 3 • conofciuta qua fi a ve- 
rità canto, 

Piopei/^ Libertasquoniam nulli iam re fìat amati 
Nuìlus Iiber <pnt li quis amare voict. 
Pereti) cantò il Petrarca» 

Pctraj: Verdi panni fanguigni ofcuri,e perii 

ca < Non vedi donna vnquanco 

Sì bella come queft i,chc mi fpogiia 
D’arbitrio,edd camin di libcrtade. 
altronde sparlando d’ A more fii fs e» 

Così in tutto ni i fpogia 
Di libertà quello crudel 3 th‘acciifo. 
Conforme ale orna n pronerbio . 

N eli u n 1 i bcro fi a ,c h e v ogl ia am a re. 

JE Catullo auuerte > che non fi deaeri a chiama- 
re tl fe gu ace fi Amore Amante > ma Amente 5 
, cioè pa^zo. 

CatuH, 5 ì fapis amentem dicas, non doftor amàn 

|ib.4ò. 

tem. 

Pa\zo per ordinano > e veramente fp acetato ì 
tenuto quel tale , che del cont motto s’ affatica 
intorno a coft imponibili Aambiccàdofi, come fi 
fuol dire >il certtelloyE chi non sacche 1‘ innamo- 
rato in tutte le fue attioni è tale ? Poiché come 

M paz- - *. 
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pa\zoad altro non penfa , che a ine ante f mi , £ 
freghe rie, a ?nalie y a ogni forte di Magica fat- 
tura 5 defiderando di far fi tnuifibile con la pie- 
tra Gygts , con Lherba Elttropia d'Alberto » 
d bau ere i fi gre ti di Fieno Abano , 0 quei di 
Cecco d* Afcoli,di Antonio de Fantts^o di Rat- 
mondo Ludotd'hauer l'arte de II' tndouin areico 
me Caffandra T roian ancone e /fagli da Febo , di 
faper ddoprar la Clauicula di Salomone , e fioro 
giuri s sformar Demoni , che perciò nel fecondo 
della fu a Rhetor . difietl Padredelì Eloquenza 
Ciceft Roman 4) Nulla faciliusad maleficiumcàufa, 
quam turpis Amor, & intemperans libido 
* commouerepotuit. 

Quando penfa fopr al' alchimia, per ac cumu - 
■ lare argento , dr oro iper mcgzo del quale pofft 
confeguireil fuo intento : quando penfa fip*a 
la Cabala fai fa, che per virtù di nomi incogni 
ti potejfe difpor la fra donna al fuo volere . Do- 
ttiamo auuert ire in queflo luogo, c he fono v fa- 
ti piu i malefìci ! , dr incute fini dalla donna per 
farfi amare , che dalChuomo , che pereto vfano 
diuerfi carnn,& berbere fimi \ ojferuano le con - 
'■ Hellationijl moto de* pianeti, eparticolarmen 
te della Luna > e del Solfi Lucano nel quinto li- 
bro 
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Capitolo Duodecimo.' 1 79 
* br 0 dell a fu a Far f alt a così uè ragtorta. 

Lucan. Carmine I huTahdum dura in precordi^ 
fluxit , 

Non fatisadduótas, amor^ Hammifque Te- 
ucri • 

, Illicitiarfereignes^necnoxiatantum 

Pocula proficiunt, auteum ttirgccia fuccà 

Frontis Amatura? fubJucut pignora feta?. 
Di quello vene feto trattando , Plinto-, e Colu- 
mella } lo chiamano Hippornene ; fi come anco 
chiamo Ho Propertio in quei ver fi, 

Prop. Confuluic ftriges noftro de fanguine , & 
in me 

Hippomones f^t^femina iegitequa?. 
t T eocnto,e Vcrgilio fcrijfero de verfi, che fi ca 
tauano , co* quali s incanì auano gli amanti : 
Diofcoride dice , che Circe incantatrice vfaua 
la radice della Mandragora negl'incanti , che 
el(a faceua per far fi amare » il medefimo affer- 
ma T eofraUo nel libro nono al cap.de cimo, fri 
» ne Pau fonia, che il pefee Pompilo era dagli an- 
tichi Jagro tenuto , e fendo v fitto affai nelle be- 
ffando amoro fé : e Sagro chiamollo Pane rat io 
Poeta, fi come recita Ateneo, Virgilio^ bt feppe 
Ogni fcienz>a,come fcriue M acribia, dice chi a* 

M 2 ramen - 

> 
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r amente ^c he co ?i gli incanti l’hftomo pub e (fere 
fpwto ad amareno voglia,0 no voglia , così ferì 
uendo nel filo dell* Eneide. 
rit S- Htfcfecarminibus promi ttitfolu ere men 
tes / 

Quas velit:aft alijsduràs immittere curas. 
Apuleio nell’ Apologia raccoglie molte cofe v fa- 
te da' Maghi ne gli incanti amorofi , allegando 
quei verfi di Lelio . 

Philtja omnia vndiqireeruunt. 
Antiphates illud queritur, 

'/ Trochifcili vngues^tenia: 

Radicuke herbae furculi. 

Aurea? illices 5 bichordike 
Hinniencum dulcedines. 

Sono gli incanti ,e le bettade amorofefpejfe uol - 
te cagione non filo dell'infermità degli huomi 
ni\ma etiandio della morte. Onde dijfe Ouidio. 
)uid. Philtra nocent animis, vimque furoris 
habent . 1 

Eufibio Cefirienfe firiue iche Lucretio Poeta 
fi Beffo veci fi diuenttto prima furio fi per quel 
liquore , che gli diede a bere la moglie perfarf 
• da lui amare , Onde San Girolamo* fenuendo a 

Muffinoci lei parlando dtffe. Lucilla (s^ € ta ^ 
' ^ . era 
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era il fuo nome) decepra propinauit furoreni 
proamoris poetilo. .Er Angelo Polii Uno» 
Angei. j^ ec q U i philtra bibit, minimoque infanus 

Polit, „ , 

amore 

Mox ferreo occubuic, lì c mensamiferat 
omnem. 

il che forfè moffe Gioucnale a fcriuere quei ver 
fi nella Satira 6, ' 

Gìoue Hicmagicos affeit cantus, hicThetfatà 
naIc * vendit • 

Philtra , quibus valeam mentem vcxàre 


manti. 

Indolito Mar jìlio Dottor di legge ferine > che 
molti fon morti per e [fere fiate loro date alcu- 
ne cofe da mangiare 3 o da bere > con int emione 
d' indurfì ad amare . S. Gir clamo nella vita di 
Santo Hil ario ferine , chevn gzouanc e (fendo 
innamorato d’vna fagra V ergine poiché egli 
con lettere , con la (eruttiti con doni > e con ogn 
altro mezzo lungamente l'bcbbe tentata , per 
trarla al fuo amore ,e femore in vanofinalmen 
te con gl'incanti già da lui apparati in M en- 
fi y di maniera l* acc e fi >e firinfejuljc ella gittata 
il fi grò velo di ti enne farnetica , e non cefi a uà - 
mai di chiamare il nome dell' amato gioitane t il 

in $ rue- 
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me defimo racconta il Magno S. Gregorio nella 
•vita del Santo Abate Equitio 3 che fece Bafilio 
Mago peri' amor d'vna Monaca. Si dette auuer 
tire ,c he il Demonio no può in modo alcuno sfor 
zar e la voluntd nofirafolo i ado pr a nell appe- 
tito fenfuiuofnuouendo gltfpirtti > egli b umo- 
ri, e rapprefent andò alla virtù fenfittua qual- 
che co fa corporale , che ha for%a di farlo defide - 
rare\ 0 farlo fuggire alcuna co fa » ma non può 
far violenza alla noli r a voluntà 3 la quale è in 
poter di Dio filo , e delthuomo fatto da Dio di 
•voler libero. Sì che io tengo per certo >c he fimtli 
ineunte fini , e beuande non habbtno virt u alcu 
na> fi non per permijjtone di Dio » che t aiuoli a 
fi ferve di fimilme\zi per gaUigarci* Et e di 
quello parere Ouidto de arte amandi . 

Fallitur Ha^ioniasfiquisdecurrit adaf- 
tes 

Datque quod à teneri frote reuellit equi . 

. Non facientj ve viuat Amor, Medeides 

V 


herba? ' 

Mixtaqjcumagicis Marfavenenà fonis» 
E ciò provando con l’efempio di Circty e di Me- 
dea ; figgi unge. ■ 

Nec data .^fuerint palicela philcra puelus. 
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Philtra nocent animis, vimque furori* 

- habent. 

Che in no tir a fauella rendono qtiefto fuono. 
S'inganna chi ricorre a magichani 
Non fan che viuaamorfherbe ,e giun- 
canti 

Circe alflcurohauria tenuto Vlifle 
Se fermar fi potere A mor con carmi. 

Ne giouera m-dia data alla donna, 

Ch’all'al ma nuoce, e forza ha di furore, 
Virgilio nella Farmaceutria fi fa chiaramen- 
te, intenderei che egli nulla crcdtua a gl' ine an 
thcos'i dicendo nel fine, 

Virg. hisegoDaphran 

.Aggrediar,nihil ille Dcos, nil carmina 
curar. 

il che fu auuert'tto , e notato da Scruto Fpifa- 
nio nel primo libro, ch'egli feri ffe cantra le he - 
refe 1 1 . tomo alla fattone $.ha per nuda gli 
incanti amoro fi >e dice, che doue fono i fagrame 
tijC la croce di Chrislo^non vi può il Dianolo, 
lo fon del parere di T ibullo , che le malie delle 
donne altro non fi ano, che la beltà . 

1 ìbul. Che m j iagn'ioda'carmijod herbe offefo? 1 
v Non vfa la beltà Magici aiuti. 

M 4 £>£- 
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E* pazzia cfprefa il per.' fa *e y che. gli ine ante fi 
tritine immagini, ne altra magica ofruatione 
di celefii infi uff ] , ne fegni con parole de termi* 
nate,mduchino ad amare^ouero odiare^poiche 
tutti fono delazioni, fraudi, harni crudeli , tut- 
te reti , otte s atiuiLuppano,a gufa d'incauti ati 
gelletti ipue/h tali . Non gioita per farti andare 
tnuocare gli fpiriit venerei con voci horrende , 
note Uranc^f appellationi barbar c^non in car 
ta vergine di fognar caratteri , con offerti ar la 
Luna in Leone, o in Libra, Non fcriuercon fan 
gue di Pipiftrello, crefcendo la È*na nel gior* 
no di Gioitelo di Venere. Se riponi nell' arte ma- 
gica l'eferamatffynonafpettar maliche la can- 
dela di cera mio te a con lo /? oppino flato per ma 
di fanciulla V errine /’ tncen fot i faccia vin- 
citori Amore, Immagini irnpreffiont di fi-' 

, gilli fono cofe vane>e fraudolenti. Non pre pia- 
mo fede a Plinio, che chi porta gl' interini deh-' 
l' biena legati al braccio finiftro r fonar dando 1 
la donna ,c he quella fttbito lo feguird.Son fauo- 
le y e bugie quel che dicono Orfeo , & Archelao V 
che vn pelo della coda del Lupo, e te faci te traf 
te dal corpo h umano, fen^ji che h Mtno tocc et- 
to terra, pofic fatto il capo dell' huomo quandi 

't d- dor< 
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dorme,habbmo forzi grande in Amore, So mot 
to bene , che Lete allo morì per vna ben and a a- 
tnatoria 3 òr Arrotile afferma, che vna donna 
diede vna fimil beilanda a vn gtoaanetto , cjual 
morì . Ma la donna fu affo lata dall' Areopago 
giudicala haucr cómmeffo tanto delitto acce-. ■ 
cata da Amore . Se per via di ; fintili fupcr flètto* 
nifi peteffe acquietare Amore , gli artefici, òr i 
ricchi f ariano da tutti amatti con tutto ciò 
l' Amante come pazzo , dn'cor che finiti coffe gli 
fi ano vietate dalla N olirà Religione C hrtfi ta- 
na , ad altro il piu delle volte non attende , cori 
rovina efpreffia della fallite deli' anima , e del 
Corpo. Ma non contento di questo, come pazzo 
affatto ad altro non penft , che a trottar itseffag 
gieri, Seruitori , làor.r.tctnole , Italie, Vecchia - 
r cilene Seni e, a fcriuer lettere, poltre. Sonetti , 
Madrigali , canzone 3 a ri trottar nuoti i motti / 
nuotte ci fare, frinendo hor per ab baco, or fin- 
ga vocale , facendo principiar la lettera in di- 
itcrfa parte di quella ; Si frisone talu òtta d' va- 
ti a lettera per vn altra , come racconta I fidotti • 
di Augusto 3 che fcriuendo al fitto figlio per noti 
efifire iute fi fi firuì del C per il B, feriti tino leta 
ter a boncfiiffim acquai poi ricoperta con la car g 

fa 
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ta tagliata fi dimoftra infame ,st e mperano fiale 
armo ni ac o nell’acqua , al fuoco diuenta nero , 
con aceto , onero orina , dipoi con fuUgine, o con 
carta abbruciata fi ficuoprono le le t ter e, con lat 
te di fico afiperfo con carbon trito fi vedono le 
lettere y Et a quefto modo eforta le donne Ouidio 
a firiuere a loro amanti per iftar fi cure. 

)iiid. x u ta quoque eft , faliicque oculos è la&e 
recenti ' > 

Literacarbonis polline cange Jeges. 

Fallit^&humiduli^ qua?fìc acumine lini, 
Etferetocculcas^pura tabella notas. 

Hanno inuentato di firiuere fiopra il vetro con 
gomma arabica > o draganti disfatti in acqua , 
e dipoi afeiutti * e fi re finati con carta abbrucia 
ta> o paglia . Per fare lettere bianche in carta 
nera^fcriuono con vnvuouo {temperato* e di - 
. poi a ficiutto colorir la carta , e per leggerla ra- 
der la fu perfide con vn coltello , fi fcuopriran * 
no le lettere bianche « Per fieri uer lettere : che 
prefio confuminola carta r pigliano olio di ve- 
triolo mi fichi ato con l'inchioHro y o con altro co- 
lor nero , ouero lificiu a fiòrtijjtma, olio di tarta- 
ro 3 dr acqua forte 3 acciò durino per breue fpa- 
tioyicqua vita mifihiata con paglia abbrucia- 
ta i 

t 
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fa i St feruono finalmente di vari] fughi , Come 
eli Cipolla, di Melangolo,dt Limone , di lume dt 
roccha diftemperato con acqua dt Cedri , ecoft 
Jtrntlt s le quali accodandole al fuoco fcuoprono 
le lettere -, altre con ttrefinarle con f uligine, ef- 
fe n do fritte con aceto, 0 orina , vengano neri » 
dr in quella guifa il mtfìro Amante fi giti oc à 
al prtmo dito tl fai ch'ha tn \uccha . Ad altro 
non penft , che a mandar fiorii mazzetti) pre- 
denti, mane te, doriatiut , di feoprir per fe beffo 
con affettuofe parole la fu a ftentata vita i/t 
quella guifa va licentiandp il fuo M altro di 
cafa . Brama tal' bora d'effe re vn pule cavita mo 
fca,vna formica,vn vece Ilo, per entrare nelU 
camera della fua amata y defidera di faper fat 
mine fìtto tcrra>comet conigli per quejl'ittefio 
effetto,defidera con Outdto dieffere l'anello del 
la fua donna per Bar gli fempre in dito, Vdrteb . 
he y che la morte , e la vita face [feto a fuo modo w 
nell' ijl effo tempo* Fa fchtribizzado fopra i CO- 
lori dicendo , che il bianco fgmfca la putiti I 
della fua Amata, il verde la fperan^a 3 che hk > 
di goderla, il cangiante la fua varietà ,il pao- 
nazzo l* amore occulto , tl roffo l'amore arden- 
te 9 il nero amor perpetuo > il turchino l‘atnof\ 

buo • 
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i SS Dclf Amore Profano.-. 
buoni ) . Pereto interrogata vn Amata dall’ A- 
mante,per qual caufafifoffe vestita oltr al fuo 
confueto di ve (li lugubri ,e che co fa J Igni ficawaK 
quella tur china, che por tana nella finiftra , etl ■ 
cerchio d’oro , con la perla t ch'haueua nella de - 
Jlra , rifpofe come molto pratica nella fcuola d ~ 
Amore , che la velie nera, fgnif caua l’ in fegne 
d’ Amore, qual' immi t andò il Gran T amerlano 
che ne gli Affé dii v fati a prima lo ft end ardo bid 
co in fegno di pace , dipoi rofo denotando gtter- . 
ra,e fingile , e fi n al mente nero fignifcando e- 
fterminio, e morte, così io non effendomi arre fa 
con pace, ne con guerra, mi e conile mito darmi 
con f angue, e fitoco,con gli frali, che mi ha au- 
mentato al cuore , lafciandorni (infogna nera 
per ricordanza delle mortai piaghe* Per la tur 
chinadenotaua la gelofa, che baite u a dell’ A- 
mante, per L’oro la lealtà del fuo amore, che co v 
me in oro non vi (ì pub porre macchia alcuna r 
per la perla la candidezza dell animo fuo , & 
in quefie co fc come pa\zo f pende la notte , c l 
giorno * 

Se (i notano poi i prefenti dì quetfi innante- 
rati , notafi parimente la fciocchezza, eia mi - 
feria della mente loro > perche non fole danno \ 

rofe 5 
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Capitolo Duodecimo.' • 189 
rofè» fiorì, 'viole , mazzetti con vari] fignìficati 
d’ herbe, di fiorici fili >0 delle fe te, che gli cingo- 
no intorno , ma di più pr e fontano ampolle d'ac- 
que odorifere , va fitti di profumi , ficat clini di 
mufchto, vezzi, arietta, fmaniglitpcnde mi , col- 
lane sfaldi gli e teff ut e d' oro > e di fitta di gran- 
dissimo valore, diffipando in queflaguifi con le 
facoltà il cer nello, dell r u agendo feficjjì , fi co- 
me fece Pericle Olimpio per Afpafia Megarefe , 
come fcnue Heraclide Fornico. 

Se fi confidcrano l’arme , o in (opra nifi e, oìn 
feudi , o in cimieri , la moltitudine, la varietà , 
l‘inuentioni,ifignifieati fiuoprono quanta ce- 
cità, quanta pafzia regna iti loro . Chì porta 
vn cuore , chi vn po/no, chi vn Cupido , chi vno 
tirale ,c hi vn laccto,chi vn ctruoferito,chi un 
Arme limo, chi vn Incttde, chi vn Diamante , 
chi vn Monte, chi vna Palma, chi vn a fiamma, 
chi fà dipingere vn ferro calamitato ,c he ri- 
guarda la ftella polare con quello metro Vna 
» trahit iChthedera tenace >chiconuertito il tron 
co in bracciale le foghe in cuore fi siringe quan 
to più pub con l'amata pianta, chi vn Etna Spi- 
rante fiamma, chi vn Gir a fole, chi vna co fa , e 
chi vn altra ,come habbiamg,che fece la dolen- 
te 
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te Brad amante appreffò i Ariosto , quale come 
difperata del fuo Ruggiero * e ledo perimprefa 
j tronchi di Ctprefo, quale vna volta tagliato 
mai più germoglia , volendo inferire la fu a di - 
fperatione , & il defderto , eh' haueu a di mori - 
re. Et anco vngentilijfmo fpirto per dimoflra- 
, re l'Amore ardente 3 che portaua al fuo amato , 
fece per imprefa vno Sptnofo per denotare , che 
' ponhauettatante [pine per la vita quell' ani- 
male jfudti dardi portaua egli nel cu or e. Mao» 
meth Rafcià fece per fu a imprefa vnfir ugello 
con vna foglia di Moro in bocca 3 effóndo inna- 
morato d*vna Morata cui fignificaua prender 
vi tadorne fa il fir ugello dalla foglia del Moro : 

Vi fù vn* Amante ac cor tocche fece per fu a im- 
prefa vna Donnola, che correua in bocca al Ro» 
fpo con la ruta in bocca per difende rfi dal vele - 
polche perciò canto Ouidio * 

Om4, Vtilius acuentes lumine Rutas 
Sercn*. Le&4 coronabant Ruratos oua lacertosa 
Vi fuchi fece vn Peone entrato in vna foffa 
(offa profonda col motto, 

AH’entrar Rolto,& allVfcir proteruo. 

Altri la Salamandra nel fuoco con qucjlo mot- 
te canato da V ergili o. 

Vulnus 

/ 
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Capitolo duodecimo. 19 1 
Vng* Vulnus alit venis,& egeo carpitur igni. 

Iti oltre il Pierio mette per geroglifico miglio- 
re 9 vrì animaletto , che nafee nel fuoco , e per 
quello s* ah fi e 5 che fi ritroua nell' 1 fola di Ci- 
pro y e fe vola vn po lontano dal fuoco fe ne muo - 
rtychiamato da alcuni Pyralitda altri Pyrau - 
fa . Vi fu chi fece vn pefee prefo all’hamo>vna 
donna fece Venere ne' ceppi per dimofirare la 
' fermezza del fuo Amore ; vn * altro hauendo col- 
locato V amor fuo in oggetto nobile > colorì vn 
Aqutla>che volaua verjo il Sole col motto . 

Pur che ne godan gli occhi, ardan le piu* 

. me. 

Vn altro per dimofirare , che amaua oggetto a 
lui difeguale , eleuo vn Pino percolo >e fpe?z>a- 
todal fulmine col motto del Petrarca . 
AU’or'che fulminatole morto giacque 
11 mio faper,che troppo alto montaua. 
Altri fanno vn a farfalla alla caàela col motto . 
E sò ben , ch'io vò dietro a quel che m ar- 
de. 

Altri vn vafo d'herba fiempre utua col Sol^con 
quefto motto* Dum voluituriftej chi vn albero 
ficco per e fiere fiato abbracciato dall' Edera col 
motto 9 Sic perire i u ua t, vi fu chi fi prefe vn Vi- 
tello 
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fello Marino per dimefirare la fuaconttanza 5 
poiché nelle tempo fi e dorme fi curo da fulmini* 
che pereto Augusto fi cingeva con vn cingolo 
della fua pelle, col motto, Sic Qu idcOj per dimo 
firare, che ne fulmini di (aettc , ne di umpcftc 
di repulfe l’haueriano mai fuperato , vi fìi vn 
altroché rnufo amore, e fece per twprefa vn fer 
pe, che muti la fpoglia ad una pianta di Cipref 
fo col motto. Altera melior. imprefa di coflan - 
te > vno f cogito in mare per ceffo da' venti col 
mottofiemper idem, Imprefa di vero amante, 
vn lauro titano al fiume fìc uro dal fulmine, col 
motto cattato da Vergiho Eneid-7,* Modo Iu- 
piter adfir^ in oltre una fornace ardente con 
un croctolo dentroui, una uerga d'oro ; Ottauio 
Earnefe Duca di Parma ,c di Piacenza fece 
per imprefa un Laberinto . altri un mare per - 
coffo da’ raggi filari colmotto, Nunquam fic- 
cabituraeftu. V ni co Accolti Aretino Signor di 
Ncpi,uolcndo dare ad intendere ad una fua a * 
znata,chc prima uoleua fper intentar la fua fe- 
de, e far proua di lei per infegnare al Mondo, e 
ledo per imprefa un Aquila con un fio figlio 
ef patto alla luce del Sole > poiché fe non la rimi , 
T4 non lo t iene per fuo con quefta oltana . 
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Mài non nutrifce ilcoruo i figli nati , 

Se negra piuma in lor nafeer non vede. 
Ne l’Aquila, fé ai Sol non fon rettati 

I polli fuoi,effer fuoi figli crede.* 

Però non (limo fegni sinfiammati 
Se pria donna non prouo vottra fede, 
Perche amor sfzà effetto è fonte afeiutto^ 
Ne mi può piacer l’arborfenza il frutto. 

Jlmotto % chc ni pofi era Sic crede. Altri per ìm 
prefa di nero Amante pofero uno fpe echio efp§* 
fio al Sole con quefo motto , Auei fum cateris m 
cositi nero Amante dette battere tutto il fu» 
affetto iter fi la co fa amata > r inoliando le [pal- 
le a qualfi uogli a altra co fa , che perciò canto il 

Tallo. Sotto il gioco,oue amor teco mi ftringe . 
D ami citìa foLai campo fecondo, 

E d’ogni affetto tuomctto,cgiocondo 
Si fcolpi l’alma dentro, e fuor mi pinfe. 

V n altra ne mette Monfignor Are fi per veri 
Amanti , Due mani , che tentino due coltelli 
incrociati tn atto d' arrotargli tnfieme col mot 
to, Alter altcrius.c#/? qtiefi'ottaua . 

II ferro è cotc,& è la cote ferro. 

Onde pulirA aguzzar la cote 

N Dal 
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rDaiffmò vediyetfa fobote il 
** Awzi'cheàlftìrifellfefi^ftfcfeècot^ 
iBt/àihicòtevft'ted^oteéfèìJrò'j M 
Ne fai qual ftódi lorda fardi, ti còti. 

Còsi quando fAn&tf ih^ée^òOfr ferie 
<Ciafcurt dlloVj^féWate^fcfùei ^ 

« &' fondata nei m&dttààMW&erìh 2 7. 
Prou. ^E^crruni ferro etfa'eb i t (i r,& dotti 6 e&actiit fa- 
Z7 * ^remamiofei.' >Ptr forte f&fdggettò he frette 
* fàgre vfiò fpèfùkio 

- &pèHvC*$rifótef\ OffiH&lfc Oftima itoti qitètt’ 

^NoMiè'dl&aH*^ femNante: 
^TGrfoaiftóik) e^roaf fooòò^to aibofto. 
Ma tutto ciòcche gli vien poftoàuahrei 
2 f '<Dortied^ttw« tu^Vbd^tóetòftò?^ * oTk 
E tafòvtaftMtfpto^^ 

-Che ogfiiaffòttd 1 eaf trai d£fc deporto , 
s^Cià chcc&fttjfì efltro ài Aio petto fen tc- 
Por tà ei feoipifò netta ptopri a medici 
^^dlafotamùda'parù k ter*4rbptefe\vfa >: ttop- 
^ektthfàrid&fjé dite mi e. difràflr'kùtt^dehia 
lor 

* *> alle uefti sfoggiate yatlt dtaePfoìdàti^tte di 
h abiti polttifebe foìfafotoiifo. àkH^idd^uerti 

k- a Ù ' la 

s 
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la lor pazzia . At tendono con t'aift'afhr falle 
cl/forie j kivi fo, all a frónte, alle tnhnìfc? farle 
belle f he Henondp noti felòni retta dtyMrato , 
- ma ttupìto 'ancora ;\\ Si pen fatto quitti t alito n 
'<vna cal^à attillata con tegatei alla Sp\qfi$to* 
* la , convna far pena alla Frahtefeforìtfha 
fpadwa Verginea cantoy eonvna'cd?ntni>?dt a 
galantina, con pajfó della pitica VtffoihPfàHto 
motio d^nn amorare infin Ie ttarle }tWDtf/P%c~ 
\ cor'gano\ chefoWa fattola M itigò ÌW'èWer 
wcttrkti adito da t/titii ^hepertto OMdh a*- 
wcmi^mhì\e%efrgnàYthtè> da'ipteftigfjfò^ 
s% nift 'affli* atantekte brigati fiit end 
0uia *" ' v Sine proail à vobis * Ìiniett$$y 

g^ùAi *,\ y.‘mA*$vk vj vs\vi -<x 

s ^ *% «mxwkV m\ aWu^ \V *ìt 

*V>. Lu tigri gio h aniomari^Gmòd^iiìié V* 
■‘ H \ s Amà'bekaviril opltunr fe rfavy" A v >, 
-£t Altronde fedirò 'kPedr*,p,tflxnWtòfi?rtp- 
• polito V ; •* • - \V> •'/Jvt 

** *A gH huomini^nien fornsfe^fleejfeitì» 

Et anco l' Ari ofto die deloro quett ode carienti , 
*' di ce fidò. Sv 

Anow Guardatali da qBtfti^che M fu! fiò rè ^ ^ \ 
°* * v \ tte'lor begli anni^ivUro 

w '* N 2 bt 
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Et altronde. 

Che pretto nafee in tali 3 e pretto more. 

Quali foco di pagiiajOgn'appctito. 
jàrift*Fthdtb&»ca, ^.diffe di quefii tali , Amof 
adolefcéuum ttepè vnàcumvoluptate depo- 
* nitur , cuius cica eft , & repentina mutatio » 

, itaquecicò diligunt, & ab amore defiftunt 
faspè eodem die mutata fcntenti XMolte don- 
ne fono Fiate condotte a mal partito pe r batter 
, amato sbarbati . Buon per Olimpi a, fi no h aue fi 
fé amato Bireno ->non farta Fiata tradita \poi- 
. che in quefii tali non vi e fedeltà 3 ne fermezza, 
d’animo , ma tutto il lor diletto e pollo in andar 
. cercando , e quà, e là perfine , a cui raccontino 
fervna vanagloria la leggere\z>a>e*l dishono- 
re di qualche infilice donna , e per tema di non 
lafciar qualche minutezza addietro y vi aggitt 
gano fempre vn poco di pitti con tutto ciò vi fi- 
no donne tanto priue di di fc or fio , che le legge - 
recedi quefii t ali >& infoiente l attribuì fi a- 
no a leggiadria , e non fanno > che da loro altro 
nonfi può a fpett areiche tradimento , o fcando - 
lo>e che tanto dura l’amore di quelli tali^quan 
to l'odor de’ Nani fi , quali al contrario della 
Tofane he confcrua l’odore nette fioche foglie prc 

Fio 

V 

I 
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Capitolo Duodecimo. 197 
fio pianificano , Onde dijfie Ouidio riuolto alle 
. donne . 

Ouid. Cièche dicano a voi l’han detto a mille* 
Non ha in lor fede,oue fi pofi amore. 

Sono cfueftì tati fintili à cacciatori, quali giu» 
ta la lepre fi pongono a fieguitar l'alt re, che fiug 
gamiche pereto vt fu chi dtfie . 

Al càldo>al freddo, alla motagnà, al lido* 
Necura poi che in man prefa la vede. 

Ma fol dietro a chi fugge affretta il piede* 

Cosi quefit tali , arrotatala fiera nell amoro fio 
traccia, in vece difiahtlirfi ned’ amor di quel- 
la i abbandonano , e cangiano pen fiero , ponen- 
doci a fegttitare altre , che /figgano. Infiamma 
non fio no degni di lode quefii faltmbellt, e ruba 
cuori.T rd detti di Diogene ve quello, che ve- 
dendo vngiouane tutto abbellito, gli ad domare 
do s‘ei foffe mafehio , 0 femmina , rispondendo 
Egefia ch'era mafchio,foggiùfe Diogene : Hor 
non ti vergogni farti peggio di quello , che t hi 
fatto la natura? Ella t ha fatto mafehio, e tu ti 
fai femmina . Pcdarcto Lacedemontefe veden- 
do vno di natura delicata , che per la piaceuo- 
lezza de' cofiumi era lodato da * Cittadini , di fi 
Non ejjer da lodarfi ne h uomini fi migliami . 

N $ a don- 
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«* dn W+m *dhu omini ,.mm 

dico già, che /’ innamorato fi debba dare in pre- 
ti* MwPtf <*#* {*&& ì uggire tan- 

ta affettati ove, #fh vfftire j accio . dt fui non fi 
facci finjft rq penfi ero.Si mi Imene ed tue lagio- 
q$M Rifuggire Indorine iche mettono, tartufili 
genza nel ripuhrfi^che pereto cantoQuidio f 
Jld * f.$rìf n ? a dccepti iuuep^spr^cep^ v-enitc 
Qups feru se x opani parte fefel li t Amor. 
Glifi^di fono mere diffoluttoni di poefie 3 di iia- 
ze, $o.#e/ti t Madrigali , Cannone , E aliate, fi fi ir 
nfyTfrfattiydj lettere amorofe in mille cifere, 
di campo fitioni inutiliycome hanno fatto tanti 
ino (Urtati ferrando il fo netto con la crudeltà di 
ytutrjai con la fierezza di Domitia , con l’ in- 
gratitudine d Olimpi a , lambite andò fi il cer- 
vello per racchiudere in vn verfo quel che al- 
tri hanno; fatto in molti -) come fece il Poeta in 
quello >chè-4 dirne ilvero tiene il primato • 
trai v, \Fioyr> tron^hierb^ ombr’>antr'ond' # aure 

<i\ ti 1 "If^uiv s V i - • • *.*• •• - '• ' ■ •’ \ 

Catullo come paZfifo non de feri ([e lungamente 
la morte d’vn pajfero , col qual' era filila trat- 
tenerfi la fua donna ? Ouidio non pianfe ilPap\ 
pagalo della fua amata ì MekagrQ.Upigram* 

rnati- 
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g'bfifitKfgivm,, che vadiaWcriccMe^li 

***%« 

s lm P te £ an ° >« fr afe berte, e kggereZz*.Ej‘ A t- 

catto dubitaci difetta verità (onditele 

dlelT™ T P ^‘' m4 f aui lf on o><^»do au 

, ’ cbe / e ?°f* alcUH * dimoftra pa^Utt/oli 

dM ‘° 4lc »”*“f*'fi‘ Udii* 

buomini aadaci. 
configli eottofettt,^ 
ol ‘f * Wt «WJ*W» «oafifottomet t eretto* 

7 lfertuj:fh momo me ne fono loro /teff. ' 

ctfnf'r d> ? * <?//W,f * wftìtfUftmtlè» 

ZTuTet* rf‘ a fr‘°f*^*lficur* 

1 JZ r ***** * -*« * .*•*»** 

f mT fere Z r , pa<p,i - ^^càZfatti di. 

‘ffffll H ”' 

• ‘ '• ' ' '" ' * ■; • * v • i x '5 Vii' ' \V i , 

-, *■ ' * '» <• v K. w ,, \\ 
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ftrio- E fe ben con Orlando ogn ’vn non fmanl 4 

buo furor molkaaquakhaltrofegnak* 
E qual è di pazzia fegno più efpreffo. 

Che per altrui voler perder fe ftcffo» 

Et altronde chiaramente determina quefla vw 
ritain quell' ott atta . 

Chi inette il piè sii Tàmorofa panii* 
Cerchi ritrarre non i nuefchi Tak j 
Che non è in fomma amor fe non infatua 
Agiudiriode’fauijvniuerfafc. 

PuoJJi fentir maggior pazzia 5 che ciafcuno fi 
crede d'effer il piu mifero , e sfortunato aman-* 
te 3 che calchi la terrai e di quello ne va alti e-- 
ro> come fe da que(la vii torta ne doueffe riporr 
tare coronai defi Aerandole he ne f uno poffa per* 
uenire al fommo d' ogni mi f ria , quanto egli è' 
pervenuto, Onde neicolmo et agni lor mi feria fi 
reputano felici ,per ejfer privi del vero lume * 
che pereto vi fu chi dtffe * frinendo alla cofa 
amata . Se ben io non so fe mi debba dolere , et 
rallegrare 3 _ fento vn piacere tnifhiatocon ehb* 
hre,vn garbuglio di dilettole cordoglio, dipe~ 
n* y e di gioia * che tutte in f ente mi conducane 
' al punto ef remore ome de no chiamar queflomia 
affanno, Ardore} Amore* T or mento >penficrj # 
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P a V& a * tem0 > c ^ e babbi d' ogni co fa i)n poco * 
Con tutto ciò mi contento , che queflo petto (td 
fatto voftro ber faglio ferite lo pure, che mi fi on 
dolci le ferite , care le piaghe ,pur che l' arder 
non fi bracchi ima aggiùngiti piaghe a piaghe » 
ferite a ferite ^poiché mi è dolce il pai ir e imi fon 
care le pene; mi è gioia il tormento i effetti fono 
queftt di per fonanti babbi a perfo tl vero lume * 
fe ben qucfti tali giudicano di vederci piu che 
v n Argo , o vn Linceo, reputar dj gli altri tic* 
chi affatto, che perciò vtfìichi cantò» 

Vioiu Chi viue innamorato il pazzo Crede, 
Ch’altri Cu cieco^elui poco ci vede. 

Li il Bembo nel terge libro delle fue profe di fi 
ffeffo cantò * 

Sebo. Vom mene in guifad'erbo feniza luce* 

Il Signor Luigi Grotto alludendo a quello, difi 
fèinvn fèto Sonetto * 

luigi io che dal primo dì vaneggio^ vago 

Ciotto j^ a fpoglia,e Talma alpredpitio porto* 

£ fe bene taluolta conofcono i loro errori $ noti* 
dimeno feguitanoin que Iliache perciò dìffe Ouì 
dio nel quelle Mctam. 

OuidL video meliora>proboqtìé 

* Deteriora feguofa 
5 * 1 '^ Chi 
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Che fot fu , immuti dal, fet&gVW. mi 

V* r J°;~ v v >.v . . t \w óv^\\*U i\cfà 

itrar , £ veggio il meglio, ^ al pcggiorm>ppi^ 

v v v\ , v i\ $%%.% v. 'Au & \^\ 0 ìì 


•* * - ~1 


.X 'V% 


Và 


* V. . :• TT. ir. aw'WVtj ^b** 

jyial coiioiciuicovanzi *ni sforza amore» 
ftradad honor^e^^vvx \ 
v'* * Mai , nò lafla /egiochi groppo il credei 
Jfe ynalno c otto fc tuta quefla ventadi fe fi effe 
fi furiando di fé, ..y^v, '. - .. .,•: 

Et ipjche fon ducerà al fuocq torno ,; } 

Sic he, fe bene conófeono le Cor mi ferie* feria tal 
tyept&feprafat ti da q uè fi a p afflo ne , che come 
pazzi reputano le denfe tenebre chtarijfima lu - 

«> rmd*l(kM*$W^h>!*f omma mi - 

edamtA 

a ogni di fguflo ? l‘ epilogo d’ogni contento» , A ; .y 

o^tv ^ t oi§gonL;v ibornrsv! t i-b _ . i >ol 

-Olioq OlJÌtjb 3iq li; 3 { ud^O(|\ r ! 

%-ifcvs. i wr\Vi*m\ \ ii*<i 4 v\V&v\\*a 'A V 
'ói ì'V^vN vu 

\\K Vta\v^\v/. 

9 apodo KJ C fio i l j f o ry> b i v 
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Quanto, fiaiio .varie ie pazzie .de' feguac^ 
' a . , t . ,v d’ Amore. 
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Onfi contenta Amore di tenere J 
fm figgaci da vnafil vagli a %, 
qua fi da vna verga follecitate', 4P* 

' e dal defi Aerar delle cefi taf 

ff fai tre fa j]ì oni nafcono,cos} dalprtmodefific 
zio, che forge in noi> come da largo fiutpp^tptifg 
altri ne Aeriti ano ,.e quelli fono negliama/tU 
nonmen diuerfi-icbe infiniti > quaUtutiifW^ 
"pronoie lorpa\z>ie> Sono alcuni* che pergiu^r 
ger la preda in vn corfiyqutuiimpieganofugf 
te le lor for\e^ e. molte volte auatt * che vi arri * 
m no 5 per la dficult a de’ p ajfi, prima per don la, 
Urtale he giungbin la caccia* \ 

■■ Alcuni diuenuti poffeflori della co faamata 
nient altro defiderano fe non diwantenerfi t/t 
quello flato * e quiuifijfando ogni lor p enfi ero » 
in que fio filo con fumano il tempo > quah nella 
filetta fonp tniferiy nelle ricchezze mendtci% < 

^kr^Hrfd^raifiaf ^ , t . „ - . , v » 

Altri 


ì \ t + 


Digitized by Google 




2C4 DeirAmorc Profano. 

Altri di pojfeffxone vfcito de fttoi beni cer- 
ca di [rientrar ut , e con mille dure conditioni 9 
con mille patti iniqui 3 in preghi, in lagrime, in 
lì rida, con fumando fu mentre del perduto con- 
tenderne in quefiione pazzamente la fu a ur- 
ta* Ma no fi vedono quelle fatiche,qucftiguai 3 
quelli tormenti ne’ primi ingrejfi /fi come nel- 
l’entrar d alcun bofco-ci pare d’ batte f affai fpc 
dito il fenticrOy ma quanto piu in effo penetria- 
mo , tanto il calle piu angulto dtuiene . Onde 
marauiglia no-n è,fc taluoltafiano defiderate te 
morte din finiti ha ominide per auree mura bene 
fpeffo da fu oipiìt cari', fiottante donne dall' ap- 
petito tra f portate hanno la morte de' lor mari- 
ti procacciata Quante volte il cafiijfimo letto 
della moglie, e del manto, tcfHmonìo della pile 
/ègre t a parte de lla lor u : t a 3 co nfape noie de’ lor 
dolcijf mi abbracciamenti per nuouo defio d' A- 
more è* fiato col fanguc delPvno^cól ferro dell’ al 
irò tinto, e bagnato ? Ne fono piene le fiorie sì 
profaneremo dittine .Non è e gli verone ome rac *• 
conta Battila Frego fi , che Clitemnrfira Gre •' 
ca 3 Fr ogiabonda Reina di Francia, Giouanna 
dì Napoli % Oltmpia di Ftltppo > Laodice di 
Antioco 3 Berenice di Demetrio , ucci fero i 
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ùnti per altrui Amore ? . , 

Alcuni fi rammaricano f dogliano 3 (i tor- 
mentano fin^a co» filatione alcuna percaufa 
eTvna torta guardatura della co fa amata , di 
tre parole prouerbiofk , quafi da tre ferite tra - 
fitti , non confider andò , che fpef evoltelo fo- 
gliano fare fen&a faper il perche 3 vaghe d* al- 
cun tòrmentuz>z,ode’ loro amanti • Poiché e paz* 

\iail crederebbe tutte le donne amino per vn 
fine, fono molte , che filo godono d'efer vagheg- 
giateci a cjuefio propofito fiuuiemmi dt quella 
fattola j che racconta il Bembo nel ter^o libro 
de fiuti A folani di quella Regina del? (file fer 
funate , qual* era belhjfima^edi marauigltofi 
afpetto , e femprc giouane , la quale non volfe 
mai mari te, ma fi con fer uo fetnpre Vergine y de- 
fiderando d' e (fer amata ,e vagheggiata a 

quelli , che più damavano donava maggior pre 
rnij del lor Amore y e di tutti faceti a prova in 
quefla guifaiglì chiamaua, e dipoi toccandogli 
in fronte con vna fifa vergagli li cetìav acqua- 
li partiti f abito s’addormentauano, dipoi fatti 
da lei fucgliare ,e venir avanti filtrandogli 
in fronte leggeua tutti fogni , che h avevano 
fatto > quelli ; che fi erano fognati di caccio , di 
^ cani} 

v 

r f 
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caniy d' ve ce Ili, e fiere netta caù eia gl' impie fìt- 
ti a, e (jutHfièèVfi fognati ano di gouérnt, di cafa % 
di fiali', prouuedeua di qualche gouermfcjtt ti- 
lt yche (rfignatt ario di letterario tenuti apprèffo 
di let,e jteàndoycfje più Ticini erano a let neifi 
gno 5 còsi parimente lei feruiuano ; facendogli 
vi u ere in continone fette ygtuochi'i e cantili» 
Unti ? e delitioji Conuìtt 3 e quitti terminaua U 

• \ , ' . i. v 

* ♦ > * ' i*-* v • » \ v *> % o o , a * <» n \ i w v y 

Altri per T oppofio , hauerido lo fornace deho- 
* hfondifóco pattO,da vna parolettafia vn'for 
'tifi 'fida vn muouer d'occhio con marauigliòfa 
forza fono fatti [chiatti 3 deponendo ogni bone - 
re, ogni ben:, ogni li beri ài n ma m d vna 'Dori- 
na ; come accadde al Petrarca ; che pereto egli 
{diffidi pròpnabóte* loconfifdo'ìnqutlvcrfo* 
Penar £ on parotese con cenni fu i legato.»' '' •> A 
Ca * j EtV Signor : Luigi T anfi Ilo difft ri ^ ‘ • * v * V 

... * Dteternobtóo topriua ogni torménto - 
•?' Vn rifo, vn ccimo,vn guardo* vna 'parola. 
Ut tri vero altri > che vnpafizo non fi ratte gre - 
' rebbèìtvn piccolo [guardo, diduefronche paro 
'lettC; efirin leggi e r toccar dimane y * di firn li 
fanfaluche ' È' pur verofi) perfido iafinghiero , 
che que dólche dtiùerikf trutte peranttpattàa 
* V ‘ * • w tuoi 


l 


iv» • % • h A ntVt * t •’-* *t J; » ' »• 

#//W Ar*r yf /* # /,/(«/ _ / 



to in boccale i defiderij al cuore ->cbc pcrèvo athr- 
” ^àdlinentè fi ve de, che D'n porìÌtmeneo]vìfànda- 
'irè,ivjt fedeWfotìvCèfca di grandiìfirhtf&ì fre- 
ttinoti ibilr fi èchi, ~ 

• Èi-ohre a etti quante volte aà'uìè ne \ t afe i fi- 
mo farle parti beili dèTc or porteli e àUaùfpcffc 
vòlte la piti brutta pet aìàtìnt ur a (l rancarne n- 

* tè glthìuòtièi Wéd%HpTÌh)ò fi fono inuagfo- 
1 tt ? in mudò tMé\ hìfha ha dito piìt forfa vha 

dfi£rifoWtiàJè?jft?gh correre precipito fanti - 
teallormWMMddlcèrrifòì A quanti vha 

* 

-yk&r p*nti8g*;sì m mfm Mite ^ 

* dirti , cjueU ifhjf nteHi l tf fif dioriti in mc\z>o di 
grauifehm tef arerio f furono aèteffi dtptuit- 
\rigliòffi^blir^d 0 bW. ' “ \ *'•'"** V V K 

fluititi ftìflhd'eferprefi, e nel taccio tfcr 

'ytoModì^ **"'* 'y\ 

guanti volendo fpegtJerè f\ attrùifiioco 5 a fé 
^tn eie pini Pace efèrif^r rjeffiòndìieiejpia del- 

Quanti 
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' Quanti fentendo ragionare altrui d'vntt 
donna lontana ejfi llefji s auutein areno mille 
martiri l 

Altri fieguendo vna donna crudele pregan- 
do y amando->dolenti a morte tra mille angofeiofe 
finfieri menano infelicissima vita . 

Altri quafi nouelh T antalt nel mez\o del- 
le lor molte voglie fi con fumano* 

Altri fatti fchiaui di Donna mutabile Sfog- 
gi fi vedono contentì,domani fi chiamano infe- 
lici ; & a gufa di marine fchtume dal vento > e 
dall' onde fofpinte horinnazi vengano >e quan 
do a dietro ritornano } così quelli tali h or* alti > 
hor baffi ^hor caldi, hor freddi ,tcmendofperan 
do, manali abilità hauendo nel loro Flato , fen- 
tono>e patono ogni forte di pena* 

Altri di poca, e di bole jfperanza paficendofi y 
’fofl entano a piu lungo tempo gli anni fuoì • 

Altri tenendo per certa , e ferma £ ottenuta 
fede A accorgano quanto fiano di vetro le crede- 
re amerofeie nel ficco rimanendo de lor peti- 
fi cri v tuono come fé l mondo gli fife venuto 
meno fitto i piedi* 

Altri piangano la fubita morte della lor 
donna 9 mt fieramente con fumando £ anima prò • 

f r Ì4 I 
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•pria nel coirpo di leu 
, - Altri di nuovo r tu ale auuedut'tfi entrano in 

fu bit a gelofia,e dentro tutti ardenti fi dtttrug- 
ganofiora la fua donna ac c tifando, hor l'auncr 
fario incolpando . 

Altri dalle nuove nozze della fua turbati , 
non con alt r occhio rimirano le fitte , & appa- 
ree chicche vi fi fanno, tome fe fio (fero gli arne • 
fi, e la pompa della lor fiepoltura. 

E (juefto , che avviene a gli huomini molto 
più dir fi può delle donne , come quelle , che affai 
piu fiacche fono a* colpi , & ajfialti amorofi , e 
più chiaramente ardono le lor fiamme ,fc bene 
pervarij accidenti , che gli fopraftanno > cam - ' 
minano molto cautamente in pale far le . Onde 
interrogato vn* Amante dalla co fa amata fie la 
donna e più fottopofia alla pajfion amoro fa, che 
l'huomo,rifpofi di sì. Come dt complejfionepiù 
molle, e delicata > & in oltre non ha quei pafia - 
tempi, che ha Uh uomo > la donna fi ritira tn ca- 
mera col guanciale da cucire fola /bietta p en- 
fia, ripenfa ,fi confi ma ,fflruggc , e non trotta 
c'cfortOjchenonfia accompagnato da mille tra- 
vagli di gelo fi e, di parenti, dttimori, e fmil' al- 
tre cofe , Onde fe Dio non l'haueffi creata per il 
' 0 Para- 


Dìgitized by Google 



210 


Dell’ Amor Profano. 


Paratifo» come l'ha omo , farla il più infelice 
diurnale .che calcale la terra. Ma per de fen- 
der più al particolare delle pazzie di quelli fa - 
li pucjji fin tir maggiore di quella di P ir amo » e 


Tisbe j che per amore l'vno delf altro con le pro- 
prie mani fi diedero la morte >che pereto canto 
Calentio. 

Calai- Pyramus » & T hysbe miferi fine crimine 
ao * amarunt, 

Occidit hic propria fecus vterq; manu. 

£ Dante parlando di P ir amo dtjfe . 

Dame. Come al nome di Tisbe aperfe il ciglio 

Pirainoin sii la morte,eriguardolla. 
Non fu folenne pa^fia quella » che fece H erco- 
le per Omface Regina de" Lidij » come racconta 
Propertio,deponendo l’arme, prendendo la roc- 


ca . i e l fufo in h abito fertile mettendo fi a fila* 
re»così Cantando» 

Prop. Idem ego Sydonia feci (èrtiilia palla 

Officiai Lyda penfa diurna colo 
Moll>$,& birfutum cfpit mihi fafeia 
pe$u$. 

Et manibus duris apta puella fui. 

£t il faceto Poeta parlando dello (le (fo»diffè* 
Alcides validis,cjui fpallis more pilaftri 
> Cj' 


Capitolo XIII. iir 

Calcatura fufum tenuit folaria Celi/* 
Ffmineam foccam,reie<tta pelle leonis,’ 
lnduit,& mazzam polujt, lufumque 
piauir. I 

; Pazza fu Sappho, poiché per amor di Phaone , 
torve r decorna Angelo Politi avo nelle fu cele- 
ste >fi precipito dal promontorio Lcucade , che 
pereto canto. 

Ang. Mafculaquecuefuoscantasmoritura ci- 
polit - * ■ lores ■ 

Leucadij Sappho crirr^bonorq; freti. 
P iilide figlia di Licurgo Re di' T ract fi fofpefc 
- advn tratte per Amor di Dtmcf onte figliuolo 
di 1 he fico ì la cut morte e deferiti a da Pam filo 
Sajfo.co* ftguenti verfi. 

Pamfi^ Fxempluiti tri buie mortis mihi nobile 
Io * Phillis 

Pendebat longa corpus inane trabe. 

L* Ariofto de fcrtuendo la morte della di fperat a 
Bradamante per caufadel fuo Ruggieri y così 
canto* 

A rio— Cosi dicendo del morir di fpofta , 

°* Salta dal letto di rabbia infiammata , 

Si pon la fpada alla finiflra cotta. 

Jn fontina bi fogna a vtua forza confefiare effer 

,v » O 2 ve* 
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venjfimo il eletto di V ergili o , che ciafchedu* 
fi lafcia guidare dalla propria pafiionc* 

>vg. Trahit fuaqucmque voluptas. 

> Poiché chi e impasto pervna cofd , e chi per 

■ Vn altra, Nerone non fi mariib^covne racconta 
aizo a Garzoni , con Sporo fanciullo , e Dortphoro 

fitto liberto $ Peri andrò Cottnthto, fecondo Ht- 
iod -rodoto giacque con M glifi 'a meretrice effóndo 

■ morta . Sernirarms i mpazfit e? vn 7 oro, come -, 
s!.o. racconta Celio nel hb.^q . Crathi pallore im - 
ole. pagfi d vn a Captatone racconta il Volterra- 
no • Artilone Ephefiotmpazfiì d*vn Afina^ come 

ut.- racconta Plutarco ne* Paralleli, Fallito Roma- 
no impazzì d* vn a cavalla ^dalla quale hebbe 
•una figlia chiamata Htppona , come racconta 
1° ftejfo Plutarco . Alchtadà R ho dio impaXZÌ 
d'vna ftatua>qualper hauerla^offerfe al Sena- 
to gran quanta di moneta . Scr/è tmpaxft d un 
platano . Galeagzp Mantovano impagli d’vna 
Putta Pane feconde ad vn comandamento di 
quella ,che per burla gli dtfie,c he s andaffe ad 

annegare , fi getto pazzamente nel fiume Tefi- 

ont * no , fecondo che racconta il Pont ano nelle Jue 
rclationt ; i Angui lì ara parlando della pazzia 
di Narri forche contemplando al fonte la bella , 

efa z 
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e favorita immagine fra , arfè di quella infop- 
fort abilmente^ per ef a dal duol trafitto mi fé- 
r amente mori, 

Angui!* La vaga, e bella imagine»ch\:i vede, ' 
Chel cox-po fuo nella fontana tace. 
Che ha foi ola palpabile li crede, >■ 

E non ombra infenhbiJc»e fallace ; ..i 
In tutto a quella ror li dona,e crede, 

E di mirarla ben l occhio compiace, .. . 
E Focchiadi quell 'occhio accefo, c va- 

Gioifcc di fe (idi o in quella imago. 

In oltre fono alcuni tanto fuperbi di natura 
ne' loro amori > che quando fi penfano dibattei 
conciti fo vn partito fi ri trottano di (fittili dtfpe 
rati affatto \ n ondime no fcguit ano a carteggia- 
re la co fa amata per pula ddhonorej e non Ji ac- 
corgano gl' infilici > che fono fatti il zimbello 
del volgo . Be' qual: parlando la Signora Lai* - 
ra T erracina^cos) di(fe*\. - t Xi . , 

Lauiv . o quanti ne fon’hoggi in doglia»e*u penà 
el * Per queft'altera vanagloria DoiirUt 
A qncfi tali interviene quel* che intervenne 
di fu per ho N arci fo , non volendo degnar fi ne 
meno alle Ninfe del fino Amore invaghite ; che 

o 3 f* r - 
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pereto deteftando 0 utdio nelle fue Me t amor, I4 

fu a fnperbt<t,di lu itosi canto* 

uid. Multi iliu iuuenes, multa» euplere puclbe* 
Sed fuit in tenera tana durafuperbia for- 
ma, 

Nulli iìlu iuuenes, nulla? tetigere puella? « 
Onde Ari fi* nell'ottano deli' Etica parlando di 
fimil gente t di(fe, che non fono buoni nella fcuo 
rift. 4* d* Amore. Slucri non funtad amicitiam, al 
che alludendo Ouidto diffe,che 
“d* Nonbeneconueniunr,necin vna fede ma 

rantur 

Maieftas,& Amor. 

Vi fono altri ne* loro amori tanto volubili % che 
in vnhora fteffa amano , e di fumano mille voU 
te la cofa amata > de quali parlando l J Ario fio 

■ di $ e ' 

10 - Ode gli huomini inferma, e inftabil méte 
Come fiam pretti a variar difegno. * 
Et il Petrarca noto quefla tnft abilità nella per * 
fona di Ammon , hora prefo d' Amore, bora ac- 
cefo d* odio contro la forella Thamar , così di- 
cendo • 

trar Vedi quel che in vn punto ami, e difama. 
Et il Signor Ciò uan ni Cu idi ceto ni mio C 0 ra- 
pa- 
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patri otto Alludendo a quefto dijfe. 

Monf. Se ben s'erge tarhor lieto il pen fiero 
Guid. £ caldi raggi del Tuo amato Sole. 4 
* E vede il volto^St ode le parole 

Quafi in vn punto poi Tauri fta il vero. 

Fi fono alcuni altri tanto p alzare Ut ne loro 
amori >ch’evna commedia gusto fa il (intugli 
difeorrere , poiché per apparire a effe re amati 
inuentano mille bugie , con dir talvolta ,che 
' quel ritratto ne l'h abbia donato col cuore la co 
fa arnata^ che quell’ anello ne l’h abbia mcjfo in 
ditol*ittef?a,che quell altro fini primo fauore 
lauorato con le proprie mani ^ ti piu delle uol 
te quel ritratto l’hauerà fatto fare alla sfig- 
gtafea a for\a di buone ptaU re, quell’ anello ne 
f hauerà dato C orefice co faci dinari , quel fa* 
uore l' h auerà compro alla bottega» & tu quell a 
gutfa fi pen fa no i merlotti di gettar la poluert 
negli occhi »e vendere,come fifuol dire , luccio - 
le per lanterne , Et a queftt molte volte inter- 
viene j che tnfaUtdita la co fa amata ,perle lor 
pazzie, e vantamenti gli e detto tn facci a a le t 
ter e dt /carole alla prefenza d'altri , che gli fi 
leu in dau antiche vadino prima a purgarfi al* 

' lo fpedal di Romane poi ritornino. \ 

0 q. * fton 
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Non fi può fare la maggior ingiuria alla don- 
na , che vantarfi de’ fattori da letriceuueii fu 
fempre dalle perfine fauie chiamatoli fileni io 
nutrice de negotijì & in p articolate ne gli amo 
ri e tanto neceffario , che finz>a lui fi conuerto- 
no in odij. Non bafia tl dire fi conferirà filo con 
vn mio amicofielqual fon cer tocche mi farà fi- 
greto . In rifpofia di questo mi fruirà quel ver 
fi di Seneca in Hip . 

iec * Aiium filerò, quodvoIes,primusfiIe* 

Ter che al ficuro quando il tuo fegreto 1' bai co- 
municato non è più tuo. Ri cor difille he gli anti- 
chi ador aitano vn fimulacro col dito [opra la 
bocca nominato H arpocr attiche diceuafiletio: 
B tante filetta direte he di hauer parlato piu uol 
te fi pentì > ne mai d’ hauer taciuto , che dipoi ne 
venne il cornuti prouerbio . 

Nunqoam tacuiife nocuic,bene effe la. 
cutum. ' n . : ' 

JS4 e n andrò ferme, che non è sofia migliore 5 che 
tifile nt io : fìefiodoci efirta ,che la lingua con- % 
fruiamo come te foro: M , Tullio ammonifìe 
Quinto fio fratello , che diligentemente bab- 
bi a in c ufi odia la lìngua^ E fai a afferma, che 
ogni nostra foriera confifie nel file ntio > In ÉU • 

• ientio* 
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j lentia, & fpe cric tòrci cu do vedrà ; raffreni la 
gioitene it la lingua, non fi vanii di co fa alcuna^ 
che così conferuerkl' Amore , e non fi trotterà 
odiato dalla co fa amata , e (senio che per lo più, 
non fi dette predar fede a cicaloni , e vantato» 
ri, e chi vi prtfia fedele defederà non errare, sa 
ut la tara di due terzi almeno } dicendoti face- 
to Poeta . 

Merli- Noli cu quaedam referenti credere femper 
no. Exiguactt criòucndafides j qui mulcalo- 


quuntur- 

Altrì fi penf ano con vn poco di prefen^a d* in- 
namorar e le prime dame a Europa , e che tutti 
di loro fi fognino , pereto ma’ dt altro parlano , 
che di cj della Signor a, e quell' alira y co dire, eh e 
quella è morta di lui,quell' altra fofptra ; vn al 
tra fi confuma t chi piangere fpafiwa, chilo pre- 
finta, e dona , e' Dio sa fi mai ne hanno hauti to 
vn minima fiatar do.Ondc al fin del giuoco que 
Hi tali hanno careUia di fi are tri cucina a lac- 
car le pentole, mentre che fi vantano di Har'hi 
fai a a tate ola iC dicendo di cibar fi di pomi de gli 
borii hefpendi,o de' gi ardì np di Aid noo ^man- 
gi ano caftagne 3 e ghiande à tutto pafto ; cf ivy 
te rutene a loro x c me d porci di Penelope ycbe 


inna- 
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innamorati della Padrona > c non potendola ot- 
tenere fi flettere con Le ferue . Onero come ifio * 
ne » del qual favole gitane i Poetiche innamo- 
rato di Giunone in vece di lei godeffe la nube , 
facendogli partorir giganti y e Cent attristali fio 
no quelli vantatori fi paficolano di vento d* am- 
bii ione di nugole * partorì fcano Centaurts ctoe 
penfieri profontuofi , per me^zo de ' quali fi per- 
fu adono poter fuperare ogni dtficultcL ,per la 
fitta prodottone , fu pofto fiotto vna ruota , che gli 
raccoglieua le vifcerc\così quelli tali fono fiem 
pre trafitti da mille angofeiofi penfieri. 

Altri fi confidano di confeguire il lor fine co 
veflire attillati alla capricctofa y con ripulir la 
perfionds Onde auanti che e fi: bino di camera fld 
no due bore allo fipecchios hor s'accomodano la 
chiomate he feoprila fronte y hor prendono le fot 
bice per tagliar quel pelo y che efice fuor dell' or- 
dine s hor fi radono la barba per apparir giova- 
notti >ou ero fe la bagnano con [angue diTefiug 
- gine a odi Pipi fi rello, accio più non tornì. Altri 
per farla venire fi fervono di cenere dt Api ab- 
bruciate mifchiate con [lerco di topi incorpo- 
rando il tutto con olio di rofie saffi dati nel T a u- 
torità di Ciouambattfta Porta nella fitta ma- 

£ l * 
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già naturale > doue afferma q uè fio fr greto effer 
di tanta virtù >ch'e atto a farla nafcere fui 
fot modella mano yfi feruono ùer r offe ggi are il 
vtfa della bollitura dell'ortica , lau ando/t con 
quella ; bor fi fi refi nano t denti per fargli bian- 
chi con polvere di corallo* con pan abbruciato * 
con poinere di corna di cerai » con otto dt folfo - 
te>con acqua di fitle tttllato*con [tltua*con cen 
to e mille acque cor reflue >fe noi parliamo del- 
le mani * vediamo * che altro non fanno che la - 
ttarfele per farle bianche , e morbide > con erti* 
fca^ér Acetocaldo,con patta di man^le t con fa 
pone t ti Napoletani spalle Bologne fe, fi fifóne 
di molliche di p4ne immerfi in latte di capra » 
di Afina^e dipoi ttillata# nondimeno molte uol 
te t n ter u iene a que fi i tali quel che fi dice degli 
Mt topine he quanto più fi lau ano* tanto maggior 
mente fi fanno neri ; perciò mar aitigli a non e y 
fe quefit tal iodato bando al Galateo * ragionan- 
do con voi fi taglieranno l'vgne fen^a rifpettù 
alcuno* Di più per fare ti piè piccolo fe cal%e* 
tanno otto punti, non fi vergogneranno difarfi 
farle far pedi ft<* mettendofile dimezzo in - 
eterno , o a piefii nudo ,o al più>ton vn [empiici 
[carpino * che perciò gli conti ten cantinate co- 
me 
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s' bau e fiero, la podagra ; «SVg// rimirate m 
cintola voi vedete y che fon talmente fi rettile ha 
con gran fatica pofiomrcfpirare^con tutto et» 
quando fi penf ano di batter fatto qualche co fa * 
non fi accorgano i pàzzare litiche fono cinte nu - 
ti il ber faglio e fattola d' ogni donna . Poiché 
per ordinario non ama la donna , fé non e paz>~ 
za affatto y firmi ( oggetti , ancor che loro fi per- 
fidino il contrario. Ariadna amo X hefeo y e no 
era ben adorno. Fedra amo Hipp olitole non era 
ben acconcio, * Kenere bebbe penfiefi, e fu folle- 
citata p^ Adone atto alle cacete. A rifi. veden- 
do vn gioitane vefitto di panno finijftmo , come 
racconta il iV Fra Domenico Gerì Domeni- 
cano di saia mèmoria, andarne altiero gli s ac 
cotto, e gli duffe, ciré non A in fu per hi jfe, perche 
prima di lui quel ve sdito Ibaueua portato la 
pecoraio P Agnello# co» tutto ciò erano fé vepre 
agnello y e pecora rimatti y volendo alludere , che 
ilveflire riccamente niente gioua appreffo le 
perfone intelligenti y per che appreffo il volgo fi 
no ttitnaticaualli di pe\z*a quelli y eh' hanno 
ricca gualdrappa y onde cantò Cantahtìo . 
inU -. Hunc homines decorarcele m ve/limcn- 
ta decorane. <*.-n . • t «'.• ^ -, *. v , * .. . 
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.g -C apitolò XIII. «aat 

• v \%béneveftitus prò vefti bus effe peri tus 
- Crédito? àmiile, quamuis Idiota fìt ille ' 

‘ ' < Si Carcas ve(fe 5 nec fis vefti tus honeftè 
Nullius es latidis, quamuis Iris omne » 

* quodaudis. « . v 

•\Altrc camminando per altra fi rada fono tal- 
mente applicati alla co fa amata * che ad altro 

- pe nfano > pere do voi gli vedete fidici nel ue~ 

'fi ire , aft ratti piu che la materia prima dalla 
sforma, anco di corporeità , nel dtfeorrere , fe gl* 
Interrogate fubtto efeano fuori con vn che di- 
tti non applicandole fimilcofe ipori ano la bar- 
ba tnculta^ér ir futa, fono sbanditi datore i fa 
panetti ^ profumi % & ogn altra galanteria ; sì 
che vi uono in quefio mondo non come hit omini > 
ma agiti fa dtbeTtie y & c dificilcofa , che questi 
t ali colpii htno ne lor amori, quando non fup - 
phfce al Mftol‘argentO)&oroi lo non lodo' la 
pollila affèt tata ibixfmo bene il ve fi ire fporcoi 
1 n tutte le cofe vi c vn t e mper amento * oleiche 
rende virtuo fochi fine sa fruire , che perciò 
canto. fi or at io. . */’ - • ; - v r>*> ■ 

Horat, Hft modus in relius,sut certi defliqs fincs; 
Quos vi tra , citraque nequitconfiitercre- 
(ftum. / t xyi \ 

• '% Ctce~ 
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Cicerone ragionando della virtù , di (fé che te* 
peti a il luogo di Mezzo, V irtus confi ftit in me* 
i1io,& ab vtroque latereeft vicijs obfefla, ita 
ut fi ad dexteram* vel finiftramdeclinet,iam 
non virtus , fed vitium fit ; // chedeue (agio * 
pentii fuggir nel veftiregli ettremi^quaU fi* 
‘Itofimprcvittefi, 1 

Vi fono certi innamorati (lampa ti alt unti* 
ca; quali non hano parte alcuna da farft ama* 
re; fi voi gli mirategli vedete tanti pigmei ci 
vifo di fi tmt ottime on labbri grojfi, con le ciglia 
congiunte » col nafo a croccola $ con l orecchile 
d' A fino>CQ' denti di i,upo y con gli occhi di gai * 
tOyCon la fronte curu a , co capelli dritti , con la 
barba di Capray e molt* altre galanterie, che fi 
ricercano per compire affatto Vn ma fi bere n 
da fontana j con tutto quello del coftinouo gi- 
rano rigirano fempre gli vedete affannati^ in 
modo tale, che par che a lor tocchi gouern are il 
gran Cairo', e (ipenfano cOn dimoHrarfi appaf 
fionati della co fa amata di configtrìre il fuo a- 
morene non bautte dono 3 che fon moli rati a dito 
per le piazze y e per le fi rade dalle genti, Batifta 
dfffi diborri Fiorentino racconta iche Filar* 
cq fì forza moli rare* che il primo errore de gli 

* • 1 4man* 
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amanti e, che fono imprudentiperche non con - 
JideranOyche nuliagtoua il troppo dolerfi * e che 
la femmina non amerà mai chi troppo ama lei , 
poiché glifi imano frut,e non amanti, Agatho 
Epigramma? ift a ammoni fce l'amante » s*ami 
. non ti abbandonare in tutto^ne ti sbuffare firn 
pre in humili preghiere , ne meno non t % innal- 
zar tantoché fi nero ti moti ri . Perette opera * 
e natura di Donne fpreT^art i fiuperbif rider - 
fi de' mifer abili. Nel tempio di Delfo era fcr ir- 
to a lettere ^/V^,Niuna cola tropp o^quefio do 
cu mento è ne a [fario in tutti gli affari \ ma in 
materia d' Amore e tanto necejfartojhe chi no 
fe ne fruirà fi trotterà in breue fuor d* ogni fpt 
rancia , perciò diffe tl Sauio nell' EccUfiaftico * 
Mulicri ne des poteftatèni fuper te in vita 
iw^come fifa, quando vno moftra d’effer app af- 
fiori ato di lei. Et io neconofco vno di queÙUche 
da tutti era chiamato Cupido affannato* e fi ci 
batta some il Camaleonte d'ognt vento Aratte - 
nendofi in quello delle fitte vane fperanze agui 
fa di Falchetto . Vadino quelli tali per alfieri 
alla guerra dell' oc he fra * Ptgmei % chc allaguer 
ra et Amore non fono buoni ad altro ,fe non per 
fon fumar la ve tt Quaglia , che al fi curo meglio 

fi 4' 
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fl art ano su la torre de gli affine Hi di Bologna a 
fonar l’hore , o sii quella di Siena per aiutare 
al Mangia a vn tanto il giorno, che per fpajfeg 
giare con la fpada al fianco ilcorfo di Roma nel 
Giott ed) graffo . Non poffo far di meno di non 
addurre in queflo lucgo quel che rifpofe Dan- 
te a vn di quefli tali , che lo buriana defuot 
amori . 

>ante. O tu che noti la nona figura, 

E fei minor della fua antecedente, 

Va, e raddoppi la fua fuffcqucnte, 

Ch’ad altro non t’hi fatto la natura. 

Et in nero non fono buoni ad altro , che a con fu 
mar la vettouagha,e in graffar e vlt horti . Ma 
per terminare qutflo Capitolo vi fono alcuni > 
che f innamorano fopra tutti mercati fono co- 
sì dolci di fiale , che nella vtfta delle donne fi 
perdono , e non fi trottano più in lor me defimi , e 
tale e la loro, che qual fi voglia o rtfo , o 
cenno, o altro atto, che vna donna faccia a ca - 
fo,fe lo appropriano come fatto in lor fauore , e 
pient di mtlle vane fperan^e fe ne promettono 
. mille piaceri , e corrono pr e fio a tale , che con 
l'animo e lontana molte miglia da loro , poffono 
quefii tali con verità dire con il Petrarca . 
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E nulla ftringo,e tutto il modo abbracciò. 
In fontina bifognaaviua forza c on f e Jf areiche 
tutti ifeguact d 3 Amore , come paTffii fi becchi- 
no il ceruello y repueandofi tutti degni d’ejfer a- 
mati chi per vna cofa>e chi per vn altra» 


>/ 


CAPITOLO XIV . 


Che cofa fia più nobile àmare,o efler amato,' 
e che per edere amato fi deue 


amare.' • 


: i 



Latone nel Lì fide frotta efer piu no- 
bile l'efier 3 Amato i E (fendo che l*a- 
J. mante appetì fce quel bene , di cui e 
priuo\ poiché come amante f aman- 
te è pouero^ebi fogno fo>e per confi guenza d'in- 
feriore onditione della cofa amata j e quefia è 
la caufa, che nel fino Conni eo fa Madre d 3 Amo- 
re Peni a Dea della povertà * e Padre Poro * che 
fignifica l'abbondanza ; la povertà fi confiderà 
nell 3 am antere V abbondanza ncllaco fa amata. 
Ari fi. e di quella opinione ; poiché quello , eh' e 
amato tien luogo d'obbietto dt fine , e di per fi t * 
tiene ,c he pereto il bene fidiffinifìe ejferquel- 
' *v P lo» 
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■« • 

lo , che da tutte le cefi e de fi derato conte b ab- 
biamo nel primo della tifica cot. 8 1 . dotte chiù 
ma Art fi. U co fa defi der abile buona A di u ina i 
quello 3 che la defidera chiama fi ptiuato di tal 
bene. Onde parlando di Dio , cóme prima caqfa 
nel 1 1. della M et afficene* $ 6 . eh' e fimma per - 
fettione e fonte d* ogni benedici tlir moucic, vt 
amabile, & optabile,non vt amans,& optar» 

Leone H ebreo dialoga* de Amore affiatarne n 
te preferì fise l'amato all'amante ad ducendo le 
ragioni di filatone* di Peniate Poro • Ma pare te 
me , che non fi debba così liberamente conceder 
la vittoria alt amato in modo tale , che non fi 
pojfi tal uolta concedere all'Amante. L* Amore 
fi deue confi der are in due maniere j primiera- 
mente, come attiene dell’amante a fina proprie- 
tà, e così fiet amore è virtuofo,&hà per termi- 
ne ( honeHo, finza dubbio e più nobile * fe ela- 
fi ino* e di concupì feerica tendendo al giocondo 
è vn' imper fettione. Nel fecondo luogo fi deue 
confiderai fattala eomparatione fiat eccel- 
lenza delt amante , e della co fa amata J c deri- 
vando t amore da doppio fonte dati indigenati* 
e daS abbondanza quello è più nobile $acui 
tenuità f abbondanza j la quale non conuien 
, firn. 
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fimprt ne all’amante, ne affamatola taluol- 
".fa ad WW-i e t al ho It a all altro • Arna Iddio la 
\ creatura» nel cut antere finta dubbio alcuno e 
\ più perfetto Iddio» poiché amando la creatu- 
ra la perfettiona»& arricchì fi e. Similmente fi 
Socrate .amando Platone c moffo dalla belleZ- 
. za del corpo } ma , non fermando fi in quella ,fe 
nepaffa alla confideratione della vera bellez- 
za fenZ^a dubbio e ptìt nobtle t amor di Socra- 
te ,c he di Platone Quando pot la creatura ama 
• il Creatore , perche la fecondità e in Dio, e piu 
nobtle la co fa amata • fiottando l huomo amala 
'donna per la prole e piu perfetto tumore dell' ' 
1 huomo , deriuado dà pihnobil principio in triti 
fico. di. fecondità concorrendo alla qeneratio- 
#*,vt aliquid perfv’<3iuum,A* Donna, vt per- 
cepibile, e però JrifKi.phific.8 1 . ragionando 
• dell' appetito della materia prima nfpetto al - 
’ le forme » diede t e fempio dell’ appetito della do- 
na ver fi t huomo. V t foemina marem. In ol- 
tre fifuol cercare con gran curiosità nella fino 
lad Amora, s*} necefiarto » che chi ama fi a ria- 
rmato , Per fi togliere queU a dificultà fi deue 
' iprefupporre, che. di tre forte e amore ; l afe tuo » 
(he cerca il giocondo j quello che cerca tv file j 

Pi e fi- 
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t finalmente quello eh' hà per fine E ho netto: chi 
ama di due primi umori non e necefario , che 
fi a riamato confìftendo per lo piu nella dtffimi 
litudtneiperche fi può dà^e >cti vrì oggetto bab- 
bi a le freccio et ore , cioè dégno d'effe re amato y 
l'alt rodi piombo ^cioe indegno. Ma il tìrzOiche 
conftfie nella fimi Ut Udine della bontà dèlfiv- 
nOyt dell' altro non può fardi meno di non ria- 
mare per giuttitiay perche offendo honorato e 
obbligato a render la pariglia • Ma non è già 
obbligato ad amar ejuel Principe quello , che 
V ama per le fue ricchezze) ne meno vna c afi a » 
e virtuofa fanciulla è obbligata a riamare il 
l a fi tuo amante ^amando non levirtùìma la bel 
IcT^za^e qualità del corpo . Ben* e verone he noto 
vrè me zzo più fic uro per e ffer amatOiChe ama - 
1CC * renosi fc riffe Seneca nell* e pi fi. h. Egotibi mo 
Arabo àmatorium fine medicamento., fine 
herba 3 fine vllius vehefica? catmine;5i vis 
A mi ri 3 Ami. Etti Padre delle lettere Agofit - 
no Santo fottoferiuendofi a quefi a verità di fife > 
Nulla eft maioradamoreminuitatio, quatn 
praeuenire amando; offendo V amare chiama 
infito ne* petti nofiri dalla natttra » che pereto 
dijfe Arifi»8, Ethicorum cap . i . Nulli viuen-. 
: A ' * tium 
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ti.um fine amore con tingi t diu viucre, il qual 
Li ago vieti citato da S.AgoJlmo de Subftantià 
dile&ionis Platone afferma ,& e feguitoda S . 
Ago fimo, e Cicerene^cb’} i (tinto naturale Ma- 
rnare, h natura gigni fenfumdiligendi,à for- 
tuna occafion es,à pra?elc< 5 Hone>& affuetudi- 
ne formam,& eonftanttfm .Martule dife ad 
pnOiChe defideraua d’cffcr amato. Accio che tu 
Jtd amatole tu{(larco')ama>e l'tflefio ne in fe gnu 
Gnidio, dicendo. 

Martv Perche amato tu fid 3 tu amabil fia. 

^ # 

Et altronde infegno in fbe maniera Q deue nu~ 
trire ( Amor e ,ac ciò non mcranel bel principio* 
Omd. . Lungilcliti,c dell’amata lingua *< 

Lu ngi i coirtra fi i jcon pa iole dolci , 

Conuien nutrire il tener elio amore. 
t Dione Filofofo di cecche la natura fece vna leg 
ge , che tutti amino quelli ^d a quali fono ama- 
li . Et e quello tanto vero, che po fero hu orni ni 
• dotti in que/lionc , aitanti il Re Don Al fon fo 
di Aragona ; fe polena quefa regola generale 
Mauereccettione , e (landò per pie i Sauijì Ri- 
fpofe il Re, che folamente queffeccettione era 
in Dìo,nfpe florali’ buonio-, perche amando Dio 
tanto L’ha omo egli c ingrato verfo di lutisi che 
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"per ordinario chi ama e riamato, come di fu fa» 
mente dtmojlr a A rifi, nel&. dell Et hic, in- 
di he canto Dante, ; > < ' * • 

)amc. /\nior,ch'a nullo amaro amar perdoni ' 

Lo dica Lo fteflo Amore appresoti Tuffo,' 
a ^ 0. Che l'Amata riami (ben lo fai/ ' 

A ntichiflìma legge è del mio Kegno. 

Mt in vero è obbligato per gìuflitia quello , cidi 
amato , a ri amare , altrimenti diatene bornie i- 
da deW amante, effe n do che vn anima non pojjl 
vi iter e in due corpi , ma è forza 5 che viua tn 
quello delC amato , 0 nel proprio : non viue nel 
proprio , perche Ì Amore la traduce , e trafpor - 
ta nell* amato ,uon viuetn quello dell amato ; 
perche non è amata: onde è morta l anima , che 
non e amata , Piflefio differo Platone, Catone 9 
& i Pitt agarici » che concede uano\tl tranfito 
dell anime ne* corpi, e dice nano, thè Tdnima 
et vn amico fi a nel fuo amico , nel modo * che il 
mtflo feguc la con dtt ione dell eletnento,c he pre 
domina Ja pietra figuirà il difendere* perche 
predomina la terrafla fiamma t a fender e, per ^ 
che predomina il fuoco , così tutte le noflr'ope - 
rationi ,pcn fieri, deftderij t immaginationi,e ero 
rei e finalmente tutte Ì operai toni dell’ anima 

fin* 

\ 
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fi tirano dietro l' Amore ; perche 1* Amore è il Si- 
gnor della voluntà > e dietro la volani à vanno 
tutte r altre potente . Così di fife S. AgoUino , 
Ag°It Amor meus pondus meum > ilio feror quo- 
cunque feror . E* Prouerbto antico dì fife tlPer 
trarca,amar quello, che dama . 

Penai: Prouerbio, Ama chi t'ama, è fatto antico. 

Però vi fu chi dì fi e in proua di ejuefia verità « 
che /idoneità nutrire Amore con altrettanto 
amore . ^ 

Che Amor viue d'Amor non di difpetto , 
1 Greci c hi amor ono Amore Himero,quaJÌ Hi- 
tnereo , cioè inanfueto, non feroce ,e fida aggio ; 
perche chi innamorar fi deue>conuien chefiaj 
di fina natura gelile, e man pietoso almeno tal- 
mente dtfpottoiche fiotto la di (cip lina d Amore 
fi renda capace di manfuetudine , e genti lezza, 
che pereto canto Guido Guini\ellt nelle fitte 
canzoni • . > . ■ 

GnSf° A1 cor gentil ripara Tempre Amore, 

zdli . h Sì come augello in felua alla verdura j 

Non fe A more , anzi che gentil core , 

Ne gcntilcore,anzi che Amor^Nafurd. 
Perciò quello è vero Amoretti} collocato in og 
getto nobile , e gentile, perche fie bene taluclta 
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. ... la cefo, amata non condrfcende alla prima al - 
la voluntà deli Amante , può nondimeno £ A- 
mante fperar d ottenere col tempo il fuo Amo- 
ri r Onde cado £ Ariosi o per if piegar e quejlo mia 
^enfierò la feguente ottaua. è , 

Ino- lo dico, e diffi,e dirò fin ch'io viua, v 

°' , che fi ritroua;in degno laccioprefo* 

? Se bendile vede lua donna fchiua$ 
v „ Se in tutto auerfa al fuo delire accefo. 

Se ben Amor d'ogni dolcezza*! priua f 
. j Pofoia che ! t^mpo,e la fatica ha fpefo 
,Pur ch'affitrocnte habbia locato il core 
. . Pianger non dè, fe ben languifce,e more , 
Che per ciò il Petrarca canio. 

:trar % ,p ur miconfoIa 3 che languir perle! 

. Meglio è, che gioir d'altra, e tu me'I giuri 
Per l'aurato tuo ftral,& io tei credo. 

Za Signoria Vittoria Colonna Mar che (è di 
Vefcara alludendo a quefta verità , di fefteffk 
par landò ^cost canto* ; • , 

r -Co Di così nobii fiamma Amor mi cinfc, 
Ch’clfendo fpenra,in me viue l'ardore 
Ne temo nuouo caldo, che’l vrigore 
- D^I primo foco mio tutti altri eftinfe.- 
Et il noftro Posta riunito alla fu a animai e /ori, 




i 


A . — - ' J . 

/4 4 filarne ntaTAfe talvolta e amareggia 

ta da qualche di figulini : . . • . • ,~ 

Pctrav Alma non tU tgnar; m a fofirij e tace* . 
ca ‘ i • E tempra il dolce amaro ^chetila otfefo, 
Col dolcehon_qr *cfte .damai quella hai 
■ « sdir - . /? « *t hv_ 

Z)i quedoargomentofiferurla bella Helena. , 
rtfpondendo a Paride+che ( improueraua.iche 
Leda fa a Madre s et aÀ'Àt a in poter diCtoue., 
che con là \gf,ande^K. 4 ji(ell 'Amante haueuari 
comperaio.ogntcfipauymcdn-tr.' ..ri 

Oaid. illa benecrrauit , culpa mquf alidore re* 

demit . 1. %'v.^tÀ • •• . <• ; v.» -t 

sì che * etuando vno \Lì scpflocato nòbilmente 

É * 

l'amor fuo può viuer fi curo, equéttà ver amen 
teeilveroAmore,qua'lMffn finifce mal, mai fi 
parte del tutto , ne per repulfe } ne per ifdegnt , 
ne per qu alfiuoghafiniUro a Cadente 5 che oc* 
correr po (fa, dar a ir, fin alla morte . Onde cantò 
Otiidio nel i Q .delle fine Metani ' ; • 

Quid. ^ ec mo dus, neG requiesjiiifi moti reperì* 

. tur. Amorfe.. •' > 

Che perciòvi fii chi diffe, \ , • > • 

Non peilfar ( v'odo dir)thc delle polite 
* Dell amara piigton’ ,oue icì chiufo 

. Hab- 
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Habbi le chiaue in man altroché morte, 
è Piatene in conferma dt quefta verità di fé . 
' Iut - Amor quamquam difcedir,aut tempore, auc 
rarionevi&uSjiioa tamen penitus liberami 
reliquie an imam , remanccque in ea veftigiu 
veluti fylua?exuftaf,autfumantibus neque 
penitus ex offibus et jcitur. Pr operilo colorì 
Amore fendale per dimoUrare^che quando en- 
tra in vn petto non fi parte piu. 

^op. Sed cerrè pennasperdidit ille fuas, 

Euolat is noftroquoniam de pe&ore nuf- 
quam . 

E nelt eie 3 o per dimofirare /* ifieffo di (fé. 
Quòfùgisabdemens ?nuliaeft fugajTu 
Jicèt vfque 

Ad T anaim fugias , vfque fequetur A- 
‘ mor. 

fheo- che pereto diffe T e 0 fratto , Amor e fi animi 
’ r * concupifcentia,qua?cclerembaberingrefsu 
tardumveròregrdfum , e fi ben t duole* per 
il decor fi del tepo la co fa amata perde in qual- 
che parte la fu a bellezza \ con tutto ciò non fi 
parte l* umoresche perciò diffe il Poeta • 

5 etm y n fpirlto Celefte vn viuo Sole 

Fu quel ch’io veddi; e fe no fofle hor tale, 

' Pia- 
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Piaga per allentar d’arco non fatta* I! * c * 
'Ut Alttonde dimoi} rò quefla verità, dicendo* 
Fuggir vorrei, ma gli amorofi ni. 

Che dì,e noctenella mente danno, 
Rifplendon si ch'ai quinto decim’anno 
M abbaglia più,chè il primo giorno aliai, 

£ più e fpre (fornente. 

Io amai Tempre* & amo forte ancora, 

E fon per amar più di giorno in giorno* 

E Propertio parlando della fu a Cinthia diffè* 
Pioper. Ned’altra amar, ne da cortei partirmi, 
Cinthia la prima fù,fia Cinthia il fine. 

Et in vero non fi può chiamare vero Amore 
quello , che hebhe vna volta fine, così ne infe - 
Sencc.g 9 j Seneca tn Eptft. Amicitia,quse defit nUtt* 
quam vera fu altronde differì* femprefi 
deue riportare riverenza alla prtma annettine 
Veterisamicitiafveftigijs, anquareuerentia 
femper ìmpcndendaert, nifieam enormità? . 
reatus eliminet . e Plutarco rtfenfie , che so* 
crate era foltto dire , che qt4e llt , che rompono 
(amie iti a per leggier caufi ,/? bene t ala otta 
/campano tlga^tgo de gli h uomini ; nondime- 
no non figgano quello dì Dio , Amicitiait1,qui 
Violane, edam fi hominumfjpphcium esa- 
gerine. 
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gerint,Dei .vltionem non euadcnt. Souuìem 
mi fi quello proposto d'vnfuccejfojbe raccon- 
ta, T heocrito d'vn innamorato , che dalla co fa 
amata abbandonato non riportaua dell* amor 
fuo foddisfateione alcuna , venuto vn giorno 
piangendo alla porta di quella ,<? bac lanciotti la 
foglia con vn laccio in mano per di/per atione -> 
appiccar fi: pregati a alme no y che gli /offe vfato 
cor te fi a nel cafo funejlo d* vna lagrima fola * 
j Ma la donna crudele perfeuerando nella cru- 
deltà non fi commoffe, e non lo pianfe . Veduto 
quefto cafo gli venne voglia d* andare a lattar- 
fi in vn bagnò » dotte era fcolpito in marmo vn 
Amor e i qual partendofi dal luogo fuo ammdk- 
xò la gloriane, e fattpf: roffio del f angue di quel- 
la , dice T heocrito j che fu fentttavnavoce in \ 
quello fenfo. \ 

State allegri Amatori ; * l/a,* ' 

Tu che l’amante difprcgiaftijior inori. 
lo non dico , che quando vno ama di arnor fe ti- 
fa ale, e fi ritroua in pene non fi a ottimo rime- 
dio il cangiar amore per vfitr di mi fèrie , ma 
dico bene > che amando di pudico amore tn mo- 
: do alcuno fi deuemutare^perchefi come la mu- 
tai ione nel primo è degna di lo de ^c osi nel freon 

do 
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do dì biafimo* Variando II Petrarca del profano 
amore ne confìglìa a mutare dicendo. ' • 

Petiar- 'Pall’vn fi ficiòg!ie,e lega all’altro nodo, 
ca * Cotal ha quella malattia rimedio; 

Come d'alfe fi trahe chiodo con chiodo. 


Et vn Moderno volendo fignific are lo sleffo pe- 
però compofe il feguente Sonetto. 
r L’Amor’è tolètte perle luci al core 
- • ’ Somliflimovarcaèl'auuelena 
v v Diffondendoli poi di vena in vena 
Per ogni ftilla del vitale humore. . 

O < -* , 

Quali vipera ancor contra il dolore, • 
Dou’ellapunfeè’nlanguinòla rena 
Rimedio apportai l’amorofa pena , 

• Temprar può foIo 3 e rifanarla amore. 

• Però chiunque il dolorofo Amaro 

Angue fentifli al corno cerchi altróde. 
Che da lui Hello al fuo velen’ riparo 
r Ami altro oggetto,iI Metitor le fpondé 

’ Tal frage al fiume e di periglio il caro 
Frutto fottrahe coldiuertirdell’ondc . 


■Ma meglio farebbe 3 da polche non fi può viue - 
re lungo tempo fin-^a amare , che noi dejjìmo 
bando al profano amore in tuttofo per tutto 
amajjttno di vero amore , che non muore mai , e 


non 


i 
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non arreca tormento . Onde canto il Micco* 

lini . 

jjicco. Qual’amantenon teme vn’altro amante? < 

lini» Qual’amor non molefta vn’altrò Amore ? « 

V Amor fedele io credoè'J fido Amante , 

Che pereto tn Roma collocarono Amore in meZ- 
\o dell' honorem della Veritàiperche il vero A- 
rnore vmfee infieme la ver iti ,e l'honore»al con 
trario del finto* fai fo Amore . Chi via* aman- 
do di vero amore » muore con honoreyche perciò 
canto il Signor Girolamo Rufcellù ■ 

F ufcd bel fin fa chi ben’aman do muore. 

|| ^ « s 

’ £ di q»efto Amore parlando vn Moderno» dif- 

ferì) era tutto h onore. 

Amore è tutto A more, e tutto honore. 

£' lontano quefio amore dal veleno della mor- 
tifera ge lofi a* he perciò vi fu chi di fife . 
Amoildiuin della mia Doona>e Ded: 

E s’alcun l’ama, e queiram’io; e fe amato 
- Dalei vegg’huomojeqlfpereffa^am’io. 
Scriuendo in rif polla d'vt^fiSonetto tl Signor 
Girolamo Preti al Canali e r Marino , che fi la - 
montana d'effir maltrattato da Amore gli ma 
do d figuente S ònetto» che fa molto al propojìto 
noliro* , 

= \ Ben’ 
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Preti. Ben’ardo ànch’io; ma d’vn bel vifo ador- 
no, • 

Sol va gheggiando, appago i miei defil i: 
Non di liiciuo amor prouo i martiri 5 
C’iià feguaci al diletto affanni, e feorno. 
Lanima,errandoadue begli occhi intor- 
no, 

C0ntepl4.il bel del Ciclo iq breui giri -, 

, E leuata sii Pai i de' fofpjri. 

Fa in quel l'alca beltà nidore fogo torno. 
Del mio iterile ingegno ella cui enee. 

Fa che nafea, troncando ogn i tormento 
E frutto, e fior dWa rida radice. 

Così prouo, Marin, ch’animo intento 


Ad vn'Amor pudico, arde felice; 

E che piacer laiciuo è vn'ombra» vn 
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Quanto ila necefforto il filentio nella fcuo- 


la d' Amore. 



L maggior* errore> che pojfi fare l a» 
mante nella [cuoia et Amor elidi no 
cuftodirda. lingua ; che pereto gli an- 
tichi Romani [colpirono Cupido col 
dito [oprale labbra in fignodt fi Un t io • Et in 
fomma del troppo parlare ne viene all* amante 
ogni [uà rouina . Alcuni amanti s* affaticano 
di raccontare le lor pajjìont , penfando di muo- 
vere a comparto ne la co [a amata , e non fi ac cor 
gano,che cagionano il contrario» perche la don 
nas*in[t*perbifce > e fi ritira indietro ) comeaf 
ferma il Petrarca. 

^trav Giunto m'hi Amor* fra belle, ecrude bràc 

a* * 

CU * ' nil. 

Chem’ancidonoa totfo^e^iomi doglio. 

Doppia 3 martire, ondfpur , compio fo- 
glio. 

Il meglio è, ch'io mi mora amando, e tac- 
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j offendo, che il lamentargli piangere , tifare il 
morto innanzi ad vna donna altro non e , che 
infafiidirla > & importunarla > non vi e il mi- 


glior rimedio ,c he tacere amddoipcrche in cfttc- 
fto cafi ehi tace parla . 

^ uar La doglia mia, la qual tacend'io grido. 
Sono degni più folio di rifio y c he di compaffionCy 
quegli innamorati goffi, che con i sforza ti fio- 
fi fri , e con contrafatti lamenti vogliano far 
credere d'ejfer morti > e non fi accorgano , che 
dtutntono la fauola delle donne , e che nfin fit- 
tamente intorno alle lor p affilo ni >e martiri rac- 
contati vi fanno la Falcidia , 0 la Trebelliana, 
magli sbattono del tutto, che perciò lamentai 1 
dofi il Poeta dtjfe . 

Petrar j - affo 5 ch , ioardo,& altri non mel crede. 

Si crede ogn’huom, fé non fola colei. 
Che foura ogn altra , e ch’io fola vor- 
. rei. 


Ella non parche’! credale fi fel vede. 
Non e marauiglia alcuna y che le donne diano ét 
quefti t ali poca fede, poiché le molte voci di fuo 
riy dijfe M, Aurelio Imperadore yfìno fi gnt di 
poco amore di dentro fi molto amore di dentro 


ponefilentio fuori . Le vtfeere infocate dt den~ 
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tro d'amore fanno ammutire di fiori le lini 
que-) e colui, che mena la vita fu a in amori , ha 
•trai ^da tener la bocca chiù fa . Coprendo, fua pajfio* 
nefotto contrario manto , come di fife il Poeta . e 
T tbullo prima di lui canto , 

Lbal * Nel fuo tacito fen chi è faggio goda. 

Et altri di [fero. \ 

\ - T accndo amando quali a morte corfc. 

. E l’amar forza, e’1 tacer fu virtute. 

E fe bene Catullo di(fe> che Venere è amica del 
parlare. 

ami. ' Di tutto l'Amor tuo tu getti il frutto. 

Che del parlar affai Venere è vaga. 

Volfe fignific are , che l'amante per ottenere il 
fuo fine dalla co fa amata deue lafctarfi inten- 
dere, e dire il fuo bi fogno , e non fare come vn 
giouanettotfhe doppo hauer fatto qualch anno 
l'amóre con vna femmina da partito jfinalmc- 
te fi conduffe con quella il ter\o anno,c h bade- 
rebbe egli potuto il terzo giorno , e vedendolo 
ella ftarfi tutto penfofo fen\a far' altro moti- 
no , gli domandi che co fa gli arrec affé affanno» 
che fofpiraua sì di cuore . Solo che vorrei , che 
mi volefle bene , Rifposegli. Ve ne voglio, e che 
conofcefte , ch'io ne voglio d voi % loconofio , e 
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fhe thaueftea caro . Hallo a caro'yvolete altro ? 
Solo che mi vogliate bene ; e fappiate , eli io ne 
voglio a voi . Al fine la buona donna gli dffie • 
Già eh* e cosicché mi volete bene, e ch'io ve ne va 
gl io a voifiafiiate dormir mentilo la filerò dor 
mir voi , buona notte > e tuttvn tempo diede la 
volta verfo la fina fiponda . Si dzuc parlare 3 e 
tacere a tempo . I nterrogato vn certo fiuto de- 
gli taceua per ignoranza, »Kifpofie,chejl primo 
coti urne dell* ignorante , e di non fiaper tacere . 
Alcuni innamorati giouanotti raccontano le 
glorie trionfi de loro amori nudandola ' 
fragilità di alcune donne^alle cf itali hanno pro- 
™*ÌP> fiegre te zza 3 con mille di quei falfi giu- 
ramenti. 


Che tutti fpargon poi per l’aria i venti. 
Altri falfiamente delpojfèfio di tal donna fi va 
tano,a cui non par loronu mai: onde tn poco te* 
po vn honeflijjìma donna far&sltmata a gran 
torto da molti per dishonefla- per i loro empi 
vant amenti -, e fi bene par la (fero con verità, co 
tutto ciò non fi dette non piacendo ne a Dio , ne 
al MondoUn tutte C occorrenze e bene tenere le 
cofe fiegre te offendo ilfilentionutrice de nego* 
tu^e noto il Prouerbto,che 


Digitized by Google 


*44 Dell'Amore Profano.' 
ro u. Senio d'altrui li fa , chi dice il fuo fegreto 

a chi no'i sa, 

Interrogato vn Ftlofefi per quale a* fa gli pu\ 
^ aua la bocca* Biffo fe* per i molti fe greti , eh * 
vi ho la fc tato marcir dentro • il che fi può interi 
dere non folament e de fe greti altrui , ma de* 
fu ot proprij . E fe bene Archita T arentino dif- 
fc 9 che s* alcuno per bontà di Dio ottenere età- 
pendere al Ciclone di rimirar la terra# la na~ 
tura del mondo ,e la bollerà delle Belle fpoco 
grata gir farebbe quella marauigliofa vifla>fe 
non haueffe poi a cui poterla comunicare , con 
tutto ciò non cammina quefta ragione in mate 
ria d Amore , dotte il parlare e fempre nociuo , 
& H tacere vtiltjfimo • Et a quèft o propofito 
fouuiemmt hauer letto * che s era ammogliato 
di corto vno di quelli tali, che non fan tacere# 
compiaceuafi d'effer lodato d hauer prefo bella 
f pò fa, ne fi contentaua,che compartffe fra £ al- 
tre , ma procacctaua d hauer occafione di lo- 
darla * s 3 accompagno con vn fuo amico vngior 
no# nel camminare fempre par laua della bella 
fpofa*arriuati alla bottega d vn calzolaro com 
prò vn paro di fc or fette conforme alla mifur a» 
triuolto al compagno gli diffe . Quelle fono per 
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lei, che ve nt fare 9 E pojfxbif che gioitane sì 
fatticcia non b abbia maggior pici in fomma 
quetle fcar pette fono la fu a vita , gli fiat anno 
attillate parranno dipinte ; Con quelle in pie - 
. di vuol ballare alla gagliarda . Balla fapete , 
eh 1 è vna bellezza fèvn gufo grande il veder - 
la. Vo che la vediate in ogni modo > voi che sa, 
che ve ne intendete > arrtuano alla bottega d* 
vn c allettar o y e quitti domanda vn faro dì cal 
zette incarnatine per la fua fpofa,fra le mol- 
te paia quefte non le piaceranno 3 quefle fareb- 
bono lefue,ma fon troppo U rettele corte f appi- 
glia ad vn paro di maggiori con patto di barai 
far Usuando non gli fi e (fero bene . Domine fal- 
cidiceli compagno) ch'elle non fi ano a baftan- 
%a* Eh voi non fapete lagamba, elìcila ha fot- 
to,non parta piu di due dita di piane Ile. Vn pie 
cosi piccolo jvna gamba così formatale non la 
vede fi e non la crederefte,tante di colonne, fo- 
dejonde, bianche tanto potreft t toccar due ba 
la ufi ri d anorio , fatti al torno > a fregar ui le 
man /òpra e tanto fife i a, che vi fi fugge , cosìbc 
difpofta,c he il Cau alter Giufèppino non la dipi- 
gnerebbe meglio , non veggo lìjora dimenarla 
in mafehera veli ita da huomo y per la bella vi* 

> v - 3 
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t anch’ella ha. E cos } [esultando sdire mu la fi 
ni, che non aggiugnejfi di quelle , e di quell* al- 
tre , con inuitar l'amico ad vn fejlino , citerà 
per far di cono . Il Galani ha omo che vditnt , 
andana fecondando l'acqua , e facendoci i con- 
ti [opra-, V enne la fera de Uà feda > Entrò fi fece 
innangi,cì balio prefe occafion di lodarlu^cltel 
la fife cos) bella , e cos ) ben fatta , dotte non fi 
.vede uà, non fi fornì la fella, che venne alci vo 
gita di far figli vedere , e queflo vi guadagno 
quel chiacchiarone, Dette in oltre il vero Ama 
te non tanto vantarli della fu a nobiltà sì per- 
che fi rende fifp?cto,sì anche perche chi loda la 
fu a nobiltà non loda co fa propria. S' affaticano 
alcuni , s affrettano ad ogni propofito di giura- 
re a fé da Gentil’ huomo, finga che fiano agret- 
ti da alcuna necejptà^e finga che fi a loro ricer 
cata quefla fede ; onde fi rendono fofpetti , come 
i tcUimonif, che fi pre fintano finga efer doma 
dati_s c par qua fi che tentino di non effir cono - 
/cinti per nobili , e fe bene s’attribuifeano tai 
bora il titolo di Cau alierò fanno ceffo di cattai 
laro^e quindi aitatene quel che diffe Dante . 

Dante, Le /chiatte fi disfanno, c le cafatc. 

Vano e il nome della nobiltà ? la quale riferen w 
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dofi all a chiarella del fan gite , non e tìòitra , 
ma d‘ alt riporne ottimamente dife quel Poeta . 

Qui genus laudat fuum aliena laudar. • 

Onde non può lo fplendore altrui redermi chia- 
rore non e in rne il proprio fplendore .che perciò 
.diffe Dante. - • -V v - "•> 

Dante. ChefoJ chiaro ècolui, che per fc fplendè. 

£ Galeno dtjfe, che quelli) che fono priui della 
propri a virtù , e che ricorrono alPtnfignc , & 
immagini de' loro prede cefi ori fon fimi li ad ah 
c une Monete , che fidamente fi fpendono , dotte fc 
fon battute^altronde tenendoficome falps Vn 
Poeta parlando di quelli tali canto. 

11 primo chi chi fu de' tuoi maggiori, -• 

O iiipaftore } òqudchedirnon voglio. 
Vogliano fare fecondo il detto del Boccaccio^ 
del pruno vn melarancio , & in vece di lodarfi 
fi vituperano maggiormente, come fuol fare il 
\ anni in C ommedta , qual raccontando la fitta 
nobilta.diffe che fitto Padre era fiato profumie- 
r °ì& interrogato in che Città^rifpo fesche pro- 
fuma u a la campagna , mache poi hauetta la- 
fidato quell* efercitio, e fi era pofio all'Ór* fico & 
domandato quai lauoriegli faceffe,rifpofe,che 
le gatta pietre in calcina . Et il muto ricercato 

4 del 
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del fuonafiimento , e vergognandoli di dire , 
chef offe figlio delC A fino, rifpofe , ch'era nipote 
del C a a allo. Po f ria raccontare molti cafi,doue 
alcune Signore per efiere fiate molto credule a 
queBi nobiliftt faluatichi , partendofi dalla 
propria patria gli e conuenuto cangiare il pa- 
lazzo in vna Balla, le ferue in polli >&i lauti 
canniti in pan duro, e cipolla . La vera nobiltà 
e q nella ,c he procede dalla virtù, che mantiene 
Uh uomo vino ad onta della morte ; e che fecon- 
do il Petrarca trionfando di lei . 
trac Trahp rhuom del fepolcro, e ili vita il 
ferba. 

Il Re Agatocle , effendi* nato di Padre Pento- 
laio volfe mangiare del continouo in vafi di 
terra per batter ogni giorno innanzi agli occhi 
occ afone di non infupcrbirfi • Si veBt vna vol- 
ta l* A fi no delle pelle del Leone,penfando di far fi 
tifpettare dal Padrone , qual cono fiondo lo per 
Afino lo tratto da Afino e me^za j eost ine ernie 
ne taluolta a quefii tali , che volendo apparir 
quelli , che non fono > fono finalmente Bimati 
meno di quel che fino . E quéBi fatiche procu- 
rano d' ac quìftarfi l'amore di quefta , e di quel- 
la con varie bugie è fignofhe l'amr loro non e 

buo- 

> ^ - ; 

i 
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buont ì amore i ma malvagio, e laido ,eHon fi pófi 
fano chiamare vero amatori dell’oggetto , che 
damar profilano , ma perfidi ritmici , preporti 
gano quelli tali il ben diletteuole al ben bone- 
tto de Ila co fa amata, pr 'mandola di quello con - 
tr’ogni legge di vero amore » qual' e lontanijfit 
mo da comprare vn fio vii piacere con la per- 
dita di grandiffìmi beni della cofa amata ; co- 
nobbe quefia verità il Padre delle lettere Ago* 
fimo Santo,qual cOnfiderado l’ affatto, c he die - / 
de alcafto Giofiefie la fitta Padrona di /fi , Ama- 1 
batiilum an fe ì ego puto , quia nec iilum a- 
mabat,necfe ; fi illuni amabatquare vole- 
bat perdere ? fi fe amabar, quare vokbac pe- 
rite fvenenolibidinisardebat, non fiamma 
cbaritatis lucebat. il vero amore hà per fitto fi- 
ne il defi derare d' e fifier riamato. Platone nel fino 
conni to 3 il de fiderare d'vna co fa bella procrea- 
re qualche co fa per fina memoria eterna. Ari- 
fio fané l’vnione della cofa amata. 1 Peripate- 
tici dicano , eh' e il bene , che dalla vnione della 
cofa amata ne rifinita in noti Mal* amore di 
qttefii tali non ha cofa alcuna di quefi e per fina 
fine ,fiolo fi propone auanti gli occhi tl piacer 
fenfuale y & il diletto con Zpicun , perciò ne j 
'« i f'Z ue > 
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fedite yche n on fia buono. Amore. Vn pittore s*ob 
bltgo vna volta di dipingere vnCàttallo corre 
te in vna tauola , e prefie la caparrai dipi* feto , 
che per la poluere fi v oltana co piedi all'aria 3 
ciò fattochtedcua il refi ante della fina merce- 
de » ncufaua il compratore d’ batterlo a foddi fi- 
fare ; attefiochei patti fio fiero yt he ite attuilo cor 
refie y e non che fi voltale perla poluere, riuol- 
ta {difi e il pittore ) la tauola, e vedrai s’ìo fono 
fiato a patti, e così facendo fi ficoprì vn genero- 
fio c auallo in atto dt correre . Infame Amore è 
quello^ che per la poluere fi riu otta , Amore fe- 
rino, lai do, fo\z,Oy& tntemperatOye cieco • 

E' cieco nel cuore. 

Petrau Secolcieco delìache il cuor mi ftrtiggc. 
ca * Cieco nelNilma . •*£* * 

, E' cieca al fuo morir lalm a conferite. 

Cieco ne defiderij. 

Mail defir cieco, eia mìa forda mente. 
Cìe&Oye fiordo nella volunta. 
v Corro Tempre aI«iio male, e sò béquuto 

N’hò (offerto, e nafpctto,ma 1’ ingordo 
«^Voler'è cieco, e Tordo. 

'Spoglia d'ogn altro volere, s - . 

Che d'ogn'ahra fua voglia . „ ' v 

Sol 


« 
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Sol rimembrando ancor, ranimafpoglia# 

* Priuadt difcorjo . 

Però che Amor mi sforza, 

E di fuper mi fpoglia. 

P* ditte ntr fattola del volgo» 

Ben mi vegg’hor,ficomealpopoltutto 
Fauola fui gran tempo. 

In modo tale che. Dentro di memcdefimomecó 
mi vergogno, cosi con fcfdo il Petrarca di fe Bef 
fi • Cicerone Iti. 1. de «fueijs , parlando di que- 
Cicev.fl a sfrenata p affane dtffe, Quid autem decor» 
poris voluptatibus loquar^qìiarura appeten- 
ti:! qurdem piena eftanxicratis, Satictas ve- 
ro poco icenria? , qùarum motus quid habeaC 
iucunditatis ignoro , T rirtes vero elle volu- 
ptafum exitus quifquis rcminifci Iibidinum 
luarum intelligec, qua? fi bcaros explicare 

• poiIct 3 nihiI caufequin pecudes quoque bea 
ta^effedicantur ? poi che i fttoi pi aceti fono co~ 
muni^cr a gli h uomini, & alle bejlie,che pereto 
T ibullodtjìe,che V e nere defederai he fi nafeott 

' dino i fttoi furti, 

Tibnl. Venere vuol celarli i furti fuoi, ■ ' 

Epe n do che l*h uomo fteffo abborrifee tjuelf atto 
tordo 5 e / aldo, in modo tale» che fe Iddio non vi 

ha » 
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h atte ffe mifchiato il diletto , è tanto abbomine- 
noie in fi fiejfofhefi fpegneria il genere bum* 
noi non fi trote eri a chi l'efercitaffe . perciò di fi 
fi Canti losche gli Amanti quafi vergognando - 
finafeondono il tutto nelle denfe tenebre della 


natte . 


Catui. Mentre tace la notte. O qu ante ftelle 
Veggon di giouentù furtiui amori? 
j Et Outdio dijfi in conferma di quefio , chela 
furtiua Venere . 

Ouid. Di pari è grata a* mafehi, e alle fanciulle. , 
Che pereto altro non fi fen te nelle bocche del 
volgo* ' 

Kapifci, piùgrdditi 
Sono i baci rapiti. 

Non farà fuor dipropofito per modo di p a fag- 
gio il vedere qual fia la caufa ,chet ant o desi- 
derano gli Amanti et vnirfi col bacio ,che per * 
ciò vn amante vedendo , che la co fa amata ba - 
ciana vn fio piccolo bambino riuoltaa lui gli 
dijfe • Ben dice il vero il prouerbi o , cheti Ciel 
tal uoltà manda faue a chi non h& dent /; volen 
do alludere al defiderio» che haueua de fere ba 
data • In rifpofia della dificultàpropoft a fi de- 
tte prefipporrcyche la re fpir adone» e la trafpi- 

radone 

* - * 
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fattone fono cofe necejfarie alla vita humana 
tefictllandofi mediante quelle gli /piriti vì- 
ialine per far fi l'vna mediante la bocca , e V al- 
tra ( come vuol Galeno ) mediante tutto il cor - 
po infenfibilmente 3 dt qui e , che in quell’atto 
del bacio viene l’amante a prendere vn non so 
che di conforto dalla co fa amatala quale è at- 
ta a refoci Ilare alquanto gli /piriti vitali fat- 
ti languidi dalla pajjìone Amor o fa. Perciò ve- 
dendo G alieno lmperadore Eccellente Poeta 
tornar dal tempio ,doue erano fpofati ungioua - 
netto y che conduccua la fu a con forte a cafa al - 
P improuifo riuolto a quelli gli difie • 

Calie- ltefimulpueri paritcrfudatemedullis 
no im- omnibus j nttr vos f non murmura veftra 
p columbi, 

Brachia non hcdera? , non vincant ofcula 
conchx. 

Volendo fignìficare, che nel baciare haueriano 
fuperato le marine conchiglie . In oltre fi dtp de 
ra il bacio per ejfer fcgno di Amore di beneuo- 
len\a non filo fra gli amanti , ma anche tra a- 
mtci>e fratelli^ he perciò tanto e in ufi nel Re- 
gno di Francia 3 Ma perche la natura inclina 
al male, tengo per co fa buonijftma l’aftener fè- 

ne. 
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ne j perche t aiuoli a. fi bacia vna per fona per 
puro affetto , che di pai ne feguono gl'incendij 
amorofi >Non ejfendo Amore altro , che quel- 
lo , che noi vogliamo . Poiché nafcendo.nel 
campo de’ noli ri voler i^fenfa il quale , ft co- 
me pianta fin za terreno non può crefcere> co- 
fi Amore ,fi non gli lafciamo prender for\a 
ne muore , ma fe non lo fcacciamo dalla no- 
fira volunta , prende tal vigore , e forfa , che 
con mille [pine crefcéndo con quelle ci trafig- 
ge il cuore ; che .p£pfio il Signor Catt alierò 
Ciouambatifia MarintMjfife riuolto a lui il fe- 


’o pongo fine alpre « 




guente Sonetto , e confi 
finte Capitolo » 

Mari- Tarlo,e lima d’Amor cura mordace, 

* Che mi rodi à tutt’hore il cor dolente j 
Stimolo di fofpetto all’altrui mente. 
Sferza delibatone, ond’io non ho mai 
pace. 

Vipera in vafeld’o^crudaje vorace; 

Nel più tranquillo mar fcoglio pun- 
gente; 

• Nel più fercnociel nembo firidente; 

Tofcotra’ fiorerà cibi Arpia rapace; 
Sogno vano d'huom defto; ofeuro velo 
>. Agli 
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A gli occhi di Ragìó; pelle d'Auerno, 

Che la terra auuefcni , e turbi il Cielo 
•' Ou’ Amor nò, ma fol viu’odio eterno : 

Vanne a l’ombra d’Abiflo ombra di * 
gelo : , 

Ma temono t'aòborra anco PInferno . 

CAPITOLO XVI . 

Quantoladonnà Zìa per ordinàrio Auara, 

& intereffata ne’ Tuoi Amori. 

9 * * V' + 

Aghnando Arift . della Naturale^ 

K* della donna , dtffe , eli era affai 
piu affata dell 3 huomo, chiamando - 
4 * Animale au aro. Animai a uaru. 

Baldo fottofcnuendofia cjuefta feritene fog- 
giti nge , che fe ia donna amando dona, fi può * v * 
fcriuere per miracolo ad eterna memoria ; On- 
de gli Antichi Romani con gran prudenza or- 
dinarono per legge inviolabile , che le donne di 
ejtie II t ,c he mandavano al governo delle Prouin 
eie ,rimaneffero in Roma, acciò con ha loro in fa- 
ti ahi l e auan tia n on fpo gli afferò le proni mie a 
jjnio? Lor H^' Ra( *onta Quinto Curtio> eh' 'an- 
dando 
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dando Ale ffandro alla guerra la feto Ahtipatro 
per gouernatore de' fu oi flati , il quale tra t al- 
tre cofe>di che gli datta conto , gli fcriffe tante 
importunità , e capricci di fr a Madre di cofi 
tanto fouerchie , & ingiuftc^che s alterò Alef- 
f andrò >e dijfe-, Oranpenflonì, che mi domanda 
per noue mefi t che mi hà portato in corpo\di do- 
tte fi feorge la fra innata cupidigia , detta qua- 
le parlando il fauio,ne parto fotto fimilitudine 
di Sangutfughe ^dicendo , Sanguisuga? duse 
funt fiiia?dicente$affer,aflfer, non vedendrfi 
Theo mai fatte. E 1 heocnto parlando deli amor del- 
cr * 10, le donne )dijf()C he beueua il f angue inguifa di 
Mignatta ^aluflre^il Bonaretti afferma^che 
il nome ttejfo di donna e dcriuato dalla loro a- 
uaritia . 

E° na - Colà nella primieri etade 
* e ’ Quando anco femplicetti 
Non fapean fauellare, 

Ched’vn linguaggiofol làlingua,e'lcore, 
All’or l'amate donne altra canzona 
Non s’vdiuan cantiche dona,dona$ 
Quindi l’enne addoppiando ; 

Perche no batta vn don; Donna fu detta. 

Defiderofl gli JEgitij di dare ad intendere que - 

A 
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fi a verità color iuano vna lampade acce fa , 
quale tanto rifplende quanto dura l’olio detta- 
te l'olio il lume mancai ceffate di portare cefia 
anco t rimore : Altri ime fero lo flcfo con Sim- 
bolo d’ Arpia , qual ha vifo di donna , e piedi di 
gallina, poi che vna parte delle facilità diuora - 
no, e Ì altra parte diffi pano in non vederfi mai 
fatie di donatiui , e velie ; Onde Maettro Bati- 
fta Carmelita nella 3 . egloga della fu a A min- 
ta afferma non effer piu quel tempo, che le don- 
ne fi contentauano di pomi , e nidi , ma che vo- 
gliono argento ,& oro, e chi non coltiu a la don- 
na con oro , & argento , non afpetti di racco - 
gliere altro da lei, che f pi ne, e tributi . che per- • 
ciò canto Ouidio» ^ 

Ouid. Fertilis affidilo fi non renouetur aratro. 

Nò nificum fpinisgennetxhabebitagcr. 

Si potria opporre vn curio fo con quel comun 
prouerbio , Chi femina argento, & or, racco- 
glie tribuli • Ri [pondo effer veriffìmo perciò 
ciafeheduno ì a fei fìmtt imprefe fe non fi vuol 
ridurre allo fpedale fenza vn foldo da compra- 
re gli vnguenti, E Fattilo da Furi ì cantò del- 
la loro au ariti a. 

Faiifto. F^ m ] na fj nefeis fola petit improba nfimos 

R Fe- 

/ V 
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Fgmina per cundum furgit auara nefas. 
Plauto in T ruculento afferma , che quando la 
donna conofce ejfere Amata , altro non fà ohe 
chiedere tnftn che non ha ridotto al verde il 
tmfero amante. 

’lauto. Ab amatore pofcere,atque auferre mos 
cft mulierum, 

Namomnesid faciunt cum fé amare in- 
telligunt. 

£ t in conferma di quella verità racconta Piu 
tarco (Cvn gioitane Egittiaco perfo nell amor 
di T heonidc meretrice ; Coilei follecitata dal 
giouane glidomandauapervna notte gra fom 
ma di denari >e gli vna fera fra l altre ir o a dor 
mire , apprefintoglifi in fogno la meret rice ; e 
per quefta ilradaliberoffx da fuoi lacci.V enu~ 
taTheonidein cognition del fatto , fece citare 
il giouane alla prefen\a di Bocchoregtujliffu 
mo Re con domandare a quello per lanotte,che 
fiera con lei fidanzatola mercede % che altre 
volte s era lafiiato intenderebbe gli hauereb - 
he dato. Il Re conofiiuta la caufa>decreto,che 
il giouane portajfein vn uafo tanta pecunia 
quanto hauejfe domandato la donna , e tenen- 
dola in mano la dimenale in qua , & in là y tra 

tanto 
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tanto l * meretrice vi JleJJe all' ombra, e poi ri* 
tioltofi a quella gli dijfe ,Ch' era ella del tutto 
foddis fatta', attefo che l’ombra del fogno con 
l'ombra dell'oro era Hata pagata . Onde dijfc 
Plutarco ejfer verijfmo nel prim o lib . de’ fu oi 
Simpofeani quel prouerbio , che leborfe de gli 
amanti deuono ejfer legate con foghe di porro . 
riut. Aroantium crumenas folio porriì joatas effe , 
cioe,c he chi vuol' ejfer amato da donna alcuna 
fa liberale 3 hauendo for^a grande nella J'cuo- 
La d' Amore il dono , che perciò diff il Sonare Ili 
a Nife, accio che s’ acquici afe i amor di Celia » 
Bona- placano i doni'I cielplacan Inferno, 
tL u E pur non fon le donne 

Meno auaredel Ciclo 
Più crude,chel‘in ferno. 
li Don fcredimiyidono 
Gran miniftro è<PAmor*,anzi tiranno, 

£ Vergi Ho nel 3. delle Eneide confederandola 
fua forza canio. 

Quid non mortalia pecora cogis 
A uri Cera fames ? 

Et il Segretario d’ Amore afferma, che non oc* 
corre , c he ne (fu n fe Ì allacci d’ ejfer amato da 
donna bell afe non hà denari, dicendo» 

£ 2 Num, 

Digito ed by Google 


266 Dell’ Amore Profano. 

3 uid. Nummus honoratur 5 fine nummls nullus 
amatur 

Nummus, vbi loquiturT^ullius ipfe tacer. 
perciò fi fcufa , che non dà precetti d’ Amare a 
ticchi , perche q nello , ch'ha denari ha in fe in - 
vegno,precettiy dottrina, dr arte , dr il Fran- 
cucci in pruoua di quello y dtfie. 

: ran- Sol quella forza con le donne è buona 
l1tCU Nulla fa con la donna chi non dona. 

F. GiOxGiacomo Calandra Natoti ano /ragliai 
tri duhbij tuttofi , che muoue intorno Amore 
uno e quefto . S'ì pojfihile ,ch' uno auaro ami ? 
rifolue di nò, adducendo molte ragioni , pereto 
fi a pur brutto i am ante, fia pur uiltffìmo di fan 
gue y che fe hauerà denari apparita a gli occhi 
della amata un Nate i/o, un Paride ; che perciò 
cantò Oratio. 

dorar. £ t genus 5 & formam regina pecunia do- 
nati 

Ne rende la ragione dicendo . 

Omnis res diurna humanaque pulchris 
' Diuitijsparent. 

£t altronde . 

In prctioprctium nunc eli dat cenfus ho- 
nores 

Cen- 
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Cenfussimicitiaspaupervbique iacet. 

C he per ciò nella fcuola et Amore e noto il Pro- 
uerbio . 

Non ha la pouertà donde pittura, 

PofTa raccorre a pafcolare Amore. 

Et il Boccaccio nella vifone^dife. 

Bocac- /\hi laflò, quanto negli orecchi fioco 

R ffuona altrui il fenno del mendico j » 
Ne par, che lucevo caldo habbiàilfuo fo- 
co. 

Pereto ni fu chi diffe . 

Ipfelicèt veniat mu(is comitatus Home- 

| ™s> 

Si nih il attu Jeris, ibis Homereforas. cioè 
Se verrai dalle mu fc accompagnato 
Homcro^e nulla arrechi, andraiti fuorà. 
Cr an forza hanno i doni ne! petto femminile 3 
che pereto diffe Boetiolih. l*de confphilof 
&euiorignibus Aetna? 

Fcruens amor arder habendi. 

£ Cicerone rheeor.ueter.lih.i*le chiamo atta- 
Cicero.^ Mulierum genus eft auarum. Efe per au- 
torità d’ Otti dio de arte Amandi i prefenti le- 
gano g li huomini^é* i Bei hi fogna direbbe ti- 
ranneggino a fatto il cuor della donna . 

E 3 Mu- 
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>ukL Munera (crede mihi^ capiunt homidefq; $ 
deofque 

Placaturdonis lupiteripfe datis. 

Anc o quella At alanta per alerò fugfitiua > é 
Ueloc callo [campo et Amore fu finalmente dd 
tappamene. 

Da tre palle d'or vintale da vn bd vifo. 

E Vergilio. • 

u '2* Malo me Galathea petit lafciua ptiellà. 

Aurea mala decem miserasi altera mirra* 
Et H or atto nelle [ite Eptftoleeforto a feruirfi 
de prefenti^dicen do. 

lorat, Fruftris, & pomis viduas venéturauàraS, 

Exdpiantquc fenes, quosindiuaria mit- 
tant . 

Confettandoti un Re cón t Oracolo et Appo Ilo 
per faper fe doueua nella guerra riportar ut a 
tortagli fu rif posto. 

Argentei s pugna telfoatq; omnia vincer. 
Tdon fenza ragione dicano , che Amore ha di 
due forte tirali d' or otf di piombo, per denotarti 
che fe l'Amante fi ferue per ferire l'amata del « 
la faetta d'oro 3 al fi curo farà riamato , fefifer • 
ue di quella di piombo , mendicale pouera^ farà 
fuggire l'amata , che perciò finge Ouidto net> 

• libile 


Digitized by Google 



Capitolo XVI* 26 } 


lìb.^. delle fue elegìe eleg.7. che Danae s*in+ 
grauidaffe per pioggia d'oro. 

Owd. lupiter admonitus nihil effe potentius 
auro 

Corrupra? pretium vìrginis ìpfe fuit. 

£ V ergili 0 fa defcendere Enea alt inferno con 
v n ramo d'oro, per denotare >che in fin l 1 inferno 
} fuperato dall 1 oro , che pereto vi fu vn Poeta 
antico, che canteo in quefta guifa. 

Epicanti o fra Dei riponer fu ole 

Terra, Acqua , Vento, Foco , Stelle , e 
Soie- 

Io chiamo vtili DeiForo,erargento, 
Cherendon l'huom d'ogui defir con- 
tento* 

Quelli fe reco nel tuo Albergo ftanno> 
Vafì d’alto valor campi ri danno, 

£ ferii i, e amici, e fe a donar già mai 
Proui con larga manicuri haurai 

Giudicijcreftimoni in ruofauore, 

E i Dei qua giù verranno a farti ho- 
nore . 

Et in vn ver/o folo vi fu chi diffe , volendo di- 
mostrare , che toro , e l'argento pojfano tutto 
quel che vogliano. 

R 4 "Mut 
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Mut negra cum muoia faciunc re&iffimà 
curua. 

Notai' Ariofto al canto io, quanto pojfì Ì or o> e 
l'argento appreso le donne nella feguente ot- 
tava* 

rio- che d’alcune dirò belle, e gran donne, 

Ch’a bellezza, a virtù di veri amanti, 

A lunga feruitù più che colonne 
lo veggio duredmmobilhecoftanti.** 

Veggio venir poi l’auaritia.e ponne 
Far sì,che par, che lubito l’incanti 
In va dì $czaa;nor(chi ha che’l creda?,! 

A vn vecchio,a vn brutto,a vn moftro 
le dà in preda. 

Lo ttejfo Arlotto al canto 6 ,c hi amo Venere Eri 
' pbila,cioè>Amans pecuniam, onde alcuni colo 
ri nano Venere , & alla fuadeftra Cupido con 
l’arco In mano > & alla finittra la cornucopia , 
per dimottrare 3 che per mefóo delle r tee beffe 
fi arriua a fuoi piaceri ,ouero per dimottrare 
Ì aturiti a delle donne , che per amor d’ bavere 
non fi curano taluoltaperdere l’honore , e la vi 
ta inferno jf redon per uint eccome dtfe Home - 
om ' ro lhad*\. Etdonis perni Jgnificis , & Icni- 
bus diftis ,// pierio diceyche l' Amor della don 

na 

t * 

\ 
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tì a è fimile ad vna lucerna acccfi,che tato ar- 
de quanto vi è dell'olio, onero ad vna bilancia, 
che pende da quella parte,che piu riceue. Altri • 
dijferOycb'era fimile all' Eller a,la quale abbrac 
ciando l'albero appartfee, che Ì adorni fucchia 
do tutta la fu a fuftan\a\cos ì la donna armata 
d’vna vana beltà, par che rechi diletto a gli oc- 
chi, ma toglie il meglio^che habbtamo ; le fron - 
» de hanno figura di tanti cuori , sì che par , che 
porti il cuor nelle mani, c che lo doni alla pian- 
tabile abbracciala ella poi gli fucchia ilcuo 
re,c le vi fiere pria ari dola di vita . T ale è don- 
na cattiti a, par che in aprir la bocca ti mcftri il 
* cuore , ti doni le vifeere , ma non hi fogna cre- 
dere d'tffer foloiperche non ha minor abbonda- 
la di cuori , che di parole , & a quanti la cor- 
teggiano dona il cuore rimanendoneli molt' al- 
tri, sì che il tutto confifte in frondi di parole , e 
di leggerezza > fu ferrando 1 fusi mai' accorti 
fcguaci,c quefto e qit elio ,c he difpiaceua ad Qui 
dio nella fu a donna, la fua importunità nel do- 
-- mandare. 

Quid. Perche mi (lai fui domandar preferiti 
Queft'vna caufa fiche à me non piaci. 
Verciodtffe Pr opere io nel z.hb. delle fie Elegie 

eie - 
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devia 27 .che q Mellone he può dare ajfai^puo affi* 
co a/n Are affai. 

>top. Olii dare multa poteft, multa & amare 
poteft. . " 

E nel terzo Uh. eleg. 5 . ne rende la ragione , di- 
cendo. 

Namdonis vincituromnis Amor. 

Et il Franateci chiamo infelice quell' Aman- 
te ^ebe non ha che donare in quefla ot latta* 
rari- J3 en ’è la gloria, & il piacer foaue, 

UCC1 ‘ E l’vnojc l'altro iinparadifa i cuori. 

Ma l’oro folo è del piacerle chiaue, • 
Elofplendorde’piii fourani honori. 

O mi fero colute he non hàgraue 
L’arca, e la man d’a biffimi tefori 
j Mendico è d’ogni honor,d’ogni con- 
tento 

Quel, che ricco non è d’oro, e d’argéto. 
Et in confertnattone di quefla verità dife Oui 
dio ad vn di quefli tali. 

3 ulti, Donec eris fclix , multos numerabis ami- 

cos; 

Tempora fi fuerint nubila/olus eris. . 

Et FI or at io. 

fiorar. Horrea formica? nunquu ad indnia tédut 

NuL 
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Nulìiis àdaminTisibitainicus opcs. 

È fi bene T ac ito nel libro 3. delle fine Hi fiorii 
diffe , che l* amie iti a fi conferita non con doni j . 
tjom. ma c 0n U bontà, de coftu mi , Non magnitudi 
ac * iie munerum 3 fed confanti a morum conti- 
netur amicitia; par Latta della vera amictti^è 
noti d' Amor di concupifcenza, di cui fu dettO§ 
chefinutriua . ' 

t Ouid. Delle ricchezze il lutfuriofo Amore. 

Credtno a me , ctìe pazzia il chiamar U fud 
donna vna tigre fipie tata, vnafptdo fot do, vii 
freddo marmo,vn duro diamante, con dira di 
hà -H cuor di fmalto circondato dal diàccio $ 
eh* e nata tra gli fogli alpeUri,come dijfe il Si 
gnor Fabio Galeotta alla fina. 

Donna, che fiate dalle pietre nàti ~ » 

Si feoprea mille proue,e Ci dimoftri v 
Tra’ primi huomini fù i’origin Voflri 
In pietre anticamente feininata. 

Non Occorre lamentar fi con A more, cóme Dan* 
te, dicendo. 

Dante. Amor tu vedi ben, che quetìa donna 

La tua virtù non curatili alcun tempo J 
Faccino 4 modo d vn paffiofi fifuinó per fi rag 
gore tl diaccio^ rifcaldare il marmo ie rompete 

• H 


Fabio 

Gale.* 
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268 Dell’Amore Profano. 
il diamante deli oro, e dell' argentone he al ficu- 
ro otterranno quel che desiderano , ancor che 
l'imprefa fi a arditale di fui le. Si ricordino, che 
Amore hi di due forte frali d oro , e di piombo » 
quello d'oro fi amare ; quello di piombo odiare 
fi ferutno di quello d'oro , fe defi de ratto d'.ejfer 
amati. Ma auuertino,che fe gli mancheranno 
i denari intera erra a loro, come ad AtteoneLo- 
iter tifo iuveruo, che i fuoi me de fimi cani l’ vo- 
cifero %in oltre fi ricordino del detto di Plato- 
ne , cheVinuentor della taf a , e mendicità, fu 
Amore ■> perche quando vno fcampa dalle fue 
mani gli conuien mendicare dì porta in porta . 
t Inde canto il Petrarca . 

O Ptc;?e congiurate a impoucrirmi. 

JEt Anttfanc Poeta nel fuo Agrefie diffe 5 ch'il 
nome d'amica e nutrimento di calamità > non 
vedendo fi mai fatte di fucciare il fangue al- 
l'amante» ■ 

‘Htifa Nomen dmica? eft nutrimenti calamitas . 

R acconta Plutarco nella vita di Romulo , che 
Acca Laurentina per la fuaauaritia fu chia- 
mata Lupat la quale latto Romulo, e Remo -, Si 
firuono per ordinario fimil donne degli aman- 
ti fin quella giù finche difie Diogene interroga- 
' to j 
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Capitolo X VIJ 2 6 9 
tOy conte fi fruiti a Die nifi o T iranno degli ami 
I>ìcg. cì,\t vafcuìis cium piena funtjcuacuut.,& va. 
cua abi jcit ; come rtferifce BrufiLtib, i »cap. 3 . 
così fanno quefie tali ,fin che tu cloni, fingalo 
d' amarti di tutto cuore yfia pur brutto ignobi- 
le , efgarbatOy che agli occhi Loro farai vrì An- 
gel di P ar adì fo ^perche di fc H or atto. 

Hoiat. La ftirpc,c la beltà dona il denaro, 

E’I denaro ha perfuafiua>c garbo. 
Madoppo che tu hai dijftpato tutte le tue fa* 
cttltà non ti vogliano ne meno fentir mene olia- 
re . Onde fi uu lemmi batter letto -, che , int cruenti 
to il fimi le ad v n’amante ridotto in poucrtà 
per la co fa amata fi querela» a con lei , che l'ha 
tiejfe abbadonatOyC diceuaJSi'oforìio quello, che 
quefit giorni adietro tanto amaui,c dimofiraui 
di morir per me ,per qual cali fa hauete fitto 
sì repentina mutationey Rifpofc, e vero , che to 
ti amauofna ti amano ricco y ora che tu non fei 
ricco ytion fei piu quelloych’io amauo : pero vat 
tene per i fatti tuoiifd difputa tra Peripateti . 
ci, e Platonici in che maniera fi formi la vi fa. 
Annotile v u ole y che fi facci per in trainiffioné 
cioè. che dall’oggetto fi par tino alcune fpeciein 
tentional'ty e uadino a ferire l' occhio ye quiuifi 

fr- 

uì 
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970 PcirAmore Profanò. 
formi la villa , o nella pupilla, o nella con ginn* 
pione de 3 ner ut ottici , che queHo poco importa 
pi proposto noftro , Platone per l'oppotto afferà 
pia, che fifa per extra miflìon c,cioè, che dalla 
pupilla fi partono alcuni raggi lumino fi, e van 
po a ferire l’oggetto vip bile, fa come cfifer fi va 

_ Va va . /I • » — 


lauto 


glia , So bene, ohe la vifta dell 3 Amor profano fi 
fa alla Artttotelica per intramiffione , poiché 
pcchio di donna e occhio intereffato,e non rimi 
fa fe non rtceue dalla co fa , che defidera d’ e fie- 
re amata, e fe bene alcuni vogliano dar ad in- 
fonderebbe mirino fen^a riceuere alcuna co fa. 
dattoggetto,& altroché riguardino per dona- 
re, e far bene fido, la verità e,che chi vuol 3 efier 
pniratofè neccjfario, che mandi alcuna cofa al- 
l’occhio, che fitccfa qualche dono, eh egli rappre 
fenti qualche intere fife » perche fe non riceuc 
egli non rifguarda , che perciò difife Plauto in 
Bacchide , che deueeffir veloce , e liberale la 
rnano dell' amante in pr e fin tare, 

\ Celerem oportetefTeamatorismanum. 
Paulo Manutio efpltc andò quel prouerbio an-, 
fico Mal.’S ferire, dice, che per peruenire alfito 
intento nella fittola d' Amore, e nece fifario pre 
fintare, alludendo allafauola d' Atalant a ac - 
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cennatada noi di fopra • Ne babbi amo mille 
efewpt delle fpefe fuperbe fatte da Amanti per 
mantenerji in gratta della co fa amata i due Jo- 
h per efer di perfione Regnatati accennerò . Af- 
ferma Benedetto da Vera , che Sttltan Solima- 
no per Rofifia fetnpre giura» a ,C osi pojli io per Re- 
iterare m gratta della mia Ruffa, cioè vero que 
Uo,fìi donna vile ; Strangolo M ufi afa fio pri- 
mogenito a fa a petit io ne } nella morte nacque 
difputa qual di queste due coje fi[fe maggiore , 
0 le lagrime , che per lei fparfi ? 0 le ricchezze > 
che nelle fue cfequte fpefè . C le op atra Regina 
d' Egitto fece in Bithinia fopra il fumé Cidno 
*vno defiù fontuof contuttoché fiano flati fat- 
ti al mondo a Marco Antomo^e. trai’ altre fpe- 
fe liquefece vna perla di dugento cinquanta 
mila feudi 3 e quefla gli feriti per il primo boc- 
cone, ma dall* altra parte e anco verone he tutte 
le paghe ,c he rtceueua dt Roma per il fio eferci 
to fprecaua per Amor di lei 3 e finalmente lei fìt 
la fua rouina^e lui di lei, come racconta Marco 
Aurelto I mperatore. Ma per terminare queft 0 
Capitolo , deue auuertire la giouenru , che tal- 
volta la donna ricette i doni per puro termine 
di cortefia aliena da ogni altro fntslro penf e- 

' . r°> 
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•27* Dell’Amore Profano. 
ro, In quella maniera dice tl Eoe calino ne' rag 
guarii di Parnafo > che i Baroni Italiani dal - 
la Monarchia di Spagna r ice nono gli honoridi 
T o font , e godono gli vtili delle pensioni : Sì che 
per Piare fui fteuro meglio c lafciar da parte il 
profano Amore , qual'e tutto immerfo nell in - 
ter e (fi e feguitare il diuinoj la cui vifta non (i 
fà per intra mitfìonem, ma per extra milione, ! 

poiché amando iddio la creatura non prefup - 
pone co fa alcuna in lei degna d' effer amata, an 
\i amandola , l arricchì fee d’infiniti te fori , 
che coi ì faremo liberi da centone mille euidenti 

CAPITOLO XV 11 . I 

i 

Douc fi dimoftraeffer pàzzia^fpreflfa porre 
gli affetti Tuoi in cuor di donna > doue 
per lo più altro non regna^che vo- 
lubilità j c poca fede . 

Agi orando llmperator Marco Aure - 
ho dell Amor delle donne differii era 
paxgiail fidar fene, ejfendo per natu- 
ra volubili^ defiderofe di mutar Amor i-, quel- 
lo, 
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Capitolo XVI I. 273 
1 0 ,c begli aggrada orargli di fp tace dì quà a po- 
coatte Ilo, che domandano la mattina > non vo- 
gliano a mc\&odì> quello > che amauano biert , 
odiano hoggt a morte , gr in vna co fa fola fono 
H abile 5 di non ejfer mai dellofteffo volere , che 
pereto Ver gtlto nel quarto dell' Eneide di JJe di 
loro . 


Vùg. Varium,& mutabile femper 

. Fcemina. 

Prou. E' composi a dì voglia.dife il Sauio^ Ncrefpf- 
3 °* ciàs mulierem multiuolam , quafidicefe non 
creder di poterla fatiar mai j e fimile all' Hi- 
drajia molti capi.molte voglie 9 & eflinta vna 
ne forger anno fette .onde fra le cofe in fati abi- 
li fu poft a anco la donna , e di Me/falina Impe- 
ratrice^ a dishoneft iffirna^ bebbe ragion di di- 
re il Poeta Latino • 

Et la/Tata viris^nec dum fatiata receflit. 
La Glofa capit. fortis de verborum lignificò- 
tion c.rifenfce quel bel dtHicon . 

Quid leuius fumo? flamen; quid damine? 

Ventus 

Quid vento? Mulier.quid muliere?nihil 

cioè y 1 

Che ve del fumo più leggiere? il fuoco* 

* Dei 

} ' 
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Del fuoco? il vento;è più del vèto? dona : 
Di donna? non v'è nulla in alcun luoco. 

E fi come hanno il corpo affai piti fiacco , che gli 
b uomini così parimente e l’animo loro , Onde 
ben dijfe appo Ouidio Ero fcriuendo a Leandro . 

Duid. Vt corpus teneris, fic mens eft infirma 

pue 11 ìs. 

Antonio di T orquemada Spagnuolo nel fitto 
giardino di fiori curiofi afferma >ch e Galeno di- 
ce, che gli antichi finfiroì che la fortuna fife 
donna sperche la donna non Ha mai falda in 
•un volere. Sono filmili al Polpo qualmuta il colo 
re fecondo le fpecie di quelle co fenile quali s' ac 
coft a , così effe mutano in vn fubito gli amori 
conforme a gli appetiti lorosperciodt loro fi di- 
ce per comun proverbiose he 

A ciafcun paflo nafee vn penfier nuouo. 
Et il Signor Anibaie Niccolini nel fuo nuouo 
Pafi orfido introduce Filena ,, che e for ti Clori a 
mutar Amori in queHaguifia, 

Micco. Giouane ancora io fui, come tu fei» 

Ne mi contentai mai d’vn folo Amante 
Me mi contentai mai d’vn folo Amore; 
Se tu viuer vuoi lieta, 

Clori dolce mia Clori , 

i Can- 


iini. 
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Cangia fpefTo tu amanti,e càngia Amori. 
Che ben fpeffo viuanda , 

Ben che dolce, e foaue 
Di quella copia hauer fa noia altrui , 
Dolci grati liquori 
\ engano a noia ancora, 

Et vna femplicettà 

Viuanda agrefte^e vino acerbo fuole 

Apportare appetito a chi nonlhaue. 

Però cangia tu amanti, e cangia amori. 

Et il Petrarca dife aquettopropofito. 

Petrar Femmina è cofa mobil per natura, 
ca * Ond’io sò ben che vn’amorofo flato 

In cordi Donna poco tempo dura. 

Non po(fo fardi meno di non addurre in queflo 
luogo quelle ottano del Signor Ridolfo Campeg 
gì nella mafcherata delle \tngare fchtaue , ac- 
ciò ciafcbedun conofca quanto fa varia, e mu- 
tabile la donna ne* fu oi Amori. 

Ridol- Bene è fra voi, chi per natio difetto, 

fo Cap. Cangia penfier,come la Luna afpetKX 
Altra collante^ confuma ardendo 
In generofo foco, e foffre, e tace 
Altra i begli occhi orgogliofetta apren 
do, ■ . 

i s 2 Con 
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Con vnfol fguardoj apporta, e guerra 3 e 
pace. 

Vna ven’hà,che dubbia ogni hor te- 
nendo 

11 Tuo £edel,che di delio fi sface. 

Con fperanze fallacie certi guai 
L’agita sì, che non ripofamai. 

Alcuna v'hà,c’hauer più dVno Amante 
Stima pompa,e virtù di fua bellezza, 

• ‘ Elfenfo gonfio, e l'anima incollante 
Nutre di fallo folo, e d'alterezza. 

Altra ancor e, che mollra co'l fembiate 
No aggradir, ciò che di core apprezza. 
Molte fon poi, che nel lor puro ardore 
O non ponno,o non fanno, onon han 
core. 

Donne deggiànlo dir? fra voi fi vede 
(Siadifetto del feflò,o dcll’etate) 

O forfè ancor,come da noi fi crede. 
Incorrotto rigor d’alta honellate 
Infinita bellezza,e poca fede, 

Ch’in vnfol punto amate, e no a mate. 
Deh fiate amate, poi ch'è legge antica. 
Che fia fregio d'honor fiamma pudica. 
Enfila R o fitti* traditrice eforta la gioventù a 
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Capìtolo XV IL’ 277 . 
fuggir quefte tali in quefia guifa. 

, Fuggite Amanti di leggiadro àfpetto » 

La merftita beltà,che mal s'afconde. 

Che Tempio core aH’dmorofo affetto, 
(Cui fpiran gli occhi,) mai non corri- 
„ fjponde. 

Sono frodi, lufinghe il guardoli detto 
Sono lacci diduol le chiome bionde 
Difforme è quel, che co diuerfa imago 
; Sembra a cieco defio sì bello, e vago. 

Inimica d’Amor^mendace Amante 
O poco ama,o molt’odia,o troppo fin-' 

Brama d efier , àmata,e col fembiante 
Mill’alme nel fuo amore alletta, eftrin 

PC* 

5 # f 1 

Cangiai! volto, e*l pender muta inco- 
dante, 

E fe Tornò d*amore,hor d'odio il tinge; 
Vuole^e^luuolea vn tepo^ed’ a fatici 
Noti fai s’elTami Amate , odi Nemica. 
Non bt fogna mai fi dar fi di parole di donne y 
perche viepiù fermerà in foglie agitate dal 
ventole he in quelle ‘.Onde cantò Ouidio. 

Outd. Verbapuellarumfolijsleuioracaducis 

S 3 Irri. 
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Irritaque vt vifum eft vetus, & aura ferCr. 

Che pereto vn Moderno immttando quefio luo- 
go, parlando della donna >dtffe* 

Più Ieggier d'ogni foglia. 

Che fpefloin vn momento 
Si muoue allo fpiraf d’vn piccol vento. 

Et il T affo net decimo canto . 
raffo. Femmina è cofa garrula, e fallace, 

Vuole,e di fuole,. è folle huó,chefen’ fida. 

Et il Frane ucci diffe , che non haueua la don- 
na altra fi abilità ,c he del coni mono variar 
penfiero . 

ran- La donna è co fa mobil per vfanza, 

JCC1 * E fol nel variar ferba coftanza. 

gufando co mille [pergiuri fi sforai di perva- 
dere alt Amante , che filo gode nell Amor fuo , 
all’ ora fita certo effer da lei tradito , E fi bene 
comunemente tutti giuramenti degli Aman- 
ti mancano di fede , quelli delle donne fino del 
tutto falfi . Appreffo i Greci era vn comun prò - 
merbioycome racconta Aldo Manu e io, che quan 
do vna donna giuraua,fi ne ridona il Cielo , 
Muliere iurante ridet Coelum, Perciò T ibul- 
aQ ’ lo nel $ dtb. elegia %.drfie. 

Nulla fi de$ Veneri penuria ridet amanti* 

. > v Juppi- 
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Iuppiter; & ventos irrita ferrc iubet. 

Et Ouidio. 

Iuppiter ex alto penuria ridet amdntum. 
Et iubet Eolios in freta ferre notos. 
Catullo aggiunfe^c he giuramenti delle donne 
fi deuono fcriuere nell acqua. 

Carni. Mulicr cupido, quod dicit amat 

Inuento, & rapida fcribere oportet aqua. 
Eia ragione la dìmofira S affine Gramatico nel 
7. libro della fua hiUoria in quei verfi . 

Saflòne Nullum puro votum fu tu rum certi us, 
Siquisf^minea vox fìdci gerit. 

Salomone l 1 a fio miglio al vento. Qui tenet eam 
quafi qui ventum teneat . MaaTito Calur - 
nio par u e di dir poco ,dicendo,che la donna era 
volubile, come il uento,onde vi aggiunfe di più 
Cilm ^ lc en ^ 0 ' Mobilior ventis ò %mina. Efipofico 
meracconta Planade file u a dire queft a finteti 
za: Leuefoeminarum efl gemi s.& il Penar. 
l^euai ca nellib'de remed.dell’vna 3 e l'altra fortuna 
diffe nel fi ne del cap . 74. In tutti la fermezza 
efifier rara, ma nelle femmine non e jfirui punto . 
Et il Francuccio a quefi 0 propofito fiufajtdo le 
donneai fie. . w 

Frane.* La prometta di donna è cortefia - * 

s 4 Non 
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Non debito d’oprar, com’altri hà detto 
Che non può chi com'ella hà Signoria 
Promettendo reftarli altrui foggettoi 
E all’incoftanza fu a troppo faria 
Duro il legarli con alcun fuo detto. 

Libera è Tempre chi è Signora, e donni, 

E non velie Ia/è feminea gonna* 

£ quanto piu giurano j fper giurano pianto ma 
co gk fi date dar eredito , non facendone contò 
alcuno , per dar ad intendere quello, che a loro 
piacele he pereto canto il Ferrare fe . 
rio- L’Amante per hauer quel,che delia 
x Senza guardarle Dio tutto ode, e vedo 
Auuiluppa promdTe,e giuramenti, 

Che tutti fpargon poi per l’aria i venti* 

In oltre nella donna ( parlando fempre co ogftè 
r inerenza delle buone , che fin fide liffitne) per 
ordinario non vi e fede , e non efiendouifede nò 
vi può efier’ amerebbe percìodijfi il E on are Ili* 
>*?a- Senza la fede amore 

u Amor non è ne Dio* 

E^pirko d’inferno, , . • 

Ch’accefe in Flegetònfeatre fiammelle* 
Con ragione adunque riuolto vn Amante al * 
la fu a donna rimprpuerandogli la fu a man - 
r=y-; . j .y caca 
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tata fede gli diffo -, 

Ohime 3 cheallumedi beltLche bea. 

Lo (guardo humà nei tuo leggiadro vifo , 
Giurato haurei,che vna celefte Dea 
; Luffe fcefa quaggiù dal Paradifo, 

Ne d amar mortai Donna io mi credea, 
Mentr’era pur da tuo’ begli occhi ancifo. 
Ma prouo al fin,ch’io fondi Dona amdte. 
Poiché ingrata ti veggo, & incoltan te, 

1 È fé per autorità di Propertio e neceffaria là 
fede ne gli amori , bi fognerà a viua forfj con* 
fefoare, che tn cuor di donna non vi fa vero a* 
| more * , 

Pì'op» Multum in amore fides,multum conftan-* 

tiaprodefl. 

£ non vi effondo fìi c a tifa, che Ouidio rcputaf 
fe per co fa dificiliffirna l'amare confo c urti dì 
non ejfor tradito.- - \ • 

Ouid. Quisenimfecurusamauit ? 

Poi che ejfendo la donna molto *uolonterofa \ è 
piatendo il bello a tutti » porgendo fe gli occa- 
foone allettata danuoui doni spronata dalle 
fae sfrenate voglie di ftcuro c anger à Amante. 
Il che fu cau fa, che P reperì io die effe, come per 
imponìbile. ’ - 


* 
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^opei. Dicmihiquis potuic lectum feruare pu- 
dicumf 

Qu«e Dea cura folo viuere fola Deo ? 
Sapete qual forte di donne mantengAno la fé- 
dei quelle >che non fono mai fiate follecitate 
da lettere , e doni a Ouidio non mi lafiia menti - 
/elicendo. 

Juid. Catta eft,quamnemorogauit. 

Sentenzia allegata dall Hoftienfe , e dal Paler- 
. mi t ano; e fe bene t aiuoli a fi dimoftrafterior- 
mente ritto fa > lofi con arte , accio ere fi bino i 
donile he perciò canto il 7 affo . 
r affo. Fugge, e fuggendo vuoLch'altri la giunga 

Niega,e negando vuol^ch'altri fi toglia 
Pugnace pugnado vuol,ch*altri la vinca • 
Onde vi fu chi dijfe a tutti gli Amanti , parlari 
do de II arti donne fiche. 

Ne vos capiant (primo fi forte negabit> 

* Tedia, paulatim fub iuga colla dabit. 

E l Ario fio alludendo a quefio dijfe. * 

^uo- Molti la tenteranno: e quando ad vno 

J> Repugni,o dui , o a tremo ftarein fpeme » 
Che no ne debba hauer vittoria alcuno . 
Dicendoti Petrarca, 

pctrar Che raro auuien al fin^che donna bella 

Arden- 
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Ardendo altri per lei non arda anch’ella • 
E fi talvolta recti [ala donna d‘ amare , auute - 
- ne, perche non ha fperanza di poter ottenere in 
fuo potere 1* amante ^per centone rnttle rt (petti , 
pereto Ouidto introduce vna donna , che parla 
in quella guifa al fuo Amante « 

Ferrea (crede mihij nonfum jfed amare 
recu fo 

lllum,quem fieri non puro pofie meum* 
Et in vero l'amare fenza [peran^t è gran paz 
zia j Onde dijfe l' ArtoHo. 

to ÌO " Che l*atnar fenza fpeme è fogno, e ciacia* 
La fperanza e chiamata dal T affo nn feretri 
ce, e Mantenitrice 3 dal San a faro Albergatri- 
ce, dal Petrarca Notrice, e da Mano Equicola 
Conigliera d’ Amore > Ma quanti fono quelli s 
che alla impalata fin fa dt fi or fi- alcuno fe- 
guitano dona , che a pena la potran tntrare per 
le folcnne,& è queflo il maggior errore >c he pof 
fi commettere l'amante , e sformato a dir con U 
Petrarca. 

petrar £ VJ * U0 dj defirfuor di fperanza- * 

E col Ùuarriniriuolti alla co fa Amata. 

?m' ai ~ ^ mancaua ben quello al tuo valore * 
(Donna)di far' fenza fperanza Amore- 

No*. 
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Non divo già , che alla prima fi devino perder 
d'animo, poiché alla tavola d' Amore i miglior 
bocconi fono de* prò font uofi , che pereto di fife 
V e r gii io. 

A udaces fortuna iuuat,timidofq; repellic. 
E T ito Liuto nel vigefimo libro in conferma di 
cjuefto di (fesche 

Tk.Li Omniaaudaciflimè incipictcm nufquam 
llio * fefeliit fortuna. r . 

Onde Erminia , come pratica nella feu ola d' A - 
more , conofccndo> che il rifpette era contrari 
per ot teneri' Amor di T ancredi , come habbia~ 
mo appo il T affo al decimo nono canto, così par 
£o col fi* o fruitore* 

Tatto* Partimmiin fomma,eIe mie piaghe in 
v feno . 

Poitai celatele ne credei morire 
— Al fin cercando al viucr mio foccorfo*- 
Mi fciplfe Amor d ogni rifpctto il morfo , 
Sì che con mo Ita ragione vn genti hfiimo fpiri 
to interrogato qv al fio /fi la legge degli Aman~ 
tt,rifpofe. Quella dt*.profontuo[L Mafideue 
molto bene avvertire > che qvefta audacia non 
fi conuerti in sfacciataggine j i l che quando fof 
fi non h averia in animo nobile il fin fino , non 

vi 
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vi e /Tendo in vn gioitane parte più degna di lo « 
de, quanto lamodeftia , quale nella /cuoia d'A- 
more ■ vuol' ejfer accompagnata dalla fugacità, 
opportuna , Audace vuol' effer l'amante , ma a 
tempo , nitrirne nte non otterrà quanto brama . 
Onde e nece (faria all' Amante la flemma 5 per- 
che con qttefta fu per era. tutte le dif.cultà , che 
perciò canto Ouidto . 

Quid. Gutcacauat lapidem confumitur ànelus 
: ; vfu. 

Et vn* altro dì (fé. 

Gutta cauat lapidem non bis, fed fepc ca- 
dendo. 

Ile he immitando il Petrarca canto. 

Petrau Viuo f 0 i dii fperanza, rimembrando , 
Ch’a poco vmor già per continua proua 
Confumar viddi marmo, e pietra falda. 

£ quello e il vero modo di dtuenire Signore del 
Ì oggetto amato , Perche il voler feruirfi in vn 
fui ito dell' audacia , genera contr ario effetto : 
lo dica il facce jfo dell' amor di Fedra.apprejfo 
Seneca ; Arde a di dishonefto amore del proprio 
figliastro Ippolito, fu confi gli at a dalla fina nu- 
trice a dar bando alla vergogna , con richie- 
derlo fen\a rif petto alcuno . 

■ Aude 
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Senec, , /Uide anime tenta (die e a la nutrice ^pera- 
. ge mandatum tuum 

Intrepida conftent verba, qui timidèro- 

g at 

DoCet negare. 

Zt in veced’ Amore ne catto co odio ignominia- 
fa morte . Di più non folo dtue la giouen tu [er- 
te ir fi della prudeu^a ne * fuot amori , ma [e tal 
noli a fi vede allettare da qualche donna , finga 
di non vedere , perche di fi curo effondo dt fu a 
naturala donna volubtle , infaflidita dal fuo 
amante procura dt tirare nella fu a rete nuoui 
feguaci 3 per far di quelli tlfimile y la donna go- 
de di vederji vagheggiare da molti y d' e jfer e cor 
tegliata da vna tur ma d' Amanti j Onde del 
continouo và lambiccandofi il cer Hello per tro- 
ttar nuotte maniere per acquiftarfi nodello a - 
tnante y c he pereto canto il T affo . 

Viaogn'arteladonnajondefia colto 

. , Nella Tua rete alcun nouello amante; 

Ne con tutti, ne Tempre, vn fteffo volto 

Serba , ma cangia a tempo atti, e fem- 
biantej 

.. Hor' ticn pudica il guardo in le rac- 
colto i ' . 

' Horà ' 
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Horà il riuolge cupido, e vagante. 

La sferza in quegli , il freno adopra in 
quelli. 

Come lor vede in amar lenti,o pretti. 

Se fcorge alcunché dal fuo amor ritiri 
L’alma, e’I penfierperdiffidezaaffrene ‘ 

Gli apre vn ben igno rifo,e in dolci giri 
Volgeleluciin lui licte,e ferene, 

E così i pigri,e timidi dcfìri 
Spronai affida la dubbiofa fpeme; 

Et infiammando l’amorofe voglie 
Sgòbra quel gel , che la paura accogl le. 
Similmente Giulio Ce far e Capaccio Napoleta- 
no nelle fue egloghe pi fatorie , auuertendo la 
gieuenth , accio conofc a la frati ageme della 
4 donna^dijfe. 

iGiul. Ti mira per ferire, e fpeflo afcolta 

.Celar. Humil,teco forride,e inganni ordifee 
Ti alletta, t’inuaghifce Armida, o Circe 
Ne portamenti alteri, e tu non fai. 

Che la ferpeè nel fior,l*abfintio amaro 
Dal miele c ricouerto,e che fi cela 
Vn finto fimolacro in oftro,e'n gonna. * * 

E l* Ario fio parlando d* Ale in a dtfc,cke 
Ano- Hauca in ogni fua parte vn laccio tefo, 

Opar- 
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O parlilo rida 3 o canti, o palio raoua’. 

Et il Fran cucci* 

Fian- 11 getto, il rifojeparole^e i guardi 
CUCCL Son tutte fiamme^ tutti lacci,e dardi. 
Poiché còme le Sari fife fono arme proprie de' 
Macedoni , le lande delle Amazzoni, i pili de ' 
Romani fie faette de' Pari hi, così i rifili getti, i 
giuochi, 1 cenni fono l* arme delle donne ; fecon- 
do Hcftodo-) Venere hà rifi , & inganni, fecondo 
B omero fraude , e doppiezza , il Re Filippo 
s'innamorò d'vna donna di T he fagliala qua 
le Venefica era da tutti creduta , e che con in- 
canti riteneffe Filippo 3 voi fé Olimpia fina con- 
forte hauerla in fua balia per conofcer la veri 
tà.Hebbela in fua potefia ì & effendo quella do- 
na afai belluina molto piu accorta fauia^e gio 
ttiale, rifpofe alle domande df Olimpia con arte 
ammirabile 3 e modi amabili 5 di fife all’hor Ohm 


Ouìd, 


pia ri domi de* veneficf perche in te cono fico ve 
neficij naturali i e quando quefii non b a fi ano fi 
feruono delle lagrime , le quali le fanno molto 
ben fingere , che perciò il Capitan Gioab di fise 
alla donna T ecuita , Lugere tefimula. 

Et Ouidio parlando delle fi e fs e di fise* 

\ t flerent oculos erudiere fuos. 

Perciò 
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Perciò vi fu chi fcoperta la loro arte rìuolto a 
gli occhi della fua dormale osi canto . 

Specchio del cor fallace infidi lumi 
Ben riconofcoin voi gl'inganni voftri. 
Onde con ragione il Frane ucci chiama la don 
na piu potente dell* inferno , dicendo. 

Fran- Doue la donna appar quiui l’infegna 

cucci. Spiega l’inferno,e per lei vince,e regna. 

Aiifto-J?r Ariflo fané parlando delle donne difse^tfx. 

tane. en i m f unt decipere confueta? . Ma vaglia per 
ogni verità l* autorità del Sauio ne* Prouerb . 

Prou.5 al capitandoci quefio documento. Neinite- 
tis fallacia? mulieris . Ma di quell a materia» e 
de fu oi tradimenti ne tratteremo nel figuen - 
te capitolo.Solo dirò a quefle tali y che fono volti 
bili ne* loro amori y e che non mantengano la fc* 
de 3 quel che di f se il Signor Scipton Frane ucci 
a quello proposto. 

Fian- » lo vi rammento 

cucci 

Quel che troppo Capete homai per prouà à 
Che chi non ferba fé, lede non troua. 

Pl°u. Etì f on dato fopra ileomun prouerbìo 3 Fràn- 
genti fidem frangatur cidem y pereto pcnftnQ 
molto bene a cafi loro y e qui le lafcìo . 


C A* 
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CAPITOLO X V HI* 

% ■ 

Che non fi può dare cofa peggiore al mon- 
do della donna cattili* . 


Idde vna volta Zaccaria Profeta 
vna vìfione cttrto falcarne babbi a- 
mo al quinto capitolo > Vna donna 
in me^zo ad vna Caraffa . Et ecce 
inuliervnafedens in medio amphora?. Que- 
sia donna, come /igni fico l Angelo, era l' impie- 
tà. harceftimpietas. E dunque la donna co fa 
tanto cattiua > che per fare vn immagine de Ir 
Vlmpietà non (itroua cofa più a propofito di 
lei i Non farebbe flato meglio vna Lupa, vna 
Leoneflayvna T igre^o altra forte di fiera? Ma 
ajual'erailvifo di quefta dannai qual il fio 
portamento ? forfè fu veduta con fcr penti per 
capelli ^con gli occhi di fuoco ^condenti camni , 
con le mani armate di ferro? 0 con altra circo - 
ftanga , che face f e conofcere , quella effercoft 
moUruofty e da fuggir fi ? No, altro non fi dice 
fuor che vnadonna^vi fi vedetta di forma >d'a- 
fpett0)dt portamento comune jon tutto ciò rap 
-- prc- 
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prefentaua l* Imputa? co fa Hrana a dire ìlve- ' 
ro,ma forfè non parrà qut fio tanto Urano a chi 
jt ricorderà , che dal Sauto fìt La donna non pu- 
re a (famigliata ali'imptetà ma ancora filma- 
ta prggiore , cju antuncjue faceffe bene, poiché 
Zcdé.difie, Melior eft iniquitas viri,, quam mulier 
4 1, bene facicns 3 .cioc meglio e praticare con vn 
huomo tristo , che con vna donna buona, per i l 
pencolo a che vno fi efpone. Vedremo quel che 
ne di chino della donna cattiti a, prima i Santi 
Padri: e di poi gli altri autori , Il Padre San 
Ciò. GrifoH . hom. de mulier e mala . tra 1* altre 
S. Gio . co f € ^he dice. Ego exiftimo nullam effe in hoc 
chiyf ' mundobeftiam comparabilein mulierì ma- 
lati: nelhomil,$ 2 . in Matt.nefìvn lungo di- 
S.Efft éfcorfo.S. Effrem ferm.aduerfus improbas mu 
Jieres. Quid eft mulier;’ laquéus comptus*& 
homines in voluptate alliciens,qua? fplendi- 
da quidem fàcie , & excelfo collo oculis an- 
nuitj& genisarridetffingua vero dulciter ci- 
nens, voccaliosdecipit, &fermonepellicet. 
Quid eft mulier? Naufragium fuper terram, 
fons nequitia^thefaurus immuruditia?» & ma 
li ci smorti fera conperfatio, atqueconfabu- 
latiojoculoiurn perni eks 3 animarumcxitiu 3 

T a cor- 
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cordis fpiculum,iuucnum perdicio, fceptrum 
inferni, & concupifcentia pra?ccps. Quid eft 
mulier ? Caufi Diaboli, requies ferpentis * 
Diaboli confolatio, dolor inconfolabil i s, ca- 
niinusfuccenfus,malitiaincurabilis, diurna 
confabulatio,hofpitium lafciuòrum, & oìfi- 
M S- cina Da?monum. Or/gene hom.de Chananea, 
Mulier caput peccati, arma Diaboli, Expub 
, fio Paradifi , delitti jmater , corruptio legis . 
M a per proti a. d'ogn altra autorità cattolica ci 
feruirà quella del Sauio , De veftimenco prò- 
cedit tinea,&à muliere iniquitas,y3/>r^ le 
qual parole S, Cipriano fì vn lungo diffcorffo , 
che per non tediare io lo laffcio . 

V e nghi amo a’ profani autori . Omero nel- 
, l Odifsea hebbe ardir d'affermare , che in fin 'al 
prefente non haueua ritrouato coffa peggiore 
della donna , 

3mei. yfq Ue adeo n ihil improbius , muliereque 

peius. 

Ariftotilelib .% . de Anima li bus diffse y che la do 
na era piu inuidtoffa , litigi offa, e malitiofa del - 
l* huomoMuìizx maioris eft inuidia?,& diligit 
Ijtes, & malitiofior eft viro . M.Vortio Cato- 
ne, c ome racconta Liuio > ch'era vna belli a in - 

domi- 


Digitized by Google 



Capitolo XVIII. *g 3 ~ 

Linio. domita . Date frgnos impotenti natura, & in- 
domito animali. 7 " ib ullo 3. elegìarum 4. 

Tibul. Ah crudele genus^nec fidutn foemina no- 
1 ' men . 

Ah pereat,didicit fallere fi qua virum . 
Eurip. Euripide in 1 phigenia.QdWìòx funt mulieres 
Demo-in inueniendisdolis. Democrito, Multo qua 
cnr * vir promptior eft ad afìutias,& malignitaté. 

Et Annomio in Aphor. parlando delle vecchia - 
Anno -rette, dtffe . Vetula? plerunque funt federimi , 
ralo ‘ ac flagitiorum adminiftr&’,ac in primis inge 
niofae in illis perficiendis . Seneca treg. 4. la 
chiamo con dot fiera del male artefice d'o - 

gni feeler aggine . 

Scncc. à et { dux malorum foemina, & feelerum 

artifex. 

Pereto foggi unge. 

Deteftoromnes,horreo, frigio, execror. 

Sic ratio, fit naturale dirus furor. 
Odiffeplacuit. 

Et in Otta, difie , che era proprietà loro l Y or dir 
tradimenti. 

Mulicr deditnatura cui pronmn malo 
Aniroum ad nocendum pc&us inftruxit 
dolis, 

r 3 Scd 
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Sed vim negauit^vt neinefpugnabilis 
Elfet^fed a?gras frangerec vires timor. 
Faufto Poeta in quclfuo Epigramma così cato* 
Faufto. Cun&a fub Aftrigero regnantiacri mina 
Coelo 

Nutrie in seternos foemina nata dolos, 
Peifima res vxor poterit tam vtilis elle 
Si breuiter moriens dettibi quicquid 
habet. 

Acrequotvolucres iniunt,quot littore 
conche 

T ot mala , tot fraudes mens muliebris 
habet. 

Andrea T iraquello de lege connub . dice, che la 
donna non la cede in danneggiare l* buomo ne 
al marine al fuoco. 

rù-aq. Qua? mala fune hominum rebus tria ma- 
xima feire 

Qu«xris,habe pàucis / Foemina , Fiamma, 
Fretum. 

^ou. Ondceprouerbio trito appref o i Grecia Ignis s 
. Aqua, Mulier, tria mala. Pian a de la fa ajfai 
peggiore nella ulta d’Efopo del fuoco •& ac qua s 

dicendo . ci* , • - 

’ lana ~ Furore multo feuit iratum mare, 

,e - ... • Pro- 
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Proniquefluuijj& ignis,aeris impetus : 
Scd nihil tam acerbum, vt mulier mala. • . 
Cadrò Poeta difetti era ripiena di tradirne ti . 
Cadrò. Syderanontothabet Calimi, necflumi- 
na pifccs 

Quot federata gerir fgmina mente dolos. 

. JMenandro difife y che tengano fernpre la cafa in 
continoui rumori - 

Menad. Tempeftas in domibuseft hominibus mu 
lier . 

JB Plauto in Stic ho eforta tutti a fuggirle. 
Plauto. Qui poteft muliercs vitate , vitet, vt quo- 
tidìe , 

Pridie caueat ne faciat , quod pigeat po- 
. ftridie. ; . 

Et il Mercatore di fife affolutamente-t fe ben em 
piamente » che non fi da donna alcuna 5 che fi a 
buona. Nulla mulier eft bona. E T erentio nel 
lacornmedia quinta fi fiotto feri (fe al fuo pare - 
Teter > re, dicendo. Omncs mulieres eademquc ftu- 
dent, voluntque omnia. Seneca in Pr ouer. a f- 
ferma he fernpre che la donna penfa fola, fem 
prepenfamale . . • 

Sencc. Mulier cum fola cogitdr,mal*cogitat. 

E Propertio li b*2 . eleg. 1 o. afferma, che predo 
v. . T 4 prefio v 
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petto fanno tnuentare tradimenti , efraude « 
Prop . r Sed vobis facile elt verba , & coraponere 
fraudes. 

Hoc vnum didicit feminafemper opus. 

Et appreffo i Greci vi e vn Prouerbio . Mulieri 
ne crcdas 3 ne mortua? quidenv/^j»*# ti de- 
ni mai fidare di donna fe tu la vedi mortale- 
fa» che fine a per ingannarti la ragione» pere lrt é 
le donne fiano piu attutejpiu fraudolenti, e ma 
lìtio fe dell’huotno e 3 perche quelle doti foglia- 
no andar congiunte con l* imbecillitale onte dif 
Fiat. y£ piatone nel dì alo g b.de re pub, Femina qui- 
dem aliud genus hominum efi:3& indifferes> 
nobifque occultius, & verfutius natura, pro- 
pter imbecillitateli) . Etapprejfo Euripide di-* 
cono alcune donne. 

Hurip. 5j c dici f 0 j et mulieribus artes. 

Jn Dan. 

Cura: elle, vlros autem plus valere hafta * 

Nam fi dolis acquirere vittoriani licerci , 

Nos fané virisimperaremus. Et altronde • 
InMeden . 

Mulieres fumusàd bonaconfrliainertif- 
♦ dmx • 

«■ Molar u autcommuartificcs fàpietifoiae. 

Aldo 


/ 
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Aldo Manu tio chiamo U donna Letale mul- 
fum, Diogene , Melle, litus., gladius . Plinio , 
Mdlitum venenum 3 poiché allctta * e diletta 
nel principio ; ma poi finalmente dà la mortè • 
Lucullo 3 e Pacuuio , dicano>che con dificultàfi 
può trottare alcuna buona femmina. Il omero fà 
dire ad Agamennone, che nonfiptfotrouare cù 
fa più grane, 0 peggior della femmina, &c que 
Ha fenten\a citata da Dion.nel lib . dell ine te 
du hta> Monandro diceua, che la inala donna è 
•unte foro dtmaluagità,T cren tio fà dire ad vn 
vecchio nell Hecira, chele donne, fi come a lui 
par e, erano ammaefirate nel far male . Legge fi 
che Diogene vedute due donne,che infieme ra- 
gionauano diffe queste par ole,Vn a vipera nce 
ue il veleno da vn Afpidei il che afferma Anto 
mo Monaco nelhb.2.cap.$q. E Majfimo Filo ~ 
fofo j e Martire ne luoghi comuni al capit. 2 9. 
Nota S .Girolamo ne' commentar ij fopta Zac- 
caria Profeta , che la frittura Sagra per no- 
me di Donna intende ogni peccato . Non ha bi- 
fogno la donna dtp e Ouidio lib. 2. trifiimn di 
legger libro alcuno per imparare a far male , 
perche di natura ne paffa qualfiuoglia per fi- 
tacche hMi fs ritto di fimi l cefi* 
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■' Nil igitur matrona leget, qua? carmine ab 
ornili 

Ad delinqucndum do&iorcflcpotefl:. 
'Euripide repuù infelice , e non prudente quél- 
losche ce (fa di dir male della donna . 
v Infelix profetò ,& non fapiens vocabitur 
1 ’ Quifquis mufieri maledicere definir. 
Siche fe io f/jffi interrogatOyche co fai la don « 
na per rifpo?ider breuemenec direi, cidi vn ri- 
tratto dell’incoftanza; Tipo della fragilità j 
Madre dell' Aflutia > Simbolo della varietà ; 
Maeflra della M aliti a\ Mi ni il ra della fraude j 
1 nuentrice dell' inganno; Amica della fimula- 
. tione ! Salute della famiglia , Compagna dell’ 
huomo : Quinto elemento del Mondo \ Tarma 
de vecchi , So II affo de’ leggieri , te foriera de* 
pafziy e fe palerò de' vitìoji . Ella è ricca nella 
vita; Potente nell' Amore y Pompo fa nella belle ^ 
za face a nella voce^volubile nella Un guadar 
da nel moto >pre/la nell'ira , tenace nell'odio » 
prona all' inuidia , debole nella fatica 5 dotta 
nella malitia facile nella bugia: Ma dotte , Oi- 
7?ie mi fono lafdato traf por tare , Mefcbino me 
queU'ì quella volta , ch’io perdo la gratta loro 
con acqui farmi qualch’epitetto di lingua fra- 

ctda. 
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1 cida,o T abana , con qualche preeminenza nel- 
la corte di Monto ,c forfè delle migliori. Dall ai 
tra parte non vorrei* che mi annotterà (fero tra 
quelli t che in fiera volendo comprare fogliano 
biafimare la mercantia^perche in oltre ch'io no 
ho denari non fu mai mia prò fellone d fare 
incettafimile . Ma s io haurjji ecceduto in co fa 
tilcuna,fia noto a tutti ^che s ogni regola patt- 
fce eccettione quella e vna delle principali, fa* 
pendo molto bene , che dal principio del mondo 
infin a noUri tempi fiempre vi fino Hate donne 
fi gn alati fi] me in ogni forte di virtù , in modo 
tale 5 ch'hanno fatto non poca vergogna a gli 
buomtni,come noi vedremo più a baffo. In ol- 
Ambi tre le donne per lo più fono ambitiofi in ftpre - 
mo grado . Si vede taluolta le più belle conte fi 
del mondo, quando s' abbattono alle fi rette, per - 
♦ cieche non volendo alcuna cederete volcdo età - 
feuna precedere fi pigliano quafi a forfa la ftra 
da^& i luoghi più honoreuoli , e s’odon bene fptf 
fio direi mio marito e Dottore , e l'altra il mio e 
Catt alierò , & vna dice io fon di fce fa dal fan - 
gue di T rota ; l' altra mette in campo la fila do - 
te] , e le fue gioie , con le quali fi vanta di poter* 
comprare tutto il mondo : ben e ancor vero, che 

fi 
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fe ne trouano alcune , che procurano dì vincer 
di cortesìa la compagn adorne in ter (tenne in Ho 
?na non moli anni fono 5 che ritrouandofi due 
delle più belle Dame , che h abbia vitto Roma 
ad vna porta d'vn tempio per v fi ire , doppo vn 
ciuil contratto vi fù vna , che dtffe IlìuttrtJJì- 
ma Signora la paflì lei , come più meretrice di 
u\i\°\o Me . Sono par ime n te litigiofe in modo tale y che 
appar^che ingranino nel litigare . Antonio Gel- 
ilo rifcnfc eroìne cita il T e atro della Vita ha- 
itiana 3 che Alcibiade interrogato Socrate per 
qu al c au fa foften taffete nut riffe in cafa due m o 
glie offendo fajhdiofiffxme , e rìffofe 3 eli erano 
Ìlirro,e xantippe nfpofei Ha? me domi docce 
tolerantiam^quain publicovtendumefbha- 
rummoribus cxcrcitatus commodior ero ad v 
aliorumeonfuetudinem . Seruendofene per 
imparare a fopportare nella conuerfitione . 
Guaz- Soutiiemmi hatier letto , che hauendo portato 
vn marito alcuni tordi a cafa per cena alla r, no 
.glie , ella diffe> c ti erano merli , fù conftretto il 
marito dalla colera a dargli vno fi hi affo > ne 
pereto lafcio la fu a opinione ,poi che nel prefe ti- 
far gli a tauola* dijfeecco i merli , onde egli gli 
raddoppio i colphp affata la fatimana> ardì U 

mo- 

• » . 
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moglie dì ricordargli i froi merlile dicendo luì 
che furono tordi, e lei merita hi fogno fefteggia - 
re l'ottaua, e rinfrefcar le battiture ine cjuiuì 
hebbe fine la conte fa, perche in capo de W anno , 
ella gli ricordo , che L'anno p affato fu battuta 
da lui per quei mal adetti merli j non poti egli 
contenerfi di non caricarla di ball oriate } e fe 
beile per perfidia non volfe mai dir lordigli fe 
* cero pero mal prò 1 fuoi combattuti merli . è co- 
fa dificilijjima labbatterfi in moglie buena.Vi 
fu vno * che fi glori aita di batter tolto T*na don- 
na nob ilei calla , benigna, humile^piaceuole, e 
fedele i a cui nfpofe il Vetrarca nel lib . dell'v * 
Penai na , e dell’altra fortuna al cap . 65. Tu fei va 
marauigliofo vccellatore hauendo trouato 
vna Cornacchia bianca sfiondo cofadificiliffi 
rna il ritrouar donna tale. Domandato S lino- 
ni de he co fa era la moglie ; Rifpofe vn Nat* fra 
gio del marito , vna tcmpeUa della famìglia 5 
vn impedimento della quiete , vna prigione 
della vita,vnapena quotidiana,vna befttado 
meslicajvna cagna honorata^e finalmente vna 
• fentina d’ ogni fporcitia'. Catone dijfe , che fe la 
vita noti r a potefie folle nerfi fenzat le moglie , 
non vi fari a differita dal vtuer noflro a quel - 

\ .Va s [q 
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Caio- 1 0 fa' Dei; S ì (me wfòribus mundus effe pof- 
fet 5 vira noftra non effei abfque Dijs , pereto 
chiamo la.donna mal ne ce (far io. Onde Demo? 
crito interrogato , per qualcaufa h atte (fé prefo 
vna moglie pie colaci fpo fefiln malo eligendo , 
qtiod minimum erat elegj, Del male ho eletto 
il minore; lo fieffo racconta Plutarco d'vn Lace 
demonio. Pi te agora interrogato y perche haueffe 
dato vn a fu a figliuola per moglie ad vn fuo ni * 
micosi fpofe^ Perche non haueuo da dargli peg- 
gio, Qu|a nihil ei dare poteram deterius. Ari - 
jfitppe, vedendovnadonna piccola bella , difie , 
Paruum maimn , fed magnum pulchrum, 
Quindi e , che vn Filofofo loda grandemente 
quei tali 5 che hauendo volunta di naitigar?->rìo 
n alligano, di amminiftrar RepubUche> no fi am 
mi nifi rana , di pigliar moglie non la pi gli and- 
ito. DiceaTeodette,che fiinuecchiares pigliar 
moglie erano due cofe molto fra loro fimili-,per- 
ciochei'vna r - e Ì altra fi defiderano , e fivna y e 
fi altra hauuta reca perpetua noia . Il che dimo 
flrb Aurelio Imperatore fcriuendo a Fau - 
fi ina. Mi ricor do, che fono fei andine he Anto - 
nio Pio tuo Padre mi elejféper fuo genero, chi a 
mojfi Pio 9 perche in tutte le cofe fu pietofo , ec- 
cetto 
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ceffo meco ^c he fu crudele perche con poca car- 
ne mi diede moli ofo,e ti confo fio la verità, cl : ■ • 
borni ai non Ho denti con che roderlo , ne caler a 
per digerirlo > treni otto anni fletti ferina mo- 
gli ed quali non mi parfero trentotto dì , ejr in 
fei annidi matrimonio mi par d* batter p a [fi- 
lo fei cento an?ii di vita. Ma fc bene la mogi te 
cattiua e di continouo difguflo,con tutto eie f 
farà [lata vedoua,firà affai peggiore per il ma 
rito > SÌ che chi ha da pigliar moglie , non pigli 
vedoue. Legqejì che e fèndo venuti in con te fi a 
fattola marito, e moglie , ella diede la metà, del- 
la carne , oliera in tauola per difpregio ad 1 n 
pouero,che domandaua la elcmofina > e nel dar ■ 
nela di [fé* Io tela do per la felice memoria iti 
l'anima del mio primo marito , facendo fi vi 
encomio di dìuerfe lodi, partito il pouero^ftxL 
cbiamaiéto dal marito qual dandogli Cala 
metà, gli diffe ; prendila per l'anima della fi: a 
prima moglie , per il che rima fero ambe dui e ! 
pane afcintto.Chi hà pigliar moglie hai hi f ? f 
mal occhio alle virtù della donna > c : " fa? 

buone qualità,e non ad altro . Racconta M. , J> 

, velio , che hauendo trionfato de* Fra ( a 
millo, fi ri trottati a vn figlio , il qual per mrn . 0 

delle 
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delle fue virtù ^e buona fama del Padre lo defi- 
der aitano molti Re per figliuolo 5 e molti Sena- 
tori per genero , & effendo danni trenta 3 ne il 
Padre aniunodi tanti partiti appigliando/} , 
domandatOiperche non firifolueua a matrimo- 
nio alcuno per dare al giouanevita tranquil- 
lale ripofata, rtfpofe . Non do mogi te, ne darò al 
mio figlio, perche mi hanno alcuni offerte figli- 
uole ricche >altri genero fi, altri giouane , altri 
belle y e niuno hà detto ti darò vna figliuola vir - 
tuo falche quefia c la maggior dote , che pojfi ha 
uerc vna donna . Non fi deue hauer l'occhio al- 
la dote chi defederà di Piare in pace « Onde di/fe 

Anft. a quefto propofito Arisi. ^.Politicorum. Melius 
efl: mulierisdotemmodicam 3 vel mediocre. 
Che pereto Nicoli rato nel lib.delle no^ze dice , 
chfiypcr fuo configlio chi hà da pigliar moglie 
deue prenderla con poca dot e. Noi f appi amo 
quel bel detto d H or at io. 

Horat. « — Probamque 

Panpericm fine dote quadro. 

E Catone Ccn forino molto benone configli a a 
quello, dicendo. 

Caro- Vxorem fuge ne ducasfub nomine dotisi 

Ne rehde la ragione Mcnandro, perche 

Sponfa 
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Sponfà fine dote non habet audadam. 

Se la donna ha dote affai vuol* e fife r Padrona 
affo luta delconttnouo^quando il marito gli di- 
ce qualche cofa rifponde condirei Sai bene ,c he 
quefla roba l' ho portata io in quefta c a fife non 
pigliaui me , moriui di fame i in fomma bi fo- 
gna confiffare effer veroildetto del Satirico % 
che Ven iunt a dote fagitta? . Perciò fi deue pi- 
gliarla donna^che fi a in et a, in nobiltà, in rie - 
chefge,e finalmente in ogni cofa eguale j Onde 
ecomun prouerbio cattato da Ouidio, 
S'ammogliar ben ti vuoi, t’ammoglia pari. 
Perche 3 come dice lofteffoOu idiomi matrimonio 
è vn giogo fitto il quale deuono del continouo 
arare, e marito , e moglie per coltiuar la lor ca- 
fa,eneceffario , che fi ano eguali , altrimentc no 
faranno cofa buona ^dicendo Ouidio . 

0md# Quammalèconueniuntina?quales ada- 
ràtra iuuenci. 

Stuello ne volfi infignare lo Spirito Santo nel- 
Ecclef. p Ecclefiaft» Pond us fuperfe tollir,qui hone- 
ftiorifecommunicat. Btditiori tenefocius 
fucris. Et epurvcrOtche hoggi nonfi chiede fe 
la fanciulla , 0 donna , ch’hàda prender mari- 
to, e virtù afa, di cofiumi hontUi , d’animo hu - 
- V mile 3 

. mS* 
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mitene quieto : ma foto fi cerca s’ella e rìccafior- 
vita di parenti grandi yi II ufiri, e famofi : ile he 
scontrano non foto alla ptetd alla religione , 
ma ettandio alla prudenti marautglia none, 
che cjitefti talt v tu ino infelicemente tutto il 
dee or fo della vita loro. So leu a dire Hipponate y 
che t ammogliato non gode della fu a vita fuo- 
tiyche due giorni: quello y tn cut fi fa fpo fi, e quel 
lo y tn cuila moglie fi pelli fce>e Philippide fiotto» 
. 'firiuendofi a quefta fentenz>a canfo. 

Phibp. £j n j f un t Curn vxore iucundiflìmi dies 

Alter quo ducitur, alter quomortua ef- 
* fertur. 

Conobbe quefia verit^come racconta Quinti- 
liano nella fu a rettone a , vno che a’ rumori 3 e 
ìlrida d’vn fuo compar vicino cor fi per foccor - 
rerlo ipiangeuacoHui y per che nell* entrare in 
cafa haueua trouato la fu a moglie appiccata 
advn fico del fino cortile y lo con folaua il com- 
pare, e lo pregaua y che ne le dt fi e vn ramo y che 
lo voleua piantare nel fuo^per vedere fi la fu a 
voleua fare lo Heffo ; onde in vece di condolerfi 
fi rallegraua con lui y che foffe rimali 0 libero di 
ai grane pefo, il filmile volfi dimofi rare quello, 
che nauigando con la fu a moglie con tempo fi a 
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grande^ comandando il Comite, che eia fi he du 
no gettaffe in tnare le mere amie piti grani > 
eglt fubito prefa la moglie la getto nell’acqua 5 
" ejjendogli detto per che bau effe fatto fimtle ec- 
ceffo 5 rtfpofe , che lui non baite u a cefi piu gra- 
ne al mondo. Onde fra le fentenge raccolte da 
Stobeo trouadt cjutfla d'*Antifane Comico . 

Stob. Verament’ non è però pi ù graue 

Di quel che fiala moglie, c'hà gran dote. 
Ma fe bene Menandro dìffe . 0 tre volte infeli- 
ce l ammogliato* con tutto qutfto quando t ma- 
trimoni fono fatti da pto, cioè, che da vna rno 
* glie buona peri menti del marito,come dtffeil 
Sauto, Mulier bona dabitur viro profa&is 
bonis, e vno flato felictfjimo, godono vn para - 
difo in terra . Venta conofctutafin da Proper - 
c fio priuo del lume della noflra fede> mentre che 
dife , 

P ro P< Grandi in effetto fon tutti gli amori , 

Ma chiaramente il maritai gli auuanzd; 
La face congiugni Venere fteffa, 

Di propria ma,di eli arda,agita,efcuote, 

‘ 0 fi°fi filu* 5 che di reciproco ardore rife al da- 
ti fi come vniti degli animi ^congiunti de cor - 
ft > s'accolgano dolcemente fra le braccia dilet* 
* •• V i tei 
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te i e tanto più fe con qualche difi culto peperà* 
la con mduHrta , e forila cT Amore , hauranno 
condotto a fine i defiderij loro legittimi , dr ho - 
notati y e che fi poffono con effetto dire l’vn all ’ 
altro. Io fin voftro>e voi fife miaiVoi fete mia , 
dr io fon vofttOy e fi auueri di loro , quelloy che 
cantò Ouidio d’ Or eliche Pilade. ■ 

)uid. Eràn di corpi due,di mente vn folo. 

Non dette la moglie allontanar fi mai dal fitto 
marito ,che pereto il P. S. Agofiino Uh. iS.c.zi. 
dice ,c he dette efferefimile alla Luna,la qual ri 
mirando il Sole e rilucente , lotana da lui è te - 
nebrofa» dr oficuray così la donna vicino al fuo 
marito non fi ritroua in lei ofeurità di difetto 
alcuno.Plutarco nè fiuoi Problemi ajfermayche 
i Romani haueuano quefto coti urne nelle no%j 
%e y che la fipofia diceua quefie parole allo fipofi > 
Vbi tu Caiusego Caia , Tu far ai il Padrone , 
dr io compagna tua la Padrona, pereto canto il 
Taffo. 

Torq. — Ne dee la moglie . 

Amarene difamar co’l proprio affetto. 

Ma con le voglie fol del fuo marito. 

In oltre deue la madre 3 e’I padre dar buon e- 
f empio tifigli nel Ttat. della vita buinana li- 
bro 3 . 
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bro $ t cap.q. Fulgineo fu da Catone Maggiore 
prtuato dell'ordine Senatorio per hauer bacia - 
to la fu a moglie alla preferita della figlia , per 
ordinario i figli camminano per le pedate de“ 
padri . Difie vna volta la madre del Gami aro 
*1 figlio* ch'era co fa difdiceuole il camminare 
arouefcio, che cammina fi e aitanti 3 a cui rifpo- 
fè il figlio . fatemi la fi rada, ch'io vi feguirò , 
ohdeefentenfa le galeghe 

Spello il figliuolo al padre s’aflomiglià. 

E quell' altra. 

Della madre il cammin fegue la figlia. 
Poiché è noto il prouerbio . Che l’Aquila non 
genera colombe. Di più deue la madre hauer 
buona cura delle fue figlie non perderle mai 
d occhio sfiondo co fa difie ilijjima il cuftodirle . 
Pereto T eopompo Re di Sparta,ejfendo^li mo* 
fi rat e le muraglie della fu a Città, gli fu doma 
dato fe gli par eu a no forti,& alti, Rifpofe , Non 
certo fe fatte fono per guardar donne , per il 
che vi fi chi di (fe 3 c he 
Donna /compagna ta 
E' Tempre mal guardata. 

P onghino dunque ogni diligenza ì padri ,e ma • 
dre in uigtlare intorno la buona cuftodia delle 

V 3 loro 
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Loro figlie ,/? defiderano , che viuino col timot 
d* iddio &T honor del mondo . 


. CAPITOLO XI X. 

t 


Si deue fuggire la conuerfatione della don- 
najperifchiuarel'euidente pericolo 
deirvlcimafuarouina. 


|T‘ / Na delle caufe principali 5 perche (l 

J- V v detta fuggire tl praticare con don - 

Sfarli ne e, »P erc ^ e effendola donna a fai 
piu dominata dalla libidine > che 
tbuomo,farà vn miracolo , eh' e (fendo ihuomo 
dall altra parte inclinato naturalmente ad a- 
mar la donna conuerfando infieme , non offen - 
dino Iddio, Che la donna fa pile Infurio fa del - 


Uh uomo fi prona prima con la ragione natura- 
le> e dipoi lo protreremo , e con glt Storiografi , e 
Poeti , Non fi pub negare, che Indonna nonfia 
fen za compar atione alcuna affai piu debole 
dell' hu omo , che per ciò Geremia apertamente 
Iei-5 * 'diffide foldati Ebrei , Dcuoratum cft robur 
eorum . e che ne figuiib , faófci lunt quali mu- 
li eres, sì che p affi e finti ale differenza fra- 

l’hUQ" 
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r huomo >e là donna la fortezza * poiché tolta 
quella dall huomo, egli non rafie mira piu huo 
me*ma donna , e la maggior ingiuria, che dir fi 
poffa a’ foldati , che fanno profeffione p artico* 
lare di fortezza-, e chiamargli con no?ne di fem 
mine , come appo ìlTaJfo fece Argante per bef- 
fare i Latini . 

Taffo che (] toflo cella te,efete flanelle 

Per breue af!aIto,ò franchi, nò, ma fràche. 

lmmitando in ciò V crgilio *c he di fife* 

Vn S* O vere Phiygia?,neque enim Phryges. 

L UI ejfo proua con molte autorità legali il T $• 
Tua q* tr a quello nella prima legge connubiale nu .7 1. 
e feguenti. 

Gli autori Sagri attribuivano quefio vitto 
generalmente a tutte le donne* dicendo S. Gio . 
Quyf ' Cr *fi^ * Propria pallio mulieris eft luxuria. E 
fopra quelle parole , Publicani, &peccatrices 
praccdentvos in Regno Dei, dice così * Ex 
perfona omnium mulierum peccantium me- 
rerrices ponuntur,quoniam,quamuis in mu- „ 
lieribus multa fint peccata,tamen in iJlis pia? 
cipuèfornicatioabundat. Onde di (fé ilSauio 
nell’ Ecclefiaft ico* Omnem virum excipietmu 
lier , l' e fempio di Mefi alina cantato da plinto, 

' • V 4 da 
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da Se/lo Aurelio , e da altri > ne pub far fede >fi 
par e tua del letto Imperiale , & andaua la not- 
te ne* pubblici poft riboli* Onde cantò il Poeta 
Latino . 

Et lattata viris,fed nunquam fatiàta re- 
cettlt. 

Pr operilo racconta , che Sentir ami hebbe che 
fare con vn cauallo. Pafiphe con vn toro bi- 
ne ^appo Calibrato fi vanta d’hauere fpogliato 
Pr afte II e della tauoladel fuo eccellente Cupi- 
do, e fi proferifee di cinger T ebe di muro 9 fì i 
T ebani fi contentauano di pomi quefta infcrit 
t ione. Quo s Alexander euerterat Phrine ami 
caexcitauit. Paulo Manutio racconta di Ci- 
rene Cortigiana , che inuentò dodici figure la - 
fciuijjìme. Duodecim artium hamojdefcrit - 
te dal lice nt loft Aretino . Du braccio lib . 2 . ci- 
tato dalla Polyantea riferifee di Barbera mo- 
glie dt Sigi (mondo Imperatore , chehaueua lo- 
cato la fu a beatitudine con Epicuro : e Saddu- 
cei ne* pi ac eri >& in particolar della carne. Qui 
dio chiama Sappho lufi urlo fa 9 P lutar co T iman 
dra t e Lamia , Plinio Flora , Amithone T elefip • 
pa»e Megara. T heodota fiutò la giouenttt-, come 
racconta Eli ano lib • 1 3 • dalla fìttola di Socra - 
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té^efi vantar* a di hauer più frinito lei nell'v + 
fcir di cafa , che Socrate nella j cuoia * Non } 
egli vero , che la Luna fi offerfc al fuo caro , & 
amato Endimione , l’ Aurora a Clito, a Cefalo* 
& a V itone* V enere ad Anchtfe , ad Alide, & 
ad Adone ; e Cerere a Gt afone. Nel fecondo del 
Paralip.alcap . 15 . H abbi amo, che il Re Afafe 
ce rouinare da' fondamenti tl tempio , che haue 
ita fatto edificare Maachan fina madre dedica - 
So alt infame Priapo>e la priuo dell' Imperio * 
** Pai * Sed & Maachan marrem Afa Regisex augu 
" ly ftodepofuit imperio, co quodfcciìTct in lu- 
co fimulacrum Priapbquod omnecontriuit* 
Se in fruftracomminuens combufllc in Tor-. 
r cn ceni Ccd ron < P otri a addurre mille altri 
tfempi della libidine delle donne , il Pierio lib» 
l$,prouaefier più lu (far io fé di gran lunga , 
che l’huomo. Pereto Propereto hb.^.eleg 1 9. ri* 
uolto alla fu a Donna , che fpeffo gli nrnproue - 
raua la fu a incontinenza, gli fìnfiei figuen* 
ti verfi, 

Prope: . Obijcitur toties à te mihi rtoflra libido, 
(Crede mihi)vobis imperat illa magi*, 
Vos vbi contempti rupiftis frena pudoris 
Nefci ti s captar mentis habere moduli. 

E Gio* 


/ 


Digitized by Google 



314 i^eii 7 \more Profano. 

E Giouenale nella Satira fella 3 parlando della 
libidine delle donne ^afferma^ che non l afe i ano 
da parte occ afone alcuna per sfogarla. 
uuen. fam f as c ft t adinittcre viros , dormitat a- 
dulter, 

Ulaiubet, fumpto iuuenem properare cu- 
culio. 

« 

Si nihil eftjferuis incurritur,ab(lulcris fpe 

Seruorum, venict conduwtus aquarum* 
hic { V 

Queritur , & defunt homines, mora nulla 
peripfam 

Quo minus impofito clunem fubmittat 
afelio . 

E Dante volendo dimoflrare quefla verità, 
diffe. 

Xante. p cr j e j a flr a ,* v j ^ comprende. 

Quanto in femmina foco d’ Amor dura. 
Erafmo lib . 6. Apopht*racconta y chc interroga- 
to Philojfcnoi per qual caufa tntroduceffe nelle 
fue tragedie donne lufuriofe,e cattine , e (fen- 
do c he Sophocle le f ac effe comparire modelle , e 
buone ? Rifpofo . Quoniam ille tales inducic 
quales effe debcrentjCgo vero quales fune. E 
fe bene il Padre S. Girolamo in quella lettera * 
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che ferine alla madre , & alla figlia in Tran- 
ciai afferma, che fra tutte le donne le vergini 
fono affai piu fi imolate da queft a pajfione ,repU 
tando affai piu dolci cjueglt atti a loro incogni- 
ti,cbe realmente non fono Ferrea s mentes (dì- 
c’egli) libidodomat^aceòplusin virginibus, 
quoti dulciusefleputatur, quodnelotur. Sa - 
- di parerebbe le vedoue fatto affai piu f imo la- 
te di ogn altra donna , battendo gustati t frutti 
d’ Amore , e rimanendone priuate fui più bel 
for de gli anni loro . Onde diffe T ert ulti ano * 
Termi.' Tatuili viciuahabet ftliquidopefofius.cjuia 
facile eft non appetere,quod nefcias«£ T imo 
teo Vefcouo nel primo lib. che fcrtffe alla Chie - 
fa Cattolica, dice, Tarn noua virtUte prediti, 
conceflalque,& quod maiuseft expertas vo- 
luptatesadmirabilis continenti# autorità- < 
te cakantes. E S. Girolamo fcriuendo a C le art 
Girci. tia,diffe ì M.2iO'c\\ hoc animi ftgnum,&périe- 
ùx virtutis indicium eft,renunciare experta? 
voluptatis flammas* fidei amore rcftringere s 
e fcriuendo a Gerantia nel primo libro con tra 
Gi ou intano dimoflra, che auanto maggiore e il 
Contrado, tanto maggiore e la vittoria. Quali* 

• *oque eft maior diifioiltas experta? volu pra- 
ti* 
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tisillecebris abftinere, tanto maiuseft prie- 
mium. Ma venghiamo alla frotta ; Racconta 
M. Attrelio di F aiuta moglie di Marco Mar- 
cello , che veggendo fieppelltre il fitto marito in 
campo M art io 3 graffi atofi la fide ci a, fica piglia^ 
ta y flr acciau ufi le vefii , ad ogni pafio cadetta 
tramortita. E tenendola per le braccia due Sc~ - 
nat ori 3 per che piu non fi affanna fife, dtjfie Gneo 
Fiatilo Cenfore , la fidatela 3 che hoggi vuol fare 
tatto il tempo della fitta vedouan^a ; e così fìt 
che mentre s’abbraciaaano l'offa del marito , 
ella era in maneggio d'vn altro marito. E quel 
lo che piu fi deue notare, che ad vn de' Senato - 
ri3che la portati a a brace io file de la mano in fie 
de di perpettto matrimonio^ ome Romana a Ro - 
mano.Cafio fìt quello tantobrutto,e gtufiamen 
te tanto vituperato da tatti 3 che la feto fiofipet - 
lo digiamai credere a ve doti a alcuna. Era fimo 
Itb. 8 apopht. racconta , che effiendo lodata ap « 
preffo Portia moglie di Bruto vna Matrona 9 
che h aae a a prefio marito,rifipofie, Felix, àc pu- 
dica Matrona non nubit, nifi Temei, infidi - 
ciffimoinaeroe lo flato fiopra tutti gli altri 
delle vedoue, perche non filamento quelle, che 
fi moftrano l'tumio fette, ma ancora le più fiag- 

g ie > 
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gì e, e piu bone li e fonovn cont inoli 0 ber faglio 
delle pungenti lingue , e par qua fi , che quanto 
flit le fuenturate fi coprono la fronte adom- 
brano gli occhi col nero velo » tanto più accre- 
fcano negli animi altrui il defi derio d’wuefti - 
gare t e feoprire in loro qualche difetto . Onde 
fi non vogliano , che le faette de' maldicenti fi 
f puntino nel ber faglio del lor buon nome , con - 
uiene , maffxmamente alle giouani , guardar fi 
di non dare con le parole , con gli fgu ardi icon 
ih abito , co* coli umi vn minimo odor di vani - 
tà , e fi honefta necejfita non le coUringe , fug- 


gir le conuerfationi , e fopr 

nono per mantenerfi non men 

pere h onorate sbandir totio 
r 

occupar fi del continouo 
fercitio i rìcordandofi di 
la vedoua viuendo nell 
patifio molto alle pouere 
fe poiché fi fino ricche fino 
che molirono d' amarle y e 


,p*.r^4- . _ _ 

tu cau- 




uertynon è chi voglia fotti 
le, hanno mille dishoneiii al 

^ ,'ii SS 

te,Ìoffefe fi raddoppiano contro di lorOi 
comanda Iddio ^befano difefc»aiutatc>CQnfò- 
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late^evifitate, & ho norate. Della dì fe fa E fa» 
/'^Querite iudkiuirf defendite viduam; Deh- 
l'aiuto Sd’aolo , biquishabetviduasfubmi- 
jdftret tx^dellaconfolatione Giob, Benedico 
perituri fuper me veniebar,& cor vidu«e con- 
folatus fum. Della vifita dice S. lacomo , K eli- 
giomunda, & immaculara ba?c eft vifitare 
pupdlos, &viduas in tribulatione eorum» 
dell h onorar le S. Paolo lo comanda , V iduas ho 
nora , bene vero 3 che foggtunge^ qua? verè vi- 
dua? funt, intendendo delle buone^potche vi' fo- 
no aLune , che fi dettano fuggire , Adolefcen- 
tiores viduas deuita, qua?cum luxuriata? fue 
fintin Chriftonubere volunti Maperilare 
fui ficurojfi deuono fuggir tutte le donne , e ve- 
dono j( fan c tulle ,e maritate ^poiché tutte fpirar 
no nat uralmente viue fiamme di profano fuo- 
fo 3 e da gli occhile dalla bocca.eda ogni lormo - 
itimento } e ge (lo S.T ommafo dt Aquino interro- 
gato da vna Signora Matrona per qualcaufa 
fuffe tanto mmteo delle donne * e (fendo nato da 
V^j vna f. mm ina i rifpofe. Ha?c jpfa caufa eft quo 
• a? piani exjcemina natus fum . Vergilio nel$, 
dellafua Geòrgie a afferma >chcle fiamme amo 
rofe s'accendono nel veder la donna 3 le quali 4 

poco 


• 
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foco a poco prendono tanta for^a nel cuor bu- 
mano,che lo riducano al niente. 

j •* 

Virg. , Carpir eniin virespaulatim, vritque vi- 

dendo 

Foeminà. 

Marco lntefa quefia verità , conte racconta Marco 
^ ai ’ jvì arulo fitouanni Eremita j quale si andò fene 
in vna fòcloca di Egitto fenfa mai bauer ve- 
duto donne ,fu pregato dal T nbunodi quella 
Prouinciajbefì contentale di la feiarfì vede • 
re dalla fua con forte ,rifpo fesche non voleua in 
. modo alcuno vederla > ma che per condefcende - 
re alla fua deuotiotie, quefia nategli faria ap - 
parfo in fogno ,/ì come fece ,per fuggir l'oc ca- 
fone di non offendere ne meno col penfero Sua 
1 Diuina M aeflà . S. Leon Papa fi volfe tagliare 
I vna mano baciatagli per diuotione da vna 
Matrona. Sopra fatto all' improuifot Abate Ar 
fenio da vna Signor a.che defìderaua di veder- 
lo j fi turbi ) , e con gefli , e con parole dimoflro > 

I quanto gli fof ? difpiaciuta la fua venuta . La 

Signora lo pregò, che non l'haueffe a male > effen 
do venuta a hit per diuotione } c fe in cofa alcu- 
na ( diffe ) vi bauejft ojfefo perdonatimi ,e nelle 
voftre or attoni) non vi fi or date di me. Eifpofe 
- i il 
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il Santo , Certo ch'io faro or at ione a Dio , aceto 
vti vi [cancelli del tatto dalla memoria . Pi e- 
cabor Deum a & quidem multimi , ne vnqua 
memineriin tui . Interrogato S . Agoftino per 
qual c aufa non volef eh abitare conia fua fo- 
rella 3 rifpofe , Quelle 3 che fono con lamia forel - 

Ag°ft. i a9 non fi ono mte forelle. Qua? cum forore mea 
funtmon funt mea? foror es.e dipoi foggi unge* 
Malum eftmulieremvidere, peius alloqui, 
peflìmum tangere. Pochi fi trovano, che hab - 
i bino la coflan\a di quel Filofofo y che fa tenuto 
da vna donna per fatua , ma a pochi e concefi a 
quella virtù, efi troua, che non pure agli huo - 
mini vulgari 3 ma infin a* Romiti e caduto di 
mano Soffinolo 3 & U Calendario da Cintola 
all* af petto delle donne . 

vi. Aa ^ Ne gli Annali Pompeiani legge fi y c he quan - 

c l °’ do Gneo Pompeo pafsb in Oriente alle falde de 
monti Rifei y trouò vna gente chiamata Mafia- 
geli, quali haueuano per legge , checiafchedu - 
no hauefie due grotte. in vna habitauanoil ma 
rito,i figli, & i fervi: e nell' altra la moglie, le 
fgliuole , e le ferue , mangiauano le fefte infie- 
tne j e dormivano infieme vna volta la fettima - 
**• Interrogando il gran Pompe o> qual f offe U 

. cau» 


Digitized by Google 


Capitolo XIX. 321 

caufadi viti ere in quefio mc,do,vno glirifpofex 
- offendo la nofira vita, al più di 70. anni cer • 
chiamo di v tue r gli in pace 5 T enendole moglie 
con noi vtuendo , moriamo , poiché la notte ci fi 
faterebbe in vdtre t lor lamenti > & t giorni in 
fopportar le lor querele i in quefio modo tenen- 
dole appartate fi allenano più in pace i figlino - 
li, fuggendo fi 1 d'rfpi aceri, che vccidono i padri • 
Sono chiamati barbari qneftt tali a me pa- 

re, che barbari fumo noi . Poiché l'hucmo non 
dotterebbe mai praticare con donna^fe non per 
necejjità efirema, che così v 'tu crebbe affai più 
quieto 3 e felice, imperoche ad infiniti pericoli 
fi efpone chi pratica con donne • Se non lama , 
l'hanno per ignorante, fe lama per leggi eroi fi 
le laficia per vile\ fi le figue per fu iato fi le fir 
ue non gli Himano , fe non le ferue ì lo dtf ama- 
no, fi non le Utma lo perfeguitanoi fi le freque 
ta e infame . Non dica il gtouane fungtouane,e 
virtuofo , ne il vecchio fon laffo: perche le dop- 
pie fecche^pofte nelle brage fi abbruciano fi l le 
gno verde fuma nella fiamma : così Ihuorno 
d’ogni età e neceJfario>,che fi confiumi, come ce- 
ra al fuoco, al calor delle donne . Ne fi può ne- 
gare he ancorai he fi ano tolte le legna al fitto* 
4 . X co. 
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co, e fmorzate le bragie ; non refti fero ardente 
la f tetra . Così la carne avvelenata, ancorché 
figaftìghi per il tempo-, fempre rettala fci nul- 
la della concupifcenza nell’offa . E fe mi e dét- 
to ,che non vi è pencolo per la matura età , per 
bora rifpondo con il comun prouerbio,la Capra 
/ giovane mangia il /ale, e la vecchia mangia il 
fiale, ér il facco.Souuiemmi hauer letto, che ri - 
trouandofi vn vecchio in me^zo d'vna gioua- 
tie,e d'vna vecchiaia giouane gli cauaua i ca - 
^ felli bianchi, per farlo parer giovane, e la v cer- 
chi a gli cauaua i neri, per che par effe vecchio ì 
Onde il me fchino per grafia d' ambe dui rimafè 
pelato. Vi fu chi diffe , che fi amo fotti al mondo 
dalle donne per effer rovinati da loro , e pereto 
diffe vn mefehino, che fe ne moriva di mal tra- 
montano. 

Donna mi ha fatto,edona m’hà disfatto. 
E certo, che disfanno in due maniere, fe credta 
ma a quel gentil Poeta,che diffe. 

Carni* Succia Lesbia la borfa,e fuccia il core 
• Pazzo è chi còpra có due fangui Amore* 
E fe bene H or atto afferma , che pojfiamo prati- 
care con don e, che h abbino paffuto quarant an* 
ni in quei verfi, 

'■ Fuggi 

/ 1 
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Hoiat. Fuggì d’hauer fofpqtto oue l’etade 

A chiuder'ha tramato il lultro ottauo. 
Dando ad vn luftro cinque annido fon d'altro 
far ere ciò e * che non ci pcjfiamo maiajjicura - 
re, benché in età decrepita,Ejfendo Cenfore M. 
aiti re Ho vna figlia partorì di fuo padre: & vna 
madre del proprio figliuolo, & una nipote d*vn 
z*io\qu alenicele per fenten\a,che * t padri f affe- 
rò gettati d Leoni , le figliuole fepellite viue, e 
quello , che di lor nacque abbruciato in campo 
M anione comandò per pubblici edittt,che ne fi 
funo fu fife ardito di par lame, per effer i cafi ta 
to enormi . Or fe il fuoco del padre arfe la figli* 
noi a, affamo i pare nei, & abbruciò fe me de fimo 
di chi ci vegliamo fidare . 

Racconta Aleffandroab Ale f and, nelca.J* 
del lib. $,de fu 01 giorni geni alt, Clì effóndo co - 
fiume appr e (fio gli Antichi di abbruciare i cor - 
pi morti tal’hora accadeua,che con dificultà ui 
fi attaccaua il fuoco ; al che era rimedio , dice 
queflo Dottore, l’apporui vnc adatterò di Don * 
na , per la cui compagnia facilmente s'abbrttn 
ciauano quei corpi, che infin alt bora ceder non 
haueuano voluto al fuoco. hor fe corpo morto di 
donna fa abbruciare corpi morti fh uomini, 

X 2 che 
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che fura donna viu a con buomini vitti ? Se corZ 
po etttnto fi forger fiamma* che farà corpo , che 
dagli oc chi falla bocca , e da tutte le parti fpi~ 
ra fiocoìSe corpo >cbe refiflen\a face u a al fio- 
co y non pu oref Bere all' ardore 3 che porta [eco 
corpo morto di donna > che farà cuore di colui , ' 

che c più facile a Brugger finche la cera ? Rac - 
*At e-contafi , che ad Alejfandro Magno fu mandato 
davn Re dell* Indie ^come regai prefente vna 
giouane belhjfi ma> ma per effere da piccola a fi 
fuefatta a cibar fi di veleno bau er ebbe aititele- 
nato 3 e dato morte a qual fi uogl'ta , che fi fofe 
congiunto con lei di che conobbe vn Filofofo da 
gli occhi fcintillantii e ferpentini 3 e fattone ac 
corto Aleffandrofiiberollo da quelpericolo 3 nel 
quale altri men cauti incorrendo > ne pagarono 
ben toBo la pena , E di Ladislao Re di Napoli 
parimente fi legge 3 che in fimil maniera fu da* 
fiot nimtei auuelenato^e morto . H or così il De 
monto non ha più ficuro modo d* duuelendrci 3 
che per me\zo di fimili fogge tei t Plutarco dà 
vna bella fimilitudineftcey chef come vna na 
tte )che ne cammini in alto mare a vele gonfie > 
vnpiccolpefce chiamato Echenei la r attiene e 
ferma 3 così vnhuomo , che fe ne cammini con 

ve- 
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•veloci pajjì per la dirada della virtù, vna fèmS 
pltce femminuccia taluolta Carrella , e fagli 
voltar le fpalle , incamminandolo al baratro 
PUu. ^ 0 g n i fìta mifiena.Wt Echeneis licètexiguu^ 
pifcis 5 nauem velis citatam remoratur ini 
animum adhonelhpropaatempuélJaqué- 
piam nonnunquam reuocar, & rctardat affì- 
xa. Tejhmoniome ne/tano tanti tlluftri berci, 
si delle divine , come delle profane h f orte , lo 
dicbt Giacob,che fòpporto per Rachel? Salomo- 
ne perle concubine ? dice lo Spirito Santo nel 
Parai, paralip . che Pofuit macularli in gloriano fua, 
& fecic Iroperium bipartitum: poiché glifi ri- 
bellarono dieci tribu ì feruendo a loroboan . Che 
co fa non fece Amnon per T harnar, Oloferne per 
Giudit,Sichenper Dina, Affitterò per Efier ? no 
vi era cofia , che al primo aprir di bocca non im- 
petrale, che cofia non fece Agamennon per A- 
flinome, Achille per Brifieide, Dipgéeto per Po- 
llerie a , Olindo per Sofronia, Tarquinio dotto 
iPSuperbo per la calla L ucretia . Del gran Ma - 
C^Cur cedone non leggiamo in Quinto Cttrtio,che ef- 
fóndo entrato Vittorio fio nella fuperba Babbil- 
lonia , comando che neffiuno fuffe ardito d ab- 
bruciare cofia alcuna fiotto pena della fu a difi 

X 3 g ra ~ * 


I 


Digltized by Google 



3 2 6 Dell'A more Proft no. 
grattai Ritrouandofi egli banchettato da T hai 
de f amo fisima meretrice a fu a requifitione 
meffe fuoco nel palalo Regio , doue efendoui 
molto cedro ftt caufa 3 che ardeffe la maggior 
parte della Citta ; Sì che quello* che non potè 
fare vn infuriato y e potete e fere ito fio fece vna 
femphce Donna. Marco Antonio per Cleopatra 
Regina d'Egitto perde con la vita £ Imperio } 
lo racconti quel che fucceffe a Riramo e T isbe , 
ne facci fede il Fodero fo Hercole> lo dica ilgra 
Re Dautdy che gli occorfe per Berfabee y San fo- 
tte per D alida*? aride per Helena , Che non fe- 
cero Seleuco , & Antioco fuo figliuolo per Sera - 
tonica*poiche fcoperto Antioco , ma non quello*, 
che fece guerra a' Romani , da Erafiftrato Me- 
dico(come racconta Plutarco nella vita di De- 
metrio) efè re innamorato di Str atonie a fua 
Matrigna con offeruare il moto del cuore r tirar 
u andò fi infermo riuolto al Re fuo padre ^diffe il 
Medico Sagra Corona i l vojlro figlio e innamo- 
rato di mia moglie, ma io voglio l'honor mìo per 
me : e non acconfinttfo mai a fimil cofe . il Re 
dall'altra parte lo pregauainsl antemente : al 
quale riuolto il Medico di fife, che faretlirVOi* fc 
fife innamorato della vottr ai l 1 batteria con^ 
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tene atOi all bora il M e dico gli dijfe. Sa^ra Co- 
rona il vottro figlio e innamorato della volìra 
con forte. Il padre troppo pietofo la feto la ?no+ 
glie, dr H Regno al figlio*, e fi ritirò in Babbi Io- 
ni a, dotte edifico vicino al fiume Eufrate Se le ti 
eia tn mernorta dell innamorato figlio. Che non 
fece Pcrfeoper Andromeda ? E fuco per Eperia , 
Hippomenes per Atalanta . Pompeo per C ome- 
lia, Ati per G alate a; Egtflo per ChtemneUra ; 
Leandro per H ero ,N ino Re dell' Afta per Semi* 
rami , che concedendogli per vn giorno il ple- 
nario dominio >perfe in quello con la vita il Re- 
gno.Cbe cofa non fopporto M. Aurelio per Fan- 
fi in ai che pereto canfo il Petrarca nel Trionfi 
d Amore . \ ■ x , . . 

£' rac - -Vedi il buon Marco d’ogni laude degno 
Piendi filofofia la lingua, ei petto 

à .Pur Fauftinaiifaquìftareafegno. * ; 

E di Annibaie di (fi. ....... 

1 .Viiftinmi nella in Puglia, il prede, elegia 
Non rima fero legati , e fatti febiaui a catena 
lance tane* altri UluHri heroi percaufa di do- 
tte? H ercole fu trottato dagli Amba fiat ori de 1 
Lidi a fide re in grembo della fu a Deianira , la 
quale gli cau aita gli anelli delle ditale, lui ha* 

- X 4 uctta 


Digitized by Google 



3*8 Dell’ Amore Profano. 
ueua vna fitta fcarpa m capo 5 e Lei la fa a coro * 
n a . Dionifio Siracufano gouernatta la Sicilia 
per man et vna Cortigiana chiamata Nannia , 
Athenarico famofo Re de' Goti metteuàle fcar 
pe a Pintia , mentre che lei lo pe te inatta. T he - 
mofiocle Ateniefe Capitano de' Greci per vna 
Signora , che nella guerra dell' Epiro venne in 
poter fuo , quando fi purgatta inferma purga - 
ttafi ancora lui; fe fi cartaria f angue, l’ifiefo, e 
per finir d'impa^gire col f angue di quella fi 
Lauaua il vi fi . Caligola Imperatore diede fei 
mila federtij per rifarcire Le mura di Roma , 
dandone cento mila dall'altra parte per fode- 
rare vna velie d’vna fu a amica Impafig) pa- 
rimente Alcibiade per T imandra , T ertandro 
di Me Uffa. Ciro Re de' Per fi di PhocaidefT o to- 
me o Philopatrod* Agatocle a . Demetrio di' La- 
mia, Filippo Redi Macedonia di Philìnna . E 
fer defeendere alle perfine letterate. Pi tj ago- 
ra impazzì per Pir androne Lampride , Arili ip 
po per Laide . Epicuro da Leontia fi la feto vin- 
cere; Ando file da Herfìllidee , Socrate da A- 
fpatia ; Marco T ullio da T eremi a, Demolì erte 
da Laide, So fiele Poeta da T eoride, Catullo da 
Lcsbia,ond’ egli me de fimo dice . 
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Otul. Nulla potcft muìitr tantum fe diccre a- 
matam 

Quantum ì me Lesbia amata mea e(L 

Pr operilo di Cinthia* 

Piop. Cinthia prima fuis miferum me coepic 
ocelli s. 

Ouidio di Corinna , T ibullo di Delia • H or atta 
di Gli ceraci chi canteo nel lib . 3 . de fu oi verfi* 
Hotac. Melentus Glicerae torret amor me#. 

Dante di Beatrice ; Il Petrarca di Laurafebe 
ne non mancano chi dica , che fìt fuafintione * 
Monandro finitime nt e impazzì per phannio , 
Orfeo per Euridice « H omero per Penelope t Al* 
ceo per Sapho. Il Re Mi da fi mette a firn ire alle 
concubine te (fendo , Alcibiade accjuifi a la mof* 
te per T imandra, Claudio per V ergi ni a\C otti- 
mo do per Mania , Pirrho per Hermione , lphi 
per Anafifarete s'impicca da fe fiejfo • Cleobolo 
negli ottanta anni di fu a età > e fettantacin * 
cjue^che leggeua filofofia^ fc alando la cafad v* 
na fua vicina cadde da vna fiala } e morì . Pe- 
ri andrò Principe d’Achaia gran Filo fi fio Gre* 
co a preghiere della fua innamorata veci fi la 
donna propria - Anacar fe Filo fi fi amo tanto 
vna donna T e batta, che gl’ in fi gno quanto fa* 

penai 


Digitized by Google 


•pena , c quando era ammalato ella per luì leg * 
getta nell' Accademia. Epimenide Creten fendei 
qual fi legge , che dormi quindici anni 
fitegharfi , dieci ne flette sbandito per Amor di 
Donne. ArchitaT arentino Maeftro di Plato - •' 
ne , e difcepolo di Pitt agora , più occupo l'inge- 
gno in ntrouare fpecie et Amori , che dottrina > 
euirtù. Gorgia Leontino natiuo di Sicilia, più 
concubine baite ua in cafa franche libri nell Ac 
cademia . Chi ha impedito molte Signorie d* 
huomini famofì ; di Antioco in Negròponte , di 
Annibale in Capita, di Ce fare in Aleffandria > 
di Demetrio in Grecia , di Marco Antonio in 
Egitto, altro che Donne ì Per caufa di Donne 
Tarquinio,Claudio , Dionifio , T eodorico Re de' 
Cotht , Rodoaldo de' Longobardi , Cbildera di 
■ Francia , Vtnceslao di Boemia , Manfredt di 
Napoli perfino co' Regni la vita. Per caufa lo- 
ro fi fono principiate le principili guerre > che 
fiano fiate al monto. Quella dell’ Afia fù prin- 
cipiata per ffelena } quella de Samij per Afpa- 
fiaìquclladi Frigia p*r Hippodantia; quella de' 
'Centauri per Deiamra , e quella d'Egitto per 
Cleopatra \m t per vltima autorità in prona del 
* danno , , che h&nno arrecato le donne almondo» 
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ci fruiremo di quei uerfi del Signor Annibale 
Niccoltni nel fuonuouo PaB or fido >che fonai 
feguenti . 

Annib. £ ch'infiammò i più agghiacciati petti, 
Nlc * li che per Amor Troia arfe, e cadeo, 

Tebe , Athen , Micen 5 Patra , e Creta, e 
Sparta, 

Smirna, Rodo, Megara, Argo, e ChorintQ 
La fuperba Carthago * 

E per lui debellati i Scithi,i Mori; 

E ne furono poi arfi,e deftrutti 
I più famofi Regni 

- D’ Europòidi Li bia, e d'Afià infieme. 

SÌ che ctafheduno fugga il pericolo della, fu a, 

' touina, il che farà fe fuggirà la conuer fattone ^ 

, e pratica delle donne sparlando pero con ogni ri 
fpetto delle buone , che ve ne fono molte * come 
vedremo più adietro . 

«v ’ . 
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CAPITOLO' XX. 

v i 

De’lifci, ornamenti , e vanità delle Donne» 
e quanto difpiaccino a Dio , 6 c a 
gli kuomini . 

^ » - - a * y 

flfSSteS T anto connaturale alle donne il de. 

MI i -.jut* vai ■- 

f derio d’effer tenute belle » che fari 
vn miracolo il ritrouare vna don- 
na , ancor che honejìa , che non dia 
fegno al mondo di Vanttà>e dt legger e^za,e che 
non babbi a carod'effer vagheggiata , e tenuta 
per bella , e che non f glorij , e diletti di tener 
buono [patio di tempo gli amanti [rad sì , e'I 
no , e che non creda al ficuro d‘ accrefcere con 
ejuefii modi la fu a riputai ione. Altre procura- 
no d' e Jfer fcruite » e corteggiate dagli amanti , 
aiutando quefto lordefiderio con ornamenti » co 
altre arti folatnente a con fu (ione d altre don- 
ne » e per far lor vedere , che ancor effe fono fil- 
mate per bellezza j per gratta meritettoli d ef 
fer amate j e fe voi dite ad vna di cjuefie t ali . 
Signora non fià bene cjueftó voflro modo di fa- 
re > date da chiacchiarare alle cattiue lingue » 

. non 

B * 
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ìiov richiede qui fio la grati ttà v offra; ricorda - 
tetti , eh 3 bauc te figliuoli , in fomma vi mettete 
troppo di reputatane , fui ito rifponderà Iddio 
sà quanto mi dtfpiaccino quefii fciocchi inna- 
morati , e quanto gli abbor ri fichi , ma è tanto la 
lor prò fion tiene , (fi infolchz>a , che s'innamora - 
• no da loro ffejjì^e mi pongano in s) fatta fovget 
t ione he non poffo h or mai più affacciarmi alla 
fi ne tiranne vficir di capi , che non fa da loro cor 
te^giata ovunque io vada. Meglio farebbe >chc 
non fi feufiaff rocche ac cu far fi con fmile feti fa, 
perche fisa molto bene >c he nonfi puolungamen 
te re'ìflere a' di s fan ori , e che fi in vece de %li 
fi toc chi r fife’ vani [guardi, de* pi et ofi ge fi t,e 
de gli altri incitamenti pieni dilafciuia rap- 
pre finta (fiero vn grane fimbiante 5 vn demeffio 
tiglio , vn modefto portamento , (fi vn vi fio ben 
compofi o^qualc ornitene adhonefta Mattonaio 
ffo vedreffi dificacciare dalla colombara i pic- 
cioni . Ma che diremo delle varie acconciature 
della refi a , dotte fi fiorge al vino la lor pa\z>ta. 
Ritrouandomi invna Città di quefio mqndo , 
per mio diporto^veddi alcune donne in vn drap 
pello^vna delle quali batteria le treccie intriga- 
te fui capo, che por man ano due cuori legati in~ 

fieme > 
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fieme, onde fpuntau ano fuori due ramidifeta 
di colore incarnato in foggia di due dardi , in- 
torno a quali tra le treccie erano annodati al- 
cuni gruppetti di fet a y e dt c ape lliy che figura- 
tilo lepajftoni amorofe , & aliando gli occhi 
verfo la fommteà del capo vedo , che [alta fuori 
vn certo fiocco , ò penn ac chino a mille batta- 
glie, il quale ad ogni piccolo mouimentofiriuol 
getta » come le bandiere de * c ammini al vento , 
forma» ano poi i capelli fopralafrote vna ghir 
landa ornata di perle ,& oro , in meTfifo della 
quale fi fcopriua, come nelmetzod'vn leuto 
vna rofa con diuerfi modi , e colori intrecciata , 
t giu per le tempie non altrimente ,che Edera 
perle mura erano ajfififi certi capetti inanella- 
ti di ui fati da diuerfi fiori naturali , e fìnti in 
tanta copia , e varietà, che faceuono vergogna 
a’ giardini dito apolli lafcio di raccontare mil 
le altre vanità, che fi fcorgeuano in lei . Se voi 
gli domandate, perche vfino quefi e vanita, ri- 
spondono >cbe non vi hanno catttua int enfio- 
ne . Et io ri/pondero » che l interno lo vede id- 
dio ; bene e vero > che vìen conofciuto ancora 
dall* hu omo dall eficrno • Chi non vuole vender 

vino non caua fuor a la frafca.Sono le donne in 
\ ~ fimil 
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fimil vanità infati abili ; che perciò vi fu chi 
dtffe, eh’ erano filmili 4 molini> 4 ’ quali* fempre 
manca qualche co ft.Si ricordino l’honeHe Ma 
troneyche freno indorato non migliora il cattai 
loye che con gli affettati ornamenti rendono fo - 
fpcttay non volendo , la loro honeftày che perciò 
dtffe vn Poeta riprendendo vnx per fona bone - 
fla,cbe haueua vna forella impudica . * 

Tua Torcila par cafta in catto manto ; 

Se ben non fi può dar di cafta il van- 
to. 

Nome di meretrice tu non metti ; 

Ma meretrice il manto fa parerti. 

Che altro vuol dire fe non defiderar de (fer mig- 
rata Ì ornare gli occhi .ordinar le palpebre , tef 
fer le cigliadntenerir la faccia , incarnare i de 
ttyColorirele labbra,dificrinare i capelli , int rod- 
ete chiare le m ani, iflc ridere il collose veflir mil 
le forti di vtfti, portar le borfe piene d’odori , le 
braccia , & orecchie piene di gioie 3 e por fi alla 
jineftra > non so che fìgni fi ano a non uoler ef- 
fer mirata } a me parere he altro non fia,che vn 
farfi ber faglio de gli occhi altrui. Onde vi fu 
chi diffe 3 che tale era l'ornamento Cortigia - 

nefeo. 

* • * Scorta? 
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Scorta? placent fraóti curuiqueà corpore 
greflus, 

Et laxi crines, & tot nona? nomina veftis. 


Ma che diremo ài tanti lifct y e he (lettighe v fa- 
tto per far fi belle . Votano lefpetterie di biacca y 
di filmato ydi folfovtuo y di lume \uccherina y 
di fior dtcrijl ai lo y d' olio di T alcoli Mirra ftil 
lata affanno luti re, e lucenti con molliche di pa 
ne y con aceto lambiccai o y con acqua di faue y di 
fien o di bue y fi rinfrefeano il uifo con acqua d 
amandole, di perfieo*con fugo di limone y con lat 
te d' A fin a, fi conferà ano con nino ,ro fe, lume di 
foccha\ fi feruono di draganti , di feme di coto • 
gni, lume di feccia y calcina uiua per far la li - 
Jfiiua ì la mattina intorno a lei fi vedono prepa 
rati fpe echi; P acque rofe , l’ acque lamfe y tnu « 
fchiate^e d Angeli , i profumi , igtbetti , le po- 
mate fi mofic ardimela poluere di Cipro, d* Aloè* 
P ambra . Mancano i pettinagli orecchini fie for 
bici fi faponetti Napoletani f gufi fono fiat ole y 
buffili, Alb ar elli y fcu delle, pignattiniygufci cC 
OUa , gu) le ferue y o damigelle / affaticano per 
conciarei bufii,ferrari fiachitfringer le fpaU 
le, toner gli le pian e Ile, a trampani y al\ar le fal- 
diglie, corrono col naflro d’oro 3 con pennacchi » 


con 


« 
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con medaglie, con nuoue imprcfe, acconciature 
hi\farre, vefi unenti fantasie hi , Zimarre ca - 
prtcciofe ,fmanigli alle mani, ài amanti in di- 
to, collane al collo, perle alla gol appendenti al- 
l'or ecchie, con garofolì alla defira, refe alla fi- 
ni lira ; & in quefto modo accende appanna- 
no altre tante legabelle imbellettate con igud 
ti di fita,& oro racc amatici man/%j&o,il ven- 
taglio y e talvolta con certi lattugbontpche con 
gran difettiti nell’entrare in Cbtefa fi pù fono 
fare il fegno della Croce . Non fi accorgono, che 
fé fino br atte ,fi ripulifihino pure quant a lor 
piace , che ogni co fa gli piange indorategli slà. 
appigtoneàn modo tale, che pare, che ìb abbino 
prefe a nolo dagli Ebrei . RittóHandomi vna 
volta con vn mìo confi udente per vna si rada 
di quello mondo veddemo pafiare'Vna S igno- 
ra, cb' batte uà poco obbligo alla natura,efiendo 
brutta al pojftbile ; ma altre tanto vagarne ni e , 
e riccamente ornata, èjuel mio compagno , ch'e- 
ra corto di vifia,r tacito a me mi difie , Per vi- 
ta voUra mirate , comi e bella quella Signor a ; 
ér io dicendogli , eh' and afe a Uu affigli occhi, 
che non s'intendeua del bello,# andò pertinace 
nelfuo parere , & io battendo altro in tefiaper 
^ Y fnir- 
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; finirla gli dtff\,che fe /offe co fa mia né le farla 
vnadonagionei nter viuo s,purche mi haueffe 
lafciato le velie ; Seno quefie tali fimtlt a que- 
gli Animali y dt cut fifttma la felle , dandofi la 
carne a* Lupi, come de C ignite volpe . ^u eie he 
, più importa fi vedono tal uolta certe vecchia- 
felle /gangherate, con gli occhi fialpellati tin- 
ti di color fangutgno, con vtfo pieno di rughe , 
con la bau a alla bocca, fenica denti alcuni, con 
tutto ciò fi sformano, e s affaticano di far la pel 
le tirante, di colorire il crine, con portar qual- 
che ciuffo finto , veftir di colore con mille altri 
fpropofitj, ad vna delle quali fcriuendo Vergi - 
Ho offendo da lei richiefto , di (figli quefii ver fi , 
ac c toc he andaffi a mangiar la panatella è de fi- 
fi bando all' Amore. . » > ' 

Vàg. Sì meminifuerantquatuor Lelia dentes. 

Expuit vna duostuflìs,& vna duos: .. 
Iamfecurapocestotisiuflìredicbus 
Nil iftic,quod agat tertia tuffi shabet. 
Simile era quella vecchia G abrina deferitta 
dall' Ario fio in quell' ottau a. 

Hauea la donna (fe la crefpa buccia 
. Puòdarneinditiojpiù della Sibilla, - 

- È parea così ornata vna bertuccia 

- Quan- 
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- .* » . Quando per mucucr rifo alcun veftilla, 

. . Et hor più brutta par che li corruccia, 

E che da gli occhi l’ira le sfauiila; 

: Ch’a donna non fi fàmaggior di (petto, 

/ Che quando o vecchia , o brutta le vien 
• .i.‘t vdetto. s ' . 

Lucilio rivolto ad vna vecchia, che fi lifciava 
gli.dijfei. « . ... v. 

Ludi.. ., Tingiti pure il bianco crine; eterna 
>> • Di ftendere la crefpa pelle, & via 
t • Per dipinger la faccia la cerofa, 

■' Chela vecchiezza tin ger non potrai . 

Ne tanta forza haurà il color vermiglio , 
- C’Hecuba benché tinta Elena fembri. 

a 

JB prima di lui Giovenale rivolto ad vna tale 
nelle fue Satire, d'tjje, affaticati purea voglia 
tv a, che alficuro, • • * > *. . \ v.'. - 

Facies tua computat ànnos. . , 

Et io ho conofcivto in vna Citta di Tofana 
•vna donna brutta vecchia con alquanti peli 
lunghi fui mento, con la bocca di tal garbo, che 
rapprefentaua vn ferro da carni ere, e la guar- 
datura tanto ferace he la fciaua in dubbio s’era 
donna ,o T ègra E per lafciar da parte cert* al- 
tre galanterie, era vna dt quelle le quali ri* 
v T 2 g"ttr- 
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guardando fifàpiìt penitente he peccatolo- 
dimeno nell’Idea fu a fireputaua vna dori , 
vna Venere à vna Dea , perfuadendofi con le 
faci nero fi ature di gabbare il mondo . Vi fu vrì 
altra che faceuavn grande fibiamazzo con - 
tro le donne contrafatte , e la fiocca non s’ ac- 
corge u a della tintura del fuo volto rofato > che 
s era attaccata alla landiglia , che haueuaal 
collo^prefupponendofi di dare ad intendere > co- 
me fi fnol dire lucciole per lanterne . Vn altra 
ne conofceuotil cui ut fi era fimile a quello dt un 
fabbro fon tutto ciofie l’ìmbiaccaua tanto, che 
rendendolo bianco vt par e a di vedere vnafigu 
ragrott e fi ai Onde barelli detto 3 c he quel capo 
era fiato le unto dal collo d’vna Fiamminghe , 
tfr accomodato a quello d* vna Mora > fiorgen- 
dofi nel girar la tefta la negrità naturale del 
collose la finta incr oliatura, 1 o giudico, c he fi- 
mil donne, fi come hanno i colon finti nel vi fa > 
così portino i pen fieri finti nel cuore , ne fi po/fa 
afpettar da loro vna fimplice , e leale affettio- 
nty&e ben da credere, che il nudo Amore non 
ami quelli artifici^ e compofitioni di belltV^e. 
Stimano fommamente le donne di apparir beL 
dein modo tale , che tìoratio racconta ncll'odt 

->•*& * w ÌJ, 
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27. efv na donna chiamai a Europ agnelli cui oc 
chi rifplcndeua tanto la fu a belici » che fup- 
plicaua i fuoi Dei » di vederfi mangiare dalle 
Tigre ,e da Leoni auanti di venire a termine 
di vederfi brutta . Racconta Sigi fmondo Tic io 
da Catti gitone Aretino nelle cronache , che fì 
della Nobilijfima Citta di S te na , che fi ritro~ 
Matta in quellaCittàvna Signora di qualche 
tempo , la quale per frodatela gabella apprefio 
il mondo d'vna dozzina d'anni , fòleua ogni 
mattina fi ardue bore allo fpecchio per incro - 
fiat fi la faccia , haueua vna cameriera , che la 
dettaua, e la ferui ua in ornarla. Per per mi fi- 
fon diuinavn Demonio prefe forma di quella 
cameriera , e fuegliando la Signora auanti U 
(olito la fece leu are fecondo l’ ordinario gli co 
lori le gu anele i dipoi partendofi > In quello ne 
vien la camerieracon dire alla Signora * che fi 
lettighe l’ bora e tarda. Rifpofie la Signora, eh ' 
era fuori di (è, per che di già ui era fiatai fi bar 
ueua acconcia, ella replicando il contrario , la 
Signora rimirandoli nello fpecchio uedendofi 
tanto brutta quanto haueua potuto farla il 
Dianolo^ hebbs di ciò tanto dolore , che vfeendo 
de’ fé nfi caffo in tetra fi r amor tita, dr in pochi 

T 3 gì or- 
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giorni pajfo da quell a prefente vita. Dal che io 
ne cauo quanto /limino le donne la lor uana bel 
ic\z>* > e quanto di fòt accia a Dio quefto uitio 
in loro. Ma fé bene tutte non fino ac con eie dal 
Diauolo e pur uero , che col tempo tutte fi feon- 
trafanno talmente con tanti fiohmati un- 
guenti , che piìt non potrta fare lofie/fo Demo- 
nio ,con impiegar ui tutta la fuaarte , e notar 
ogn arborei lo , & ampolla della fu a fpetiaria . 
Racconta Suetonio, che Giulia figlia dt Ce fare 
Augufto 3 ue de ndofi ne Ilo fpecchio fi face ua ca- 
ttare tutti* capelli canuti*' Ce fare accorto fine 
gli domando fe doppo alquanto tempo itole Jfe 
piu tolto effer calti a > che canuta,rtfpofe Canti 
ta,e lui, perche dunque con tanta diligenza le 
uoft re firue uegli cau ano ? Vedendo Pttt agora 
una uecchia li fc tata, & abbellita , gli diffe. Si 
eAtt-viris,fal!eris,fì fepulchro ornata es*Rifrifce 
Celio hb.S.cap.%. che Ateneo racconta d’una 
/ meretrice nominata Nanni a $ che andana ue - 
flit a di ricchtffìme ueftt e (fendo di corpo defor- 
me • quefietali dà Latini fi chiamano Profce- 
ni a j donne deforme uefiite riccamente . Celta 
Rodigino Itb. 1 7. cap. 2 . racconta et Acca > che 
e /fendo uecchia , erimirandofinello fpecchio 9 
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& in vece delle colorite guancie, o della ferena 
fronte , che altre volte ut uedeua i fc or gen dotti 
le rughe fatte dal tempore lapallide^ja forie- 
ra della mortefe ne prefe tanto fdegno, che di- 
venne pa\za , o per dtr meglio fi fi opri pazza ,* 
perche tanto pregiando una sì uana beltà , an- 
cora prima fi poteua chiamar paTga . Della 
qual pazzia buona parte ne hebbe Poppe a Sd- 
bina moglie di Nerone .quale un giorno veden- 
do fi men beliate colorita del filito, prego i Dei, 
che prima la faceffiro morirebbe perder la bel- 
tà > e così auuenne , perche giovane ancora ef- 
fóndo gravida , fu con un calcio ucci fa da Ne- 
rone. £uefta è la cau falche le donne H intano td 
togli fpecchi , che il maggior regalo , che gli fi 
poffx dare e il pre fintar gli uno fpecchio. Raccon 
ta Seneca nelcapit . i j.dellib . i .delle fue qui - 
filoni naturalt > che gli fpecchi al tempo fuo fi 
formavano tanto riccamente ornati, che tutto 
ciò che fi dava anticamente ad una figlia de? 
primi di Roma non farebbe ballato a comprare 
• uno fpecchio aduna fpofa . lam liberti norum 
virunculisiti vnum fpeculum non diffide il- 
la dos>quamdeditSenatus prò Sdpione. 

E lo fpecchio frumento canjfi mo alle don - 

T 4 ne ; 
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: ne } amico col cui con figlio 1 adornano y da cui 
permeilo de gli occhi riceuono bora riprensio- 
ni , (fi bora applaufiì libro, in cui non fi fatiano 
di fi udì are gtamaiv cole in cui vanno aguzzai 
dotarmi delle beitele loro , pietra di par ago* 
nejncui fanno proua de var fi ornameli * tea*> 
itrp>e {cuoia., in cui fi e {eccitano pria at amenti 
.in battaglie finte per fa per come fi ano braue at 
combattere da dotterò, feudo^per mefzodi cui 
rintuzzano y e {chiù ano l' odiate ferite d'effer 
chiamate de formi'xcompagno dome fico > a cui 
per ritirare c he fi ano fono li ber ali ([ime in far fi 
jvedere+ fegr et ariosa cui confidano iloro cuori v 
gefiimon io fedele , al qual preti am più che ad 
'ogn’ altro fede- Non mancheranno delle Pottef 
fi yche difendendo le donne diranno , che {oh 
Jfvri hu orno fi Ugge ,e ntm di donna alcuna ,c he 
rimirando fi netto fpecchio S innamoro di fe fief 
fo * come fino piene si Cantiche , come le mor- 
derne poéfie? Ri {pondo , che fi i Poeti haueffero 
finto ychevna donna fi f off e innamorata di fi 
Heffa allo fpecchio % ne II agni fa che favoleggio* 
tono di Narctfoy*(fai più del veri fi mi le parla - 
to hauerebbovo > ma di Iettando fi di raccontare 
coft marauigliofe yper apportar diletto timo* 

■ . .% *f l . rono > 
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tòno i chènon farebbefiata maraviglia alcun a 
il fìnger cìòcCvnadonna 3 effe n do che in molte 
parche fi vegga j ina ben fit maraviglia in v» 
haomo* Si ritrououo-tuttaùia degli huomtni, 
che fi dilettano vagheggiar fi nel to' fpeèchio 4 
, gara don le donne, V no de quali fu quel fame* 
Suet.cy'g imperatore Ge fitte Augufto, quafcoriie rife* 
nfcc&uetonio nétta fina Vita il giorno- fi effo } 
che morì fi fece portatelo f pecchione comandi) , 
chefir gh or di» affini capelline te cadènti gua 
eie fi gli accomodale* tohli ano raccontaci lib . 
p.devar. htft che Demetrio Polle rate Re fi co- 
lori a a i Cape Ili, e dipingeva la faccia, gueft ì 
Calif che vfano tanta dilige nta deli' ornar fi no 
meritano mme d‘h uomo offendo tanto effemini 
vati ne* cofìumi y come dice S.Girotamofopra il 
primo cap.di Soffonia . Qui in femmineo lan- 
gucmnoliirus cornarti nutrir, velli! pilos, ai 
tem polir, & ad fpecuifi comitatut‘,qUae prò- 
prièpaflioi& infama fte.minar imi e lì meri- 
tamente da S . Girol. chiamata pagaia questa 
V fia nca delle dorine ; Se perche quando £ amore 
eccede i termini fi chiarita furore V e pazzìa , e 
le donne ole r ogni ter mine, e mifurdatnano va- 
gheggi arfi nello fpefithh, d oh quelle paManO) e 
•vV . ,• con 
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con lui foto gcfiicolano. Sedette non.vi e più pe- 
ricolo x chc le donne pertimirarfi nello /pecchia 
dittonghino pazze , h unendo, rttrouatoilmoda 
di rimediare alla palidee&a»# a difetti delie 
po co loro impiastri, foli ma ti» biacche,# altri 
fintili artifìci]» che pereto S. Giacomo dtffe bene / 
dell' huomoi che Co nddcravv ultimi nariuita- 
tis fi Ke iti iaculo > ile bc noH hauerebbe potuto 
dire della donna * poiché loro mneonf dorano » 
vultamn^tiuitatis, mav&nitàtis,cioc, non il 
voltOyche hebbono dalla natUraima quello »che 
s* hanno effe fatte coni loro artifici] » e vanità , 
[celtiche perciò di fife il Saniti Ncquitia mulicris im 
mutat faciem fuam . Ouidiohb. 3. de arte A- 
m andi dice , che l’inuentioni di colorir la fac- 
cia > tingere i capelli fono fiate inventate dalle 

donne, ^ rv 

)uid. Fgmina caniciem gerraànis inficit herbis 
Et melior vera quaeriturarre color. < 
Fcemina procedit denfitfìiiu ctinibus em- 
. , ptis, , . A. 

Proque fois alios efficit aere fuos. 

Cui grauis orisodor^ounquamieiunalo- 
. . ^quarur, jVV ; 

.v •,>. Etfì^iperfpatio diftetaboreviri. ^ * 
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Lotttjfo diede ad intendere il Nic colini nd 
fuo nuono Vati or fido parlando de loro orna* 
menti « % 

Annib. marauiglia s altri poi con arte / 

^ ICC< Studia il brutto far bello, e con Cinabro , 

E con biancocolor render le facci e 
Deformi ,ai voler lor,leggiadre 3 e belle. 

Le frontini dolce labbro. 

Candido voler far l'ofcuro inchioftfò# 

De la faccia polire t 
Ed infìeme lifciar.pelar la pelle, 

Senza fallirla penitenza fare, 

Lelentigin coprirle macchie,! ilei, 

E lecaui adeguarle rughe a vn tempo, 
v. bianchii i negri capei far parer doro , 
Per fupplire a difetti di natura. 

E s'vn moftro mezza huo©o,e tutto be~ 
ftìa 

Inuaghitodi Donna s’abbelltfce 
Per piacer piti alla fuacofa Amata? 

Che farà donna poi 3 ch*alcro non brama. 
Che bella eflfer tenura per natura? 

SHjtefta e la caufa y che gli Antichi Po man ivo- 
Itti do deificare t loro Principi formati ano vnd 
gran pira di legno con vn AquiUfia quale feti* 
, ■ * tendo 
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■ tendo il fuoco volati a in alto y e così erede u atta, 
che quella fofiitl anima dell' Imperatore , che 
fc ne voiau a al Cielo\ y Ma voledo deificare vna 
donna vi ponete ano vn Panane , ma perche Pa - 
uoncì perche quello e il piu bell? animate , che fi 
vegoa-i il piu adorno di piume , il piu dipinto di 
varij colori, in guifa^ che formando quella fua 
bella ruota giragli occhi di tatti a fi; andefii 
murano non poter co fa piu grata accdder a don 
tu, che tcffer cangiata in Pauone , e che per efi 
fer deificata non vi f offe miglior mtTfzo , che 
fitto le vaghe piume di luirapprefentarla ; per 
che quando- fi veggano pompo fe , e f u per b amen- 
te ve dite par loro dtefifer tante Dee t e che ci a- 
fiche duna debba riuenrle y & adorarle . B non 
finno y che preti opr etto. 

• Loftro viwace r e l'ora. . s ' . ,s 

Sarà pallido argento, , -•> ’i 

Delle perle ifte fora **. 

Otdra qual fòglia al vento? 

«~E fi-ano in m momento * 

* Di folchi,e di pruine 

- Arato il volto, e femi nato ilerine. , 

Con tutto ciò hanno ina entato mille maniere 
per apparir belle . Per far i capelli dicolor d’ere 

fili- 
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& HI ano il mele tre volte y la prima volta efce 
chiara» la feconda gialla Ha terza aurata» eco 
quefla con vna [pugna fi bagnano*Oucro fanno 
della lifciua di cenere di quercia, con tato reo - 
barbaro quanto vna faua , fieno greco spaglia 
d'orzo, [corife di granati^ Tuffar ano faluatico » 
fanno bollire il tutto in uafo di terra tantoché 
caliere dita , e con questa fi bagnano i capelli 
con afctugargli al Sole . In oltre pongano del 
folfo J opra t carboni , e fanno riceuere il fumo 
da capelli in mo dolche non fi dilati . Per fargli 
di bianchi neri pigliano delle mignatte y e le 
fanno putrefare per 60. giorni nei vin nero , e 
dipoi al Sole fi bagnano , e Plinio afferma effer 
di tanta vir turche fe quegli, che fi tingano non 
tengano dell' olio in bocca tinge infini denti 9 lo 
Heffo fa il cuocere vna lueerta verde fenza ca 
po\ e coda ne IC olio comune » Perfare y che i peli 
non ritornino fi bagnano con acqua calda , gli 
[radicano, e dipoi bagnano i pori con olio di fol- 
fèyOcen acqua , in cui fiafiemperato del falnt- 
&ro 9 dr altre fi feruono per i' ttfeffo effetto del 
[angue delia T e Ruggì ne > onero di Pipi fi rollo > 
P et far la facciabtanca fi ili ano delle cipolle di 
gigli bianchì ialite pigliano il bianco dunouo y 
vWx v e lo 
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e lo sbattono tanto» che conuertito in fpuma, lo 
lafciano pofare (in cheji contieni in acqua} di- 
poi prendono vna me\z,a oncia dt mele di Spa- 
gna , e mettendolo con quell' acqua tanto , che 
s incorpori mefcolandoci due grani d argento „ 
viuo fublimato » e molto bene fpolueri^ato , e 
quando vanno al letto ne prendono su la pai - 
pia, e s'vngonoil vi fio, e la mattina fi lauano co 
acqua di fontana , e cos) rendono la faccia ri- 
fplendente *■ Si feruono di piu dt latte d Afina, 
che pereto Poppe a Sabina moglie di Nerone ha- 
\ tteua feco cinquecento afine, e fi feruiua del ba- 
gno del lor lattei macerando in queftaguìfa il 
Jùo corpo» rendendolo molle delicato, e bianco * 
per far roffo fanno bollire dell’ortica , e li ba- 
gnano con quell'acqua. Per far le man bianche 
prendono Mandole amare, pine Ile ,/èmì di me- 
lone, di •yucche ìmpaftando il tutto con molli- 
che di pane , & acqua dotto , nella quale fiano 
disfatti de’ draganti,^ in vece di fapone fette 
feruono , Per fare bianchi i denti fi feruono del 
corno di Capra abbruciato i della polder e del co 
tallo, e d’altre metture corrofìue. Ma accio la 
gipnentù non rimanga ingannata, fé de fiderà 
tónofeere fe il color- della donna Snaturale , q 
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finto prendi gafiarano^e lo maftichi bene > e di- 
poi parli con quella donata > che fi fata li fidata 
il fiato la mac uleràìaltrimentc non gli farà no 
cumento alcuno , onero abbruci golfo doue habi 
tacche fit farà lifcìat addiverrà nera*. E fie de fi- 
derà di conofcerc il color roffio fis* e naturale j 
matttchi del cornino , e parli da vicino cb quel- 
la tale , che fie farà naturale rimarra ^fie farà 
fai fio /colorirà* Racconta Erafimohb.6. Apoph- 
tb'g.che vhr 'tne amata da Prafitelle Statua- 
rio conuitata con molt' altre donne inuento vh 
giuoco fioue tuttofi lauorono ilvifio , e còsi fi fico 
pr irono a tutte le rughe . 9i filo lei appàrfie la più 
bella. Ma per terminare quefio capitolo fi de- 
tte credere , che t lifiì difp taccino non fio lo a 
, Dio, ma di più agli huomim ancora . Et io non 
cono fico per fio na di buon gufilo a cui non aggra- 
di fichino più le maniere fiehiette^chefi artificio - 
fie >e douerebbono pure quefii volti fimalt attrai 
ematine porporati , rauuederfi delle beffiti che fi 
fanno gli huomini in difiparte delle loro fic on- 
de bellegge . fi ano certe » che il li fido non può 
et Hecuba far Helena. Ùifipiacc tono gran demo 
Ag°ft. fe a j} l0 5 on j e t [ pg Agofiino deputa maggior 
peccato 1 1 U fidar fi t che fi adulterar e pera oc he 

dice 
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dice egli . Nell' adulterio fajfi ingiuria alla pft- 
fona^ne lifei fajfi ingiuria alla natura . San 
Gregorio Nazàanzcno eforta tutti a fuggirei 
Greg. vani ornamenti , e parlando de’ lifei dice> Ser- 
ua corpus quale eft fabricatUtn; Nequevelis 
yideri prò altera altera. Gregorio Magno fo - 
pra S.Matt.difie , Non creda alcuno , chel fo ~ . 
uerchio ornamento fi a fenz>a peccato*. Che fedo 
foffe S. Pietro non batterebbe detto > Non vede 
preciofa . Son certo , che qualche Teologherà 
moderna mi rifponderà con dirmi . \o fono ob- 
hligata a procurare dt piacere al mio marito , 
acero non commettilo fornicai ionico adulteri]. 
Jiifpondo brèuemente {perche non voglio difpu 
i lare con donne , che mi me tt eri a a gran rifehio 

{ ' di perderla )fe s'ornano per piacere al lor ma- 

rito , donde procede., che quando fi anno in cape 
' " col marito fe ne panno pofittuamentne quando 

vanno fuori al con f petto del mondo fi méttono 
a torno ptìs ornamenti , che non hà vna Chiefa 
neR a fu a principalfoltnnità , che perciò diffe 
^ auid -Z)4»/^,Fili a ? corinti compofitje circuiti orna* 
tx 3 vt fimilitudo templi, mi rifpondwo a que- 
* !. fiotti io mi do per vinto. S‘ ornano taluoltatan 

’ {( te nell’vfcir di cafa> che lo Uefio fiorito non le 
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*7 conofce . Racconta il Gujfgi^che^ritrouan- 
dojì vn Cau altero tn vn drappello di genti Ih uo 
mini pafs'o a cafo la fu a moglie talmente orna- 
ta , che il Caualtero domandi chi [offe quella. 
Signora d fuoi compagni , con grande Huporc 
dt tutti i circolanti , sì che non s'ornano per 
ftacere al marito. M a per allettare alt ri ; Co - 
nobbe quetta verità Caio Sulpttio Gallo , come 
racconta Erafmo hb. 6. Apopht . quale repudio 
la moglie, perche vfcì dt cafa col capo [coperto 
per moftrare i fuoi ornamenti . T u non hai da 
piacere fé non a me , come fino i noUri patti : 
fe tu vuoi apparir bella a gli altri e neceffario , 
che tu mi dia occafione di dubitare della tua 
fede : pereto volendo viuere quieto , vfeirai di 
cafa, e farai / fatti tuoi da te. Aggiungo di piìe t 
che tal' hor a le donne omandofi per lepgere^j 
%a>e per parer belle fin\a hauer altra la [ci- 
ma > o vitiofa int emione ( che quando ciò fojfe 
fempre commettono peccato mortale) factlmen 
te cadono nel peccato mortale , fie fi conftder a la 
circostanza delle perfine , del luogo , del tempo , 
della confuetudinei così vuol S.T ommafo nel- 
la feconda feconda alla queH. 169. e [oprati 
terzo cap . d* E fata. Et è quefta dottrina fegui - 

Z tata 
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tata dalla migliore , e maggior parte de' Sagri 
T eologt.Dimofirò iddio nel ^de Regi al nono 
capitolo ^quanto gli dtfpiaccino i lifei,e vani or 
namenti nella per fona dell' infame , e fi eler ata 
1 erbette -, Se ne venia a leu tutto infuriato , 
& armato hauendo già veci fo il Re d'ifrael ’ 
fio figliole quello di Gierufalemme fuo genero, 
& invece di nafconderfi,ofuggire,benche fof- 
fe molto vecchia , ricor fe a filiti fuoi artificij , 
imbelletto il vifio fi adorno i l capo, e fi pofe al- 
la fnettra > credendofi con l'armi della fu a bel - 
le-^za vincer la for\a di quel guerriero \ Ma 
ptrche era foldato di Dio altrimente facce det- 
te, e ricono fiutola cornandole he quegli Eunu 
chi > che fole u ano e (fer miniti ri delle fue deli - 
tie,e vanità fio fiero ancor a minili ri dellamor 
te y e la gett afiero al baffo-, il che e {fendo efigui - 
to y vennero fubito i cani , che lafquarciorono , 
in gui fa, che altro non vi rima fi fuori , che il 
capone le cime delle manine de' piedi-, ma pere he 
crediamo , che fo fièro quelle parti la fiat e da 
cani ? forfè erano piu dure dell altre? certo che 
noli perche le cofte fono piu dure c he le mani . lo 
non faprei dire, che di cto altro ne fif e Hata 
la cagione , fuor che quei belletti , queifolima- 

tiy 
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fì\* *! ue gP impiastri, che ella foleua più che in 
altra parte portare f 'opra quelle membra, dal- 
{a puzza, e fcbi/\ga,di quali/ offe [lata npre 
(ai ingordigia de cani, permettendo anche ciò 
. Dio con gr a prounidenza,accioche quelle par - 
tinche più dell altre peccato haueuano , più del - 
Ì altre rimane (fero di/pregzate , & efpojle alC.- 
dngiurie , & obbrobri) di quelita che le vedeua - 
no^pcr dimollrare al mondo quanto gli difpiac 
fino fimiC ornamenti, 

CAPITOLO XXI. 


Checofa fiala beltà della donna tanto dal 
mondo Itimata, equalefianole 
* - compagne . 



' ‘ V 

E io /uff interrogato y che co/a ila 
bellezza della donna vi con/effo la 
mia ignoranza ri /ponderiate ti tono 
lo so. Non offendo ne Suilan\a , ne 
Ac c identejna fe co/a alcuna ì, altro non è, che 
vn Ente di ragione . Dicano i Filo /finche qua- 
do all Ente già conftituito in atto /gnatogli 
*vien attribuitolo tolto, qualche co fa fen\a Jùa 
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mutatone , chiama fi quella co fa Ente dir agio 
ne 3 come all'oggetto della vift a l* ejfier veduto • 

Così vna perfori a belli firn a diuenir potrebbe 
deforme moflro fenza perdere 3 o acqui fare tato 
ta entità quandi vn granello di miglio . C ome 
per e fiempio fi cangia (fe Dio il fitode fuòi oc - 
chi ponendogli nelle guancie diuerrta brutti f- 
fima : Sì che bifgn a corife (farete he la bellezza 
non fa altro 5 che vn cert’ ordine di ragione di 
t anta minima Entità y che nonfipuofpiegare 9 
che cofafu 3 epure per queftafi troua chifìpa ^ 

%je 3 chi fpafmasbimuore, chi per lei darebbe 
ttuto il mondo,dr in fatti dà più che il mondo, 
perche dà la propria vita , V anima > il Cielo 3 e 
Dio fteffo. 

Vi fu chi diffey che la bellezza della donna 
tra fintile alla Rofia > la quale mentre e me^fijt 
apertale da tutti ammirai a, e lodata, vie chi a 
mata fiore de' fiori > honore della Primauera, 
pompa de 7 prati fregio de colli, vaghezza del- 
le piante ^decoro de* virgulti,occhio de gli hor -» 
ti 9 p or por a de* campi , gemma della gtouentu, 
Mefiaggiera d' Amore, Specchio del Cielo -, Au- 
rora de * Giardini fella terrena, pargoletto So 
le y Magiftero di Cupido , gloria di Fior a > tra- 
fi allo 

Digitized by Googlc 


Capitolo XXL 357 

frullo di Mufie , dclitie di Venere , é* inficine 
delle me nfiefie’ Sepolcri pregiatijfimo ornameli 
to . Di lei fi d'tccyche [pira Amorose he concilia 
affettione , che vince di beltà l* Aurora, che ga- 
reggìa col Sole , che ride con Zefiro, che meri - 
teuole di arricchire la lumino fa ghirlanda del 
Cielo » che delle fitte frondt , e de' faci rubini 
1* Aurora s' infiora il fieno , e crini , che in la fi 
fipecchia il Sole, di lei s'innamora il Cielo ; tn 
lei parchefiatrasformato Cupido , che h abbia 
cangiato le fitte acute fiaette nelle pungenti fipi 
ne , l'ali leggieri nelle fiottili fronde 3 i fiuoì ca- 
pelli d oro in quelle fila dorate , che gii hiondeg 
gtano incapo j Cacce fa fitta face nel fiammeg- 
giante ro [fibre ,ìl fitto bel vi fio nella leggiadra 
firma di lei.DelCtftcfia fi dice 9 che annoila in 
fa fide con le poppe dell Aurora il Cielo di rug- 
giadofo latte la nutrì file , e con gli humorì cri - 
Hall ini deli' Alba latta , & imperla i fiuoì rubi- 
ni, che nel fino fino fra le purpuree foglie il foa 
Me \efiro accoglie , e di pr et lofi odori , qua fi di 
merce pregiate C arricchì fc e , che s'incorona et 
oro, che tutta auuampa d* amoro fio fuoco , e che 
vagheggiata fieoi gende fi dalla terra, e dal Cie- 
lo vergognofetta rofifeggì, e r o fife ggì andò la fu a 

z ì hcl ' 
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beltà raddoppi. Ma quanto dura quello fuo fe- 
lice flato ? tanto che cominci a tramontare il 
Sole , poiché da quello per coffa, dilatando le fo- 
glie languì fc e, e mu or ertale e la beltà human a , 
fate che dal calor d'vna febbre fi a per coffa la 
più bella donna del mondo , e voi vedretecan- 
giato il fuo rofeo colore in pallor di mortele no- 
dimeno vien tanto da mondani filmata , che 
per lei mettono a sbaraglio f ac ulta > finità } ho - 
norcjCorpo^cr Anima. E pur vero,che il Pro- 
fano amatore hi per fegno de’ fuoi defidcrijla 
piìt vana co fa del mondo , eh’ e vn volto mima - 
to, e colorito, di cui fe vogliamo fare anotomia 
per ritrouare in che confifie veramente la fina 
bellezza, che ha tanta forza ne’ cuori b umani, 
temo-iche ci fuggirà fra le mani , e non f apremo 
ritrouarla . Perche primieramente ella non e 
carne,o o/fo^che quelli chi gli vede fòli, vede co 
fa che genera horrore , An\i fe con gli occhi di 
lince potejjìmo penetrare l’ interne parti , e ptìt 
nafcofle del piu bel corpo del mondo , cofe fopra 
modo tlomacheuoli fi vedrebbono,come afferma 
Boed Ariti qj.& Boetio lib.^. de confolat.Sì lynceiS 
An oeUo oculis homines vtcrentur, vt corum vifus 
quoque obftancia penetrare! non ne iritro- 
" ! fpeótis 
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fpe&isvifceribusjillud Alcibiadis pulcherri- 
inum corpus turpiflimum videretur. Igitur te 
pulchrum videri non tua natura , fed oculo* 
rum fpedìantium reddit infirnutàs . Che copi 
farà dunque quefla bellezza ? forfè la felle ? 
Signori noverche fe parata da lei il colore rima 
fenza beltà. Sarà dunque forfè la bellcfgga vrì 
accidente reale 3 come il bianco denominerà 
fempre appreffo tutti V obbtetto bianco , ma la 
bellezza non e di tal natura , che collocata in 
vn fogge tto appreffo t ut tt non fà che fa bello » 
anzi all’ ifleffa perfonailmedefimo volto bora 
parrà cofadiuina,bor a cofa diabolica. Che fa- 
rà dunque quefla bellezza , che quafl Proteo 
mille volte l' bora fi cangia ì Io fe ne froda dire 
il mio parere diro 3 che fa vnente di ragione > 
ma chimerico 5 il cui e (fere in tutto 5 e per tutto 
depende dalla confideratione del noftro intellet 
to. Perche in tanto vna co fa e bella , inquanto 
per tale e Uimata 3 come diffe colui . 

* O belleagli occhi miei tende latine. 

Onde e noto il prouerbio fondato fopra quefla 
verità . 

Non è bel quelch’è bel,, ma quel che pia- 

ce. 

* Z 4 s. Gre 
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S. Gregorio Naz. nell' opu fiuto virar irinerr*» 
bus , a (famiglia la beitela al folgore , del cui 
lampo qual cefi e più momentanea , e breueìc 
della cui per coffa qual più graue , e mortale ? 
Ji'cg. Pulchritudojbreuis, & fulguris grati# fimi- 
^ az ‘ lis. Se dunque non vi } ha omo cosi paggp,ch’ al~ 
l’apparir de’ lumi no fi lampi non d nafconda 
per non effir per co (fio dal folgore ? pere he no fug 
gtremo noi dalla belle ffa , per non rimanere 
da f noi cocenti raggi inceneriti ? Fole te vede - 
re, che predo puffi , e fi a filmile al folgore la fpe - 
rien(afte(fa giornalmente velo dimoilra.Chi 
vedde mai più tragica, e lamenteuole metamor 
fofi di qu e fiacche 'finente accade nella morte di 
per fonanti più bel fior della fuagiouentù re - 
tifa ? H ieri la ve de iti così bella, t leggiadra , 
che rajfembraita vn Angelo del Par adì fio ,in 
, cui raccolto parata quanto ha dì bello, e di fa- 
tte il mondo, il candir della frefea nette, lo fple 
do? delle gem me, la delicatezza del latteria po 
lite zza dell* A uoliafd vermiglio delle rofitem 
p’ato col ' r tn dar de’ gì gli, la vivenza de gli fipi 
rittja luce delle fi elle, il volto fptraua gratta ,0 
fió jstit 7 , detti fgu a rdo ferina i cuori,tlcuinfo 
rapinai tfenftj cui dorati , e biondeggtanti c a- 
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pelli legavano {'alma-, le etti membra còsi bene 
erano fra dt loro difpùttejhe qual* e fir cito fi te- 
tato a viva for\a s impadronivano d'ognt pi fi 
raro fa mentri cui moti, e gefii fpargtuanó am 
trofia *e nettare ,le cui parole tncantattano>chi 
l' v ditta > in cui no hauerebbe faputo huomo ri- 
trovare difetto , da cui gli occhi non fapeuano 
riaoltarfi per mirar alt r oggetto, per etti trion 
fava Amore ouunque ella girati a il piedi » Ma 
eccola o^gi (ahi firana muiMionéfliuida^fcu 
ra, immobile, tnfenfat a^fredda^ fratìia-, nido 
di fetenti vermine he non può e (fere mirat a feti 
naufa^e ferrea horror e, & accioche nonappè 
fii il mondo e ne ce (far io nafconderla , e feppel • 
Urla molto ben folto terra . Gran crudeltà fe>H 
bra quefia di naturala fu prouuiden\a diui 
n a, ac ciò gli h uomini non laftimaffero , veggen 
dola tanto frale, e caduca . Il Ugnar Annibaie 
JSficcolini canto di lei . 

Nicco- ' Quella noftra bellezza onde cotanto 
vàfemi neo /tuoi lieto 5 c ftiperbo* 

Di natura (timo io dannofo dotto .* 

' Che nuoce a chi’l poflìede, & a chi*! mira# 

£ finalmente conclude* 

* {via pur sè così cara altrui bellezza, 

; V ■" Come 

. • ( 


Dìgitized by Google 



Come tu dLtanto è fol carabo pariti i. 
Quanto ella è di virtù fregio, e corona. 

Con tutto ciò le donne amano fopra mode d' ef- 
fe r tenute belle , . e quefla è la caufa y che doma- 
no con tante ttrauagantiinuenttoni » SÌ che la 
pi tigrata lode, che attribuir gli fi pojjì è il dir- 
gli bella . Piu volentieri vdirà Giunone l'effer 
detta dalle braccia candide , e da gli occhi bo- 
uini i Che Antica Dea figliuola dt Saturno $ e 
moglie di Gioue , Minerua anch’ella 'gradirà 
piu l’efifer detta dagli occhi celettt , che l’efifer 
chiamata Tritonia , ouèro nata dal Capo di 
Gioue. In fomma la donna per nobile ,pcr valo- 
rofa,per faggia, per pudica , eh' ella fi a , e come 

tale chiamata-, pregierà fièmpre piu l'efifer tenti 

ta per bella, e come tale amata , che qual fi vo- 
glia altro attributo, pereto cantò. 

Ouid.. Delefrantetiam caftaspreconiàformas* 
Ma acciò la donna pojjì realmente conoficere 
s'e bruttai bella, fenica la feiarfi accecare dal- 
la propria ettimatione, gli metterò auanti vno 
fpecchìo,doue rimirando fi conofcerà alvino la 
realtà del fatto , quale hi) prefo in pretto dal 
Hoc cacio nel può Ammeto. fiutila donna fenza 
adulatione e bella » ch'ha i capelli lunghi , co - 

.. ^ ' t»fi, . 
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piofiiVe^goffia fronte fpidita, le ciglia, non ir w 
fate ima piane fot t/hjjìme tn giro mnarcate , 
non molto difgiunte, ne troppo dentro nafcoH i 
gli occhiane troppo fuori, pale fi ladrt,vaghtne 
mouimenti , chiari, e fcintillantt, il rufa aff- 
lato ->non aquilino , ne carnofo , non gon fio $ non 
baffo-ile gu anele rotonde di lattea [angue, non 
per magrezza rigide, ne per grafferà enfiate, 
la bocca vermiglia di piccolo [patio contenta 
nel fuo atto fempre ridente , le labbra non en- 
fiate , i denti eburnei piccolini in ordine gra- 
tto fo difpofti 3 il mento comprefo in pie colo'c or- 
chi o rotondo non fiora tirato con vn poco dt 
concauita, la gola candida, e dritta di piace noi 
grauegza, il collo bianco ,delicato,e morbi do, il 
petto fpatiofo, la mano piena , ledila longhe,C 
fiottili ,il piede piccohjjimo, e fopra tutto (a fi ot- 
tura conueniente > e particolarmente in ogni 
parte gratiofa, le cui beitele furo deferti te 
he feguenti verfi. 

Triginta hxc habeat, qu# vuk formofa 
v oc a ri 

F^rnina ,* de Helena fama fiiifTe refert , 
Alba cria , & totidem nigra > & cria rubri 
puclla, 

Tres 
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Ì ; Tres habeat longas , tres totidemque 

breucs. 

Tres cralfas,totldemqHjl graciles,tria ftri 
<fta,tot ampia 

Sint ibidem huic forma?, fint quoque 
‘ 1 paruatria. 

j * Vi fono alcuni , che mettono la dichiaratione 

de' precedenti verfi^ma torni rimetto in quefto 
fi al fenfo ,che gli darà ciafcheduno , eh t noni' in 

tende ,fe gli facci dichiarare dal pedante . sa 
bene* che farà co fa difieilijjìma > che fi troutno 
in vna donna tutte quelle parti vnite t e quan- 
do non fìano accompagnate con t honefià , non 
fono degne di lode . S. G io.G r 1 (lofi. f opra il Salm , 
Gioii. ^o t diffcy Sepuichrum dealbatum, nifi fueric 
à i caffo pudica. £ Laertiodc vita 5 & morte phi- 
Iofophorum racconta^ he Socrate foleua chi a 
mare la donna bella vn tempio edificato fopra 
vna chiatticdi Poiché per ordinario con la bel- 
u t Socrai.j^ non fj a bita F honcfià.MuX\Qi fpeciofa,& pul 

•1' rlirfì rpmnliim rii i nnr>r rlnin m n’Hi firn ri 
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chra templum cft fupcr eloacam a?dificatum. 
che con difettiti fi troni la beltà con C honefià 3 
l' affermano molti Gtouenale. 

Rara adeo concordia forma?, 
Atquepudicitis. 
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Trepertìo. 

F01 mofis leuitas femper amica fuit. 

Michel Verino . 

Nefcis quain noceat catta? forma pudù 
citi ce. 

Martiale parlando di Achille. 

lnfignisforrna } nequitiaque puer. 

Lo tteffo de fider attaché Cantila f offe men bel- 
la a piti pudica . 

O quam te fieri Catulla vellem 

Formofàm minus 3 autmagispudica. 
lì che intefe molto bene la belhjjwia Helena , 
la quale argomentando forfè dall efperienza 
fatta in fe fteffa \ giudicava che Paride foffe 
molto piu atto a’ piaceri^ che alla guerra , & a 
gli fcher^i di Venerea he alle battaglie di Mar 
te, onde così apprefo Ouidiogli ferine . 

Quid Qupd bene ter iaftas , & forti a fa<tta re- 
cenfes 

* 

A verbis facies diflidet iftd'tuis 
Apta magis Veneri , quam funi tua coi*- * 
pora Marti 

Bella gerant alij,tu Pari femper Arma. 
Et appreffo H omero aWifteffo Paride dice Het 
ture. 

Vane 
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Vane Pari*& forma tantum bone, 

' a \ 

J Et Ouidio altronde chiaramente difi e. 

Quid tibiformofa, fi non nifi catta place* 
bar? 

Non poflunr vllisifta coire modis. 

Che pereto nodo il Prouerbio . 

Pudicitia,e beltà perpetua lire. 

Onde Ouidio parlando della piu bella donna , 
che fi a fiata al mondo > duo di He lena » difiea 
Paride, . 

Olii 4 Staua nel grembo tuo la brutta amica. 

Non già perche ella fojje d dfpetto in alcuna 
parte manche uole 3 o dtfettuofa , ma per eh* era 
d'animo vttiofo 9 e brutto j Onde con ragione 
d*cefi f 

Ponna fenfc'honeftànon fu mai betta. 

Jn oltre con la beltà bene fpejfo h abita la cru- 
deltà ivi farà alcuno Amante 9 che amerà di 
tutto cuore beltà m if crede nte 9 e crudele ,quan 
to più ferutràjantopiìt demeriterà fi conofee - 
do fe He fio ben qualificato 9 & amabile di /àn- 
gue nobile 9 di virtù adcrno^garbato^rtcco^pple 
< d*do,conofciuto fra Caualiert 9 per tale corife/- , 

fato dalla fina donna fi vedrà rifiutato , e poppo 
fio ad vn Capraro riuefiito, ad vn Nano mani • 
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goldo dell' Ariofio^che bramato» chi amato 3 acc a 
rezzato negherà di venire a quella. 

Per non reftare in perdita d'vn foido. 

V i fìt chi diffìiCbe la donna bella era fimìle al- 
la Pantera , la quale fra tutti gli ammali e bel 
lijjima , e crudelijfima ; così beltà 3 e crudeltà 
vano fempre tnfieme . Eli ano rtferìfce di Semi, 
rami de 3 c he fu fopr a modo bella >cnde di lei in- 
uaghitofiilRcde gli djfirt di paftorclla»ch' era 
la fece Regina » ma ella ?ion di ciò contenta gli 
chtefe in grafia , che per vn giorno foloa lei 
permettetelo fcettro , e comanda f e ^che tutti 
fenza replica l'vbbidifferodl che battendo otte 
mito fubito comand\che tl fuo Re» il fio fpofoj 
quello che tolta dal fango e pofta nel trono rea ± 
le l'haueua,foJfi prefo>& aitati agli occhi fuoi 
crudelmente vccifo, 

Olt falla Impudicitia, e crudeltà ri trottali 
fempre con la beltà la Superbia. S.Gio. Grifoll. 

Chry' \ ne< ^ ^° W ’ 2 °' ne W E p}ft'agH E ffi diffe. Exter- 
0 na corporis pulchritudo piena eft multa? fu- 
peibia? 3 & arroganti# . Giouanm Pontano 
canto* 

Ponr * Et rigidos mores, forma fuperba facic. 

Sfatto Papinio . 

Non 
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Statio. Non ideo tity tale decus, vultufque fu- 
perbos. 

Quid. Fauftus ineft pulchris fequiturquefuper- 
bia formam. 


Et il nofiro Poeta r imito alla fu a donna rim- 
profittando la fu a fuperbia glt dife. 

Pctrau Non douea fpccchio fami per mio danno 
^ A voi ftefla piacendo afpra>e fuperba. 

Et vn altro dtfie alludendo a quello. 

Ed hà sì eguale alle bellezze orgoglio, 
Che di piacer altrui par chele /piaccia. 
Eie creda alcuno , che quella fuperbia folamen 
) ' te regni in quelle donne , che fono belle , e cat- 

tine , perche anco le pudiche fono fi per la bel- 
lezza fpcffe volte leuate in fuperbia ; Onde il 
. Penare adorne per miracolo racconta^ è e bel- 
\ tJj& burnii tà habitauano infieme nella fu a 

j Laura. 

i Petrac Gratie,ch'a pochi il Ciei largo deftina, 

^ Rara virtù, non già d’humana gente: 

Sotto biondi capei canuta mente, 

E in humil donna alta beltà diuina. 1 
Sono per lo più le donne belle tutte vi tiofe > & 
uno di (leseti erano f pecchi dell in ferno. ArchU 
• mede fi andò in Sir ac u fa con certi fpeccbi ab-. 

brtt - 
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far# ci AH a le riatti de Romani 3 tale fono le don- 
ne belle accendono il fuoco infernale alla prima 
vifia , non hà il Demonio in tutta la fna arme- 
ria arme più potente , che la donna bella , ejfen - 
do per il più caufa di male. Hermìnio Filofofo 
dice u a , che la bellezza d'vna donna negli e- 
ftranet pone» a defide rio,ne’ proprij fi fpetto>ne’ 
maggiori forzarne minori inutdta, ne paren- 
ti infamia>& in feftef a pericolo. Sì chenejfu - . 
no fi mariti co bella don a, fi no vuolfoggiacere 
jt molti incomodi di Superbi a y e fctocchc\za ; 
perche rare volte auuiene y che belle\za y Super- 
fata , e fciocchcTfa non h abitino infume , che 
perciò diffe T ommafo T homai\ Bellezza in fac - 
cia>e pazzia in capo della donna fono due tarli , 
che rodono la vita del marito 3 e fue faculta. O 
infelice marito di donna bella , ehe quando ei 
dorme vanno i mofionì intorno a infi diare la 
fu a c afa, baleHr andò con gli occhi alle fine ftre y 
fc alando le muraferiuendo motti fonando ci - 
tere y vegghiando alle porte, guardando a’ can- 
toni , e trattando con ferue y efe bene tirano al 
ber faglio della donna cogliono nondimeno nel 
fegno della fama del mi fero manto > Poiché ma 
U fi pojfono ajp curare quelle cofe > ni Ile quali 

A a con - 
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Concorrono i fio [petti , fir 1 àejìderjj dituttovn 
Popolo , poiché alcuni l'ajfaltano con la belle%~ 
altri con l'ingegno» altri con l'eloquenza , 
& altri con le ricchezze. E quando pure fi tro± 
m in donna maritata con la belleìfiga congiuri 
ta l'honeftàynon è però che quella rara bellezza 
non fi a bene fpefio al mondo fofpetta ; e che non • 
fi faccino finititi giuditij contro la fama difi- 
mil donna . E fe bene diffe Mar fiale ejfer co fa 
di fi cile, eh' in vn corpo brutto, e feontr afatto ut 
fi a vn' animo vir tuo fo 3 e buono, dicedo a Zoilo » 
Crine ruber,niger ore,breuis pede,lumi* 
nelasfus. 

Rem magnani pra*ftat Zoile fi bonus es* 


cioè . 


£ 

\ 


K 


Sei nero,e di pel roflo,o lufco,e zoppo 
Buono eflfer Zoilo, te diffidi troppo. 

J E fu opinione,benche dannata , che in vn corpo 
brutto vi fofie vn anima bruttatfuafi fi catta fi- 
fe l'anima ragioneuole dalla potenza della ma 
teria,enon de foris veniai ,come diffe Ariti ot, 
Jo concedo , che taluolta in vn brutto Camma 
mnpojfi efer citare le fue potente per C indi fpo- 
fitione degli organi , effondo nel cono [cere fog - 
getta a* f enfi) mentre che fi* nel corpo ma non 

c*4* 
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tUMUtycbe per lo più le belle non fi ano vìtìofe > 
feruendofi male della lor bellezza. Non voglio 
tanto biafimare la belle^a.ch’io non credale he 
talvolta dotte e belleT^a vi fa ancora bontà di 
Coftumi.Arifl.diffe^he la bellcT^a era vnalet 
ter a di raccomandatione^cbe fa la natura , ma 
} necefifario , che la bellezza etlerna cornfpon- ■ 
di alt internando} allabuona difpofttone de gli 
organi ^perme^zo de’ quali /’ intelletto noftro 
mentre che fa nel corpo opera,? ere he fi ì vedu - 
to per fon a belli ([ima dtuemr pazza >e non rima 
per men bella , e per il contrario fi è dato huemo 
deforme nel di fu ori, e bellijfimo nel di dentro* 
Deformi furono Efopo.SocrateyCrate Telano , 

& altri »e pur d’ ingegno eccelientijfimi . Belli 
Pitagora , Platone , Pico della Mirandola > Se- 
nofonte , Demetrio F alerio > Siriano , Nicolao 
Damafceno, T ibttllo , & altri , non meno inge- 
gnofi de precedenti.?! omero nellib. i S.dell’O- 
difiea , la bellezza con la virtù congiunge > di- 
cendo. 

Hom.- Virtutem 3 &corporisaIti 

Eximiam formati* carpferunt setherc , 
Dilli. 

Non fi può negare 9 che la virtù acquiti a qnsn- 

t .• A a 7> do 
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do fi ritroua in vnbuomo > o donna bella , che 


perciò di [fi Virgilio . 

vil 'g* ili bel corpo virtù riedepiù grata . 

I Lacedemoni vocifero Arcbidamo loro Re per 
hauer prefòper moglie vna donna piccola , ar- 
gumetadoyche per la piccolezza fuafarebbono 
generati loro non Regima Regalile quefto ere - 
do io non tanto per la bellezza del corpo, quan- 
to per quella dell* animo venendone in cognitio 
ne per quella del corpo . Ver che come dijfe Lu - 
cretto Uh* 5. de rerum natura » il bello afpetto 


in vna perfonagioua affai . 

Lucie- facies multum valuit , virefque vi- 

uo ' gebant. 

Venghtamo alla prona . In Atene e [fendo accu - 
1 fata Fnne^Donrta poco bone fiamma bellijpma y 

1 erano di già i Giudici per condennarla confor- 

me alla ragione , quando Vauuocato accorto la 


fì ce comparire auanti a loro ; quali ammirati 
della fu a beltà diedero fubito bando alla veri- 
tà, (fi alla giuHitia , e con tutti i voti loro l' a fi- 
fone t tono . Per il contrario racconta il Signor 


Stefano Gua\fio nella fu a ciuilconuerfatione 
d'vn Signore di bruttijfimo afpetto, che fu in- 
vitato a cena da vngctil'huomo 5 doue egli an- 
dò 
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do aitanti Ihora della fattola. Ma la Padrona 
dica fa /limandolo dalla brutterà per fe r ul- 
tore s he per aauentura fuffe flato mandato la- 
ttanti dal Signor conuitato , & bauendo occu- 
pato la fu a famiglia in altri affari comandi 
al Signore » che fende [fe certe legne , il che egli 
fenza contradittione fi pofe a fare . Or fopr atte- 
nendo a cjueflo atto il gentil' bu omo gli deman- 
do pieno di mar atti glia , che co fa faceffe , al ebe 
e^li con lieto volto rifpofe- t che por tana tapena 
della fua deformità. Ma fa come efierfi vuole, 
so bene , che la maggior parte de Sauif hanno 
Stimata la bellezza corporale dannofa, & in 
• particolare quella aiutata con latte ; che per- 
eto Tommafo Moro vermiglio fior della Cbiefa 
Anvlic accorgendo vna donna > che s’era molto 
affaticata per abbellir fi ornarfi gli diffe.Se 
Boterò. fi l0 per queft a vofira fatica non vi dà l infer- 
no vi farà per certo gran torto. E* efpreffa paz- 
\ga tener tanto conto d'vndcofa momentanea 
quanto e quefia bellezza corporale : il T affo * 
la (famiglio ad vn fiore , che preflo languifce* e 
muore . 

Taflb. Così trapalai trapalar d’vn giorno 
Della vita mortai il hor’,c’l verde ; 

A a 3 Ne 
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Ne perche faccia indietro Aprii ritorno 
Si rinforza ella mai,ne drinuerd.*# 

Si ricordino quelle y che tanto Bimano la lot 
beltà y c he non è altroché vn fiore ,c he a pena 4» 
preglt occhi al Sole } che langutfce y e muore , in 
breue cader a la bionda chiomate diuenterà per 
la vecchietta canuta>c le tenere guancic > e la 
frena fronte dalle fqu alide ere fpe farà offe fa-) A 
e da noto fa nube i begli occhile lieti lumi far an 
no ricoperti , e l’ àuolio de' denti bianchfffxmo fi 
c ungerà in bruttijfima materiale non fola - 
mente perderanno il colore , ma la forma anco - 
rafia delicata gola diuenterà crefpa>dubiterai 
fe le già fecche mani y e gt indeboliti piedi fono 
Bati tuoi * V errà tempo dico , che guardandoti 
nello fpecchionon conofcerai te Beffo i E tutte 
quefte co fi , che ti'penfi effere mille anni lonta- 
ne verranno in me no, che non £ hit detto , che 
perciò A pule o Madaurenfe di fi e ad vna don- 
na j chef gloriau a della fida belletta* Afpetta 
vn poco che non farà* 

La onde tutti i San fi, e tutte le Sante hanno' 
fpr cibato la belletta corporale, e con digiunile 
co» mortificai ioni fi fono afflitti , e con h abiti 
r ott*»& h umili fi fino fatti brutti > e con tutte 

le 
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le for^ hanno attefo a farfi belli di dentro > che 
pereto di fife il Regio Profeta al Sai. 44. parlai 
Pf-44- do della beitela delgiufto, Om nis gloria cius 
fìlia? Ilegis abintu s.Angti Gentili fitffi han- 
no cono [auto quanto fa noe tua, e non thann 0 
Valer, alcuni (limata Valerio M ajfmo de Vcrecun- 
Ambr- dia , il Padre S. Ambrogio de Virgin irate 
raccontano di Spur ino Gtouane T ofcano , qual 
vedendo , che la bellezza fu a muoueua e don- 
ne kuominiiCon varie ferite fi guaft'o il vol- 

Piur. t0 plfttarcoracconta nella vita di Demetrio , 
che Dernocle Ateniefe , chiamato volgarmente 
il bello fu richiedo da Demetrio , e per non po- 
tere in altra maniera liberar fene fi getto in 
vna caldaia d' acqua bollente « Appare Gela fi- 
glie di Gifulfo primo Duca del Friuli con in- 
tuito da Albuino Re de' Barbari ,per confer- 
uare dal furor de’ Barbari la lor caHità fi me fi- 
fero fiotto le mammelle della carne putrefatta , 
penfiando i Barbarii che tutte le donne Rombar 
de fu (fero talifi parttronofiafciandole intatte • 
Procuri ciafeheduno di non fare ttimaalcuna 
di quella bellezza eftern a sporga ogni fua dili- 
genza in acquiti are l’interna, la quale col te- 
po no infracidifce) non fi perde con gli anni , no 

Aa 4 fi 
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fi fmarrtfce per infirmiti efix belle fjùa no 

hdtlcapo biondo ; mai intent ione retta > non té 
labbra vermiglie 3 ma le parole fante 3 non i pie - 
di ornatami gli ajfettt pttri 3 non le mani mot- 
buie, ma io pere virtnofe > non il petto bi aneto , 
ma t amor fermo > non gli occhi negri , ma la di* 
ficrèttione chiara : non la gola rotonda , ma la 
divozione dolce, non 1 1 ventre piano, ma la com- 
pajjione fuifeeratas finalmente non hà pelle li- 
fiuti ,m* l'at itone honeil a. E pure ver 9 >c he a 
quefta no fi penfa , ma fi bene a quella del corpo , 
come fi Lucrato non la chi am affi T nanna Re* 
gnaie per poco tempo . Plutarco dice, che la bel* 
le'fjza fitgge,e con ejfa Ì amore. Galeno nel librai 
deli e fior tat toni alle buone arti loda coloro 3 che 
giudicano la bellezza fi milc al fi or e *M a quello, 
che mi arreca maggior maraviglia e > che per 
ordinario quelle donnesche fino brutte fi fi ima* 
no Dee Celefii. Et e pur ve rocche gli amanti tal 
volta di vengano firui . 

Di due vaghi occhi e dVnà bionda trec* 
eia ; 

Satro cui fi nasconda vn cor proteruo, 

Ciu poco puro (labbia con moka feccia ► 
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CAPATOLO X X / /• 

Come la donna deue ftar ritirata parlar po-i 
co.e non fingere ne’ fuoi amori. 

i 

Azionando Galeno , de vfu partiu » 
della Donna * dice che non per al- 
tro la natura gli hà dato membra 
ptu tenere >e delicate^ e non ha ve* 
fittole fitte guance di peli, accioche non fi e (ho* 
tic fife all'aria, & all ingiuria de tempi , e fine 
fi effe tn ca fa, e con tutto dopar eh babbi tar* 
gento vino fitto i piedi 3 cerne fi legge di certe 
fiattte di Dedalo ì no più fi a r ferma , e tjuel gióf 
nocche none fise gli par di batterio per fio* il Sere - 
nifiimo Dauid riuolto ad vn padre di fami" 
glia gli dà molti documenti vtihfiimi per il go 
t terno della cafa'i ma tra gli altri l auuer tifici > 
che fe defidera,che la fra mogli e all e ut bene i fi- 

gli 3 multipltchi le facultà^cb’hà de pop tato nel-* 

le man fitte , facci * che non e fica mai di capa > 
Dauily X or tua fìcut vitis abundans in lateflbus 
domus UJde,non s/t le fineftte, non sa le porte ì 
ma in lateribus domus , ne luoghi più nafico - 

fih 
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fti,e rimo ti della cafa. Diede ad in tendere V Al 
ciati ned' Emhle . 195 . quefta verità^ colorendo 
Venere con vna teli ungine fitto i piedi. per di. 
moflrare , che la donna non fiolamente dette ta- 
cere cadette Bar fempre in cafa 3 comelate - 
fi aggine. 

Aldatì ‘ AItna Venus., qua? nani ha?c facies ? quid 
denotatili? 

Teftudo 3 molli , quampcde Diua pre- 
misi 


» * 

Me fic dfinxit Phidias , fexomcjue referri 
F^mineum noftraiuflìt ab effìgie : 
Quod mancre domi , & tacitas decet effe 
puellas 

Suppofuit pedibus talia fìgna meis* 
Plutarco riferifee nel lib.de* precetti connu- 
biali > che gli Egitti/ dauano licenza alle don- 
nesche v fi 1 fiero die afa 3 ma ficai %e, accio fie da - 
Ir bit au ano dipungerfi ri manefiero in cafa. Di - 

» C€Ua vn lofi 0 fii Sai qual/ia la piu cafta don - 
[ ** del mor}do ? <J»ella 3 di cui richiefta da vn 

huomorifipofie t 1 0 non lo conofico^perche non v- 
; ficiua mai di cafa. Racconta lo (lefio Plutarco 
nella vita di N urna Pompilio, che efiendo vna 
i Votra in P ia ^ >& a tribunali fattofi vedere 

> vna 
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H)HA donnaft Romani ne rimafero talmete am- * 
mirati, e fpauentati^che rnandorono all’oraco- 
lo di Delfo per intendere , che fi gnific arsole ffc 
quefio gran prodigio % che donna fi fujfe veduti 
per le pia^e; ma hoggi fi batterebbe per prodi» 
gtOi che fe ne fi effe ritirata * Era in quei tempi 
tanto riputato rtdere con gli hu omini vna doti 
ha Romana^Come commettere adulterio co Sa - 
cerdotivna donna di Grecia * Era tanto divia- 
ta l'honeflà delle donne Romanesche piu grani 
gdfitgo fidava per vn error pubblico * che per 
due Colpe ptiuate. Sette cofe erano inuiolabil - 
mente offeruate fra le donne Romane * Parlar 
poco nelle fefie ^mangiar fobr lamentò ne con- 
iti ti^non bere vinone /fendo fine , non parlar fe - 
gretamente con hu omini j non alzare gli occhi 
ne' tempij y non fìat molto alle finefire y no vfcif 
di caftfcnTj i fuoi mariti x e colei^che quefi* or- 
dini non ùferuakasCra reputata in fame, face- 
vano i Romani di notte le notte , perche in 
quei tempi tanto modefie^e vergognose erano le 
donnesche troppo gran pena a loro farebbe fia- 
ta il far fi veder di giorno a ’ conti iti s & a nogg 
te* Devono e ffer le donne , nella faccia ttergo- 
fenofi : nelle parole temperate t nel fcntimentA 

fru* 
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• prudente, nell’ andar ripofatc , nella c initer fi* 
tione dolci, nel galli gare pietofi, nella vita ri- 
■fpettofe , nelle perfine ritirate , nelle promefje 
ceri e, e nel vero Amore colanti. Non filanda 
lor per fon a nella prudenza de prudenti ,ne la 
fida fama nella leggetela de' leggieri. Guar- 
dar fi dette la .vtrtuofa donna da eia feltri butt- 
ino, che gli promette, perche mentre la fiamma 
di Venere è acce fa il ricco ojfertfce tutto quel- 
lo , ch'ha-, il patterò tutto quello, che può, il Sa- 
ttio d effir fio amico , il femplice d'efftrgli. f r- 
uitore, il prudente, che per lei porrà la vita , il 
pagzo, che prenderà la morte , i vecchi effera- 
mtei de' fu oi amici , altri promette pagar fioi 
debiti,'}* altri vendicar fu e ingiurie. Inoltre 
dette la virtuofa donna auuertir molto bene ca- 
chi pratica , poiché gran pericolo porta la don- 
na prudente conia vicinanza delle pazze -, le 
vergogno f con le sfacciate ile ritirate con le 
vitto f-,le c afte coni' adultere: le honefi con le 
in fami. non e [fendo dònna infame , che non pen- 
f,che tutte fiano in fami, e non defi Ieri, che fa- 
vo infami : e per coprir fu a infamia tutte le 
buone infami. Onde hi foga a, che pratichino co 
le buone, fi non vogliano darfiifpetto al mon do 


i 
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dell* vita loro,É noto il prouerbto antico . 

Proii. Dimmi có chi tu vai 3 e fapròquel che fai. 
Si ricordino del detto di Galeno nel z-lib.ccm- 
plexionunVj chela femmina dette cujlodir la 
cafa, Poemi nacft domuicuftoditiua j filano 
in c a finche così leu e ranno l'oc cafone alle male 
lingue di mormorare . Ma e pur vero , che ve ne 
fono alcune , che per farfi vedere, non fanno al- 
tro che fcultrettolare per le contrade > renden- 
dofi alcune vifete impertincnti\e non pure con 
l' occ a fon di morte 3 che fono importanti j ma 
perche vna h abbia folamente patito vn termi- 
ne di febbre \ofta fiat a otto giorni affente, cor- 
rono quiui tutte alla sfilata. Onde vn giorno 
vifitando vnmio Padrone per farmi vna leg- 
giadra burla nel volermi lice nt tare ,mi coman 

o t p . ... a 

do , che non mi pdrtijji fen\a vifitar la S igno- 
ra, che fe ne ftaua in letto convn poco didolor 
di tefl a \ & entrando incamera rìtrouatque - 
fa Signora attorniata da piu di venticinque 
Dame, che la tratteneuano\ accennai diparti- 
re > ma fui r attenuto tantocontro mìa voglia y 
< che piu volentieri mi faria eletto far sfila fue- 
glia 3 che fra di loro , mi fecero tante varie in - 
ttrrogationi^che appena ero partitocele fui af- 
fato 
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f alito da vn vehemente dolor dì teff 4 3 (he non 
'mi fi partì coti per f r et t aggiudichi ora ciafche 
di* no, come dovettero lafctar quella afflitta Si 
gnor a. lo non ditole he la donna trouandofi in 
honorataconuerfatione fe ne debba Bare , co - 
pte fi fvol dire per proverbio 3 come vna gallina 
bagnatacela pari are ,con fronte triBa-> e ma 
finconica , ma fi può e talvolta riderete burlare 
in modo y che non pajft tl termine delfhonefià , 
leu andò ogni oc cafone di poter porre in lei alca 
n a fperan&a . Qhe pereto vi fu chi dtffe della 
fu a Amata. 

Mentre queftncchi lieti 
Si pafeon della dolce ama ta vi fti 
Del bel voftro leggiadro, efantoyifo 
fccoTanima trifta 

Torto s'auuede^chedà lei dittili) 

E' il voftro alto penderò $ 

Ond'io porto ben dire, e dirò il vero, * 

Che dare Q Margherita 
Morte in vn punto all'al ma , e à gli oc-* 
ehi vita, 

Ve mf*yn fino degne di lode quelle donne , che 
f non hanno cattiva intentìone\con tue-, 
allcttano >c tirano su lagtouentu> defi de ^ 

% randg 
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rando d'effer vagheggiate folo per dimoft rare 
al mondo,che ancora loro fono reputate per bel 
le > e non fi accorgano 3 che con quelli loro modi 
di fare derogano grandemente alla lor buona 
fama . H abbiamo in efernpio la celebrattfifima 
Claudia 1 la quale con tutto 3 che fi fife donna 
molto licentiofa in apparenfa j nondimeno in 
teftiwonio dell* incorrotta fu a pudicitta,traffe 
con la cintura quella statua della gran Ma- 
dre, la quale non haueua potuto muouere innu 
merabile moltitudine 3 che ci fi era indarno af- 
faticata^ del qual fatto parlando Ouidio di fi e . 
Ella hebbe pari, e nobikade 3 e faccia 5 
Cafta 3 ma non creduta. Iniqua fama 
' E off efe,e fece rea di macchia falla .* 
Nocque a lei la cultura, e J l vario ornato, 

J 0 hauero fè mpre per men btafimeuole quella 3 
che in figreto dia qualche fegnale di gratitu- 
dine ad v ri amante ^che quell a, la quale fi di le t 
ta d ve ce llarne le cinquantineipercbe in fiam- 
ma la virtù confìtte nell* intr in fico\ ma la buo- 
na fama dalVestrinfico dipende 3 e dal gì u di t io 
altrui, che in quello, che appare fi ferma j di cui 
fi deue fare Ftima più che mediocre . E fi bene 
l tfi ima tiene, tal qual’ellafifia , non può torre 

alla 
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* Ila bont* 3 può nondimeno derogare alla buo- 
na nominanza : che perciò vi fuchi dtjfe i&ì 
cornuti prouerbio . 

Pio«. Non erra chi negar puote Terrore ì 

Sol la pubblica colpa è, che n'infama. 

Se haueffiro difior fi quegli amanti , che fi Uf- 
ficiano tirar su da fimil donne >fenza che rac- 
colghino frutto alcuno della ler feruttu , fi ri - 
fioluerebbono , come fece vn mio amico , ch'era 
trattato in qitcfta maniera dalla co fi amata , 
di dire a quelle tali. 

So come vd. Leuatcmi d’affanno , 

O de nero, eccomi, ofuor, buon di,e buon 
anna 

Sì ricordino del detto dlvn de' fitte Sauìj del- 
la Grecia raccontato da Au finto . Che la mag- 
gior ricchezza , che fojjt hauere vna donna è 
la buona fama . 

ftafon. Qu# dos matronis pulcherrima? vita pu- 
dica. 

Qua: carta ert? de qua mentiri fama vere- 
tur* 

% 

E fi deftderano di mantener fi tale ^fc aerinola- 
gì da loro il profano amore 3 quale c inimico del 
la C a/ìità i in modo tale\> che non pojfano si are 

infili* 
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infame. Onde i Poeti f au 0 leggi or ono t che can- 
dore aUb adirino orna fa prima la rofa 5 ma che 
dalla Dea d'amore calpestata per 1 ‘ auucnire 
d'OSlro > e di Cinabro dipinta qu al‘ ber fi ve de 
appari fai Sotto il velo di cjueSl a fattola dimo- 
fir orono, che perde tic andor della purità quel 
lettore , tn cut il pie dell'affetto iwperiofo ferma 
la Madre et Amore • Non così V Amor CeleSle 
qual tanto e lontano, che togli punto del virgi - 
neo candore , che più tofto egli ne padre , 0 ba- 
llate lo produce fio conferita / dbbellifce^e for- 
tifica. Onde lobalcap.5 \ . parlando del fuoco 
dell' Amor Profano do chiamò fuoco infernale , 
Mgniseft vfque ad perditionem deuorans, & 
vniuerfa eradica ns gemmiti a . fuoco che non 
può fi are infieme con la neue della purità , ne 
cori le verdi piante ,e fiori delle virtù . E la ra- 
gione è) perche egli tende al baffo ^e fine và al 
centro i Ma il Celefte fuoco dell* Amor di Dio , 
che f ale in altoconferuala neue candida del- 
la purità i fiori de fanti propofiti . Confide- 
r ino, che co fa h abbino patito tante, e tate llht 
fi re V ergi nell e per mantenere intatto il candì 
do Giglio della lor purità i le quali non hanno 
fatta conto alcuno della nobiltà f delle ricche 
c . Bb ^e 4 
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z>e,degli honoriydelle dignità ,& hanno efpofio 
■ La vita a fuocoy a fiamma^ a ferrod feroci Leor 
ni yper non macchiarlo vn neo. fu fiempre ftu 
mata la punta anco dà Gentili % Che pereto il 
Petrarca loda Lucretia Romana^dtcendo, 

?ctia^ Ma d'alquante dirò,chein sù la cima 
Son di vera honeftade» infra le quali 
Lucretia da man delira, erala prima. • \ 
Jl cafò è noto , che violata da T arquinio hebbe 
in odio la vita , e s'vccife , il qual' atto fe ben 
vten da molti commendato per heroico\a me pa 
re, che non fia degno di lode . Prima , perche non 
doueua in maniera alcuna ne a pre ghiere 3 ne a 
minacele arrender f], Attefo che la vera virtù 
lafctabenvccidere la per fona , ma non lafcia 
co n t ami n aria .* S e condan amente quantunque 
perla violenta fatta fojfe fato violato il cor* 
po,non offendo adultera la mente, non merita* 
uagalltgo alcuno . E fe fio fife amente voglia • 
mo difeorrere , vedremo e fere incor fa in eli re* 
ma pufllanimità ve cèdendo fefteffa . Ma piu 
notabile ri fo lue ione fa quella d" vna Giouanet- 
ta chiamata Micca^cb' è fendo forzato il padre 
a darla in man del T iranno y fi me ffie ella ad 
abbracciare il padre fleffo , e fupplicarlo ^che 


Digitized by Google 


..-Capitolo. XXII. ' 387 

piu t 0 o lafctajfe\ che ella foffe ammazzata , 
che fuergognqta >-€ ginn toni infuriato il cieco 
Ornante gli comAndioiy che feco and affé , ed ella. 
Jordaìfl-racciolle i panni ,ed ella immobile-, fi a- 
gellolla fui nudo , ed ella infenfatàì il padre, e 
la madre fluitano piangendole predando, e nie- 
nte fi muoueua , tenendo Micco, la faccia bora 
naftoli a fra le gambe ; bora fra le braccia pa- 
terne -, fin che quitti trafitta perde la vita 3 ma 
non la Pudicitia K vccifa per altrui mano' in- 
giufta,nonperla propria , come fece Lu ere ti a. 


quale in tefttmonio del filo della fu a pudici - 
tia e fere i tòqu eli' attore he l'animo Romano ba- 
nca per fommo di ge atrofie a, quale fu dipoi fuc 
c chinamente appro.ua Co nelle perfine de' Cato- 
ni* de' Bruti 3 e d' altri , che da' Rimani erano 


riputati magnani fin, <Ma e pur vero, che non 
fol amente le giouant danno fegno di legger e f 
ma taluoltafi ritrouauano alcune vecchie > 
ch'hanno capricci da giovane 1 Marnale bur- 
lando Gellia,che era brutta , e vecchia ,gli dif- 
fe 3 c he non bave va mai m/igiatocarne di lepre 3 

laquale per fette giorni fà bella- : 1 

M a it. Quumieporcm mittis,femperinihiGelJù 

• * * r '* * . - 
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Septem formofus , Marce diebus erisJ 
Si verum dicis,fi verumluxmea narras. 
Editti nunquam,Gellia,tuleporem. 

E fcriuendo lo fteffo Maritale ad vna brutta 
chiamata Le sbiadii diffe^che haucuatrc den- 
tiere capelli, il petto di cicala , le cofcie di fòr- 
mica , la fronte crefpa , le mammelle di tela di 
ragno, il canto d i ranocchio, e l'odor di capra • 
Et vn Moderno fcriffe alla fua. 

Gli occhi negri non hai, ne bianchi i deci. 
Ne piccol nafo,ne foaui accenti. 

£ Catullo . 

Addio fanciulla dal non troppo nafo. 

Ne dal piè bellone da gli occhi neri. 

Et vn mio Amico fcriffe ad vna di quelle tali 
ilfeguente Sonetto . 

Chiome d’ Argento fin*,hirte J & attorte 
Senz’arte intorno ad vn bel vifo d’Oro; 
Fronte crefpa v'mirado io mi /coloro ; 
Ouefpont'i fuoi dardi amore, e morte. 
Occhi di perle vàghUuci torte 
Da ognobbietto difeguale a loro : 
Ciglia di neue,e quelle ond’io m'ac- 
coro 

Ditale man dolcemente grotte, ecorte. 

Lab- 
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Labbra di latte., bocca ampia celefte 
i Denti d* Ebano rari, e pellegrini 

Inaudita, inefFabìl'armonia 
Coltomi al cerile graui a vo' diuini v. 

Serui d'AmorpalefejSÒche quelle * ■ 
Son le bellezze della donna mia, 

S nondimeno fi danno amanti tanto ette bieche 
per G mi r anticaglie incrostate fanno palaie , 
come fefo /fero tant Angeli di P aradi fi 5 e Pia - 
tonettejfo fu vno di qHeHi, pori he fi legge in Am 
thè neo, che fcriuendo alla f na amata Are hi a- 
naffa Colofonia,cosìgli dice . 

Io tengo Archianaffa amica mia 
Nelle cui crefpe amor tenero giuoca. 
Plutarco rtferifie in LaconiciSj che ritrottan 
do Lacone vn certo adultero convna donna 
Plut. brutta , gli di(fi* Qua? ti bi mifer necellitas 
f u i t . Che realmente non fi può intendere , che 
vn ha omo fi metti ad amare firnili oggetti ; ma 
perche di queft a materia n h abbiamo trattato 
altronde ,me ne p a [fi al fecondo punto propofloì 
eh e quanto fi a neceffario alla donna il parlar 
poco. Viene comunemente lodato ne Re donne il 
filentio , come ornamento lor principale jac cr e~ 
feendo l’opinione deUa loro prudenza . Ma non 

Bb 1 fi. 
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fatarne 7i te àtoro appartiene ai far queJlj. detta 
lingua ima aceompagMi'r le parola* tl tifo , gli 
/guardi, cèri portamenù deità per fon a co queL 
Ugrauemaejìà , cl/ì propriad-vnJiMàtrona , 
Vi fono al móndo infinite donni d indebitata 
honefiàydi /ingoiar valore ,e di pellegrino intel- 
letto -, le quali fe bene portano U nome di Ma- 
trone; fi dimofrano pero efter tormente ticen- 
tiofe , e finga alcun ritegno 5 e porgono occ afo- 
ne al volgo di penfar quel che a lui piace . Mere 
ve ne fono , quali quantunque vecchie hanno 
getti di fanciulle ; e quantunque donnciv/ane 
' la libertà degli h uomini } Con le quali maniere 
fminuifcano molto la dignità loro; Si ricordi- 
no del verfo di M enandro r che non fi può ve de e 
piu bella cofia,che vna Matrona graue,e mode- 
lla nefuoi affari . 

ad. Pulchrum mulieris infpicere pulehros» 
mores. - ■ » 

N on dico già che fi dettino ritirare tanto in fe 
fi e (fesche armando fi il volto di vna terrtbil fie- 
rezza fi fanno più toflo fi or gore per orgoglio/, 
che p fr honefie ; ricoprendo come diffe tl Poeta 
le doti dell 3 animo loro. 

Che vn foucrchio orgoglio 

Molte 
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Molte virtudi iìi bella donna afcondc. 

£ per certo fono in grande errore quelle , che fi 
perfida dono v fondo fierezza , d' e (fer tenute piò 
honefte, e non fanmtfhe la bontà, e la coorte fi a 
non repugnano punto ali bòni# à] ma fono piò 
tofto fide dolci compagne ; Ne menò fono degnè 
di lode quelle > che figgono la conuer fattone in 
tutto , e per tutto, come fi foffero fere ni mie he 
del genere h umano ; Sìmili a quella befiìia di 
Thione Atenie fesche y come racconta M, Aure* 
ho,' rifiutando non meno in morte , che in vita 
la conuer fattone degli h uomini li fi io fi 'opra là 
fepoltura quelli ver fi. 

Qui giaccio, e non fon-più ; quel ch’io fui 
v pria*-'*— r ' . 

Non cercar de! mio nome,ò tu che leggi. 
Vattene col mal fìsche Dio ti di a. 1 
V-adìno pure nelle conuer fatìoni follie , c fi fi- 
no necejfitate à parlare confi deri no molto bene 
quel y che déuono dire , accio di loro fi ptfifi dire 
quelverfi. ' • ■ • . * * A ‘ ■' . - w « 

Actorta.honefta^humihdolcefauclla. 


Ila bifogno la donna di freno particolare per la 
Ungti azoiche hauendo la natura fi t nato la fir 
zia della dona nella lingua , ha necrfifità dipor- 
v ; -** Bb 4 ùi 
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ut il freno per mantenimento della fitta buon 4 
fama . Che perciò dtJSe M. Aurelio * che fecondò 
la diuerfità de gli ammali ld natura in dtuer- 
fe parti del còrpo fituo le fir^e. All* Aquila net 
becco , a IT Alicorno nel cor no tal fer pente nella 
coda, al toro nella tettdyall Orfo nelle zamperai 
Cau allo nel petto ,alGanene\ denti ,al penò 
nel gr ugno* alle colombe nell ali, & alle donne 
nella lingua . E per terminare quefto capitolò 
con qualche noflro documento^ pare a me , che 
ejfeudo la donna tanto loquace dalla natura a 
noi non dobbiamo fidargli fegreto alcuno: hab^ 
hi amo si nelle diuine , come h umane fiorie in fi-' 
nifi c fiempi direnine di Regnici guerre, d'imi 
proutfie morti ,per hauer taluolta ilmaritoco- 
fidato al caldo delle lenzuola alla moglie i fittoti 
figretiJo giudico, che fiafifiejfo direinfcgre~ 
io vn ne gotto ad vna donna 3 quanto che dirlo 
al banditore . Plutafco nella vita di Ma/co Cu 
t oneri fer ifice y cht di ire sofie fece penitenza $ 
s’errato vi haUefie', Prima s’hauejfie mai com4 
ntc ato aD orna fè greto ale uno-, Secondo fc fio fi- 
fe mai andato per oc qua, fio tendo andar per té f 
r a\ Tcr^o fe fofifie mai fiato vn giorno fien^as 
>Ijr - far niente } le cui parole fino quelle , Tri bus. 

■ i te in 
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tlàh in rebus per omnes vita? fu# pirici poe- 
tìitentiam egiflfei primum fi mulieri quiCqua 
fcteanum aliquando credidiffet: fectindum fì 
aliquò naui tranfmifiifet, quò pedeftri itine- 
re fibiprofirifei licuiffetì tertium fi quadies 
ci per iocuriam inani s effiuxiflet . Et a quefii 

propo fitto lafciò fritto alla poli et ità Eefioqùi* 

Mo .fio proverbio : Nee mulieri,nec gtremio fidèn* 
dum. 


ti A P i r ò l o xxìih 

Come in ogni tempo fono (tate al itiòhdtl 
Donne fegn alate in ógni honorata 
profeffione i 


Éfge finche Sieficotò Póet a } h attendò 
9JL0. ferii ti cònttò là bella He Un a , fa 
da Dei in péna primato della vi* 
fi a: Onde defi de refi di ricuperatlà 
tanto la Palinodia in fattore di lei i £ nel bel 
principio difdicendofi idtffeì 
Stefico Non è vero il canticchio Feci In biàfrfìO* 
* 0, Et in premiò ricuperò la viltà* Si bène ne* pre- 

cedenti Capitoli iohofirittoin bitinte de Ili • 
a ' don* 
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donne 3 b'o parlato fimpre delle cattine -, sì che fi 
nel pr e fentc Capitolo io ne parlerò in lode trite* 
do sparlare delle buone ; Onde non far ava» con* 
fatela P a li no dia y tanto piu ch'io mi ritroso 
per gratta Cele fi e di buon,iyifia> Ma filo per. 
dimosìrare al mondo^che molte donne * & in lei 
tire, & in arme^r in getter ni hanno foprauan- 
■gitogli ha omini» H tarpo Greco h teorico feri* 
uejhe Ar et ha figliuola d* Ariflippo Ftlofofofìi 
di taU intelletto , e dot tri na^c he leffe pubblica- 
mente la fiiofofia naturale, e morale nell* Acca- 
demie di Atbcne trcntacinque anni continovi 
coftti feri f e 4$, libri in dtnerfe materie Jiebbe 
cento Filofa fi per dife e poltre nella morte pofero 
gli Athemefi [oprala fu a fepoltura^GGlfi giace 
iagnncfAretha Greca fplendor di tutta Gre 
cia^qual’hebbe la bellezza d'Hclena, l’hone- 
fhì di Tirma,la penna d'Arifìippo , l’anima 
di Socrate^e la lingua d’ V\ovc\qxo. Quinti Ita- 
no loda Cornelia madre de’ Gracchi per fonte 
d' eloquenza . Platone nel Stmpofto Afpafia per 
la fiiofofia, alle cui le tuoni fi degnò Socrate e f 
fer prefente . Qu trina Romana era chiamata, 
bocca dell' Oracolo di Apollo» S»Girolamotffr En- 
fi achio lodavo grandemente Mara da di lette - 1 
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tefcritturah,c della lingua Latina, Greca, rjp 
liebrea. Angelo Poh Ha no, C diandra fedele , 
fanciulla'Venetiana con quejìe parole, Ha?C 
prò lana librum, prò fufo calamum > prò acu 
itylum pertraólabat » È noto a tutto il mondò 
chi fa in lettere 1 fotta Veronefe,H Ippolita Mit 
touana, Ro faida S afona, l (Irina Scitica, Con- 
fi anta Sforma, Vittoria Colonna, Laura Ter* 
r ac ina , T ar quinta Mol^a , le dodici Sibille , 
Amala [unta, Delia, Corinna, Lesbia, Btemif, 
'& Sappho,della quale fi dice, che altre tanto hò 
note gli fece Or alio con chiamarla ma fcbto, e f 
fendo fernina , che Platone, e (fendo brutta, dir- • 
gli bella . In oltre so molto bene, che non vi e peto 
na, benché temprata nel limpido Cali aho , che 
pojjì non diro a pieno , ma ne meno tn mìnima 
parte efpltcare. Di Portia Romana C Amòr con 
giu gale , di Lucretia la pii die iti a , di I. Lui a la - 
tnacftà 3 di Giulia l'eloquenza , di Piaci dia la 
grafia , di Polifena la reai preferita , di ludtt 
la fortezza , di Ruth la gititi ttia , di Delbora 
la prudera, Sapir Atiffime furono Sara, Rebec - 
Ca, Lia, Rachel, Sophora,Raab, Ruth, Ber fabee , 

T hamar, Abigail , Regina Saba, Sufanna, He - 
JletdaJciando da parte la Regina di tutte Ma* 

ria 


Digitizsd by Google 


396 Dell’ A more Profana 

ria femore Vergine con le Caterine ,le Lucie* 
f Agnefe , £ Agate con cento , e mille altre ap- 
preJfo.Vt fono flati ale umiche con troppo ardi - 
re hanno lafciato fritto, che tutte le donne lei 
ferale fono (late impudiche', non so vedere ,co- 
me fi lafcino quelli tali tanto accecare dalla 
p affo ne> che prorompine) in fimil calunnie 3 la- 
fciando da parte tante , e tante Verginelle etm 
£ Imperatrice di quelle > che con fiomma fa pieni 
%a hebbero fempre congiunta illibata V ir gin i» 
"tà, fu per andò t T ir anni i primi Sauij del mon- 
do conferuando candido tl giglio della purità 
alloro Spofoyparlero falò delle Gentili. Dottifi- 
fitne furono le Sibille , & in particolare la Ctt- 
mana, Eritrea ,e Delfica y e nondimenofi confèr 
uorono fempre Vergini > le Mufe Ritmate per 
Dee furono anelo effe >co me vogliano Plutarco » 
e Marco T ullio de natura Deorum done Ver- 
gini , e fapientiffime ( Afpafia vien lodata da. 
Plutarco nella vita cT Artaferfe r e da Elianti 
nel lib. 1 1* de varia bill or la per vn efernplare 
di p u die iti a, laquale per la fu a dottrina fu ca- 
ri Jfima a Ciro, e doppo lui ad Artaferfe ; quan- 
tunque da molti venga chiamata meretrice • 
C on giu n fero la pudicitia con le lettere. Hippa - 
v eia 
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, già Aleffandnna , Cornelia moglie di T i borio 
Cracco, Pulcheria, Eodojfia , Hortenfa Ama - 
lafinta, Sojppatra, Virginia, Clodia, Mania " 
figlia di Varrone,& altre molte. Diro bene cf- 
fer co fa affai piu dificileconferuar la c attua a 
donna lèìterat a, eh' ignorante, sì perche ha ptù \ 
amatori , // anche perche ha maggior occ afone 
di praticar con huomini. Che perciò fcriuendo 
24. Aurelio a Claudio, e Claudtna parlando del 
la catta Lucretia così ne ferine , Non leggia- 
mo, che il fangue,ne ricchezza, o bellefga del- 
la sfortunata Lucretia iticit afferò alcuno a 
defiderarla, ma sì bene la frenila del fu o vifo, 
la granita della perfona,la purità della vita, il 
poco lafciarfi vedere, V e fer duo virtuofo,ilcre 
dito fra il popolo , la gran fama co* foretti eri 
de fi orono lo fiocco T ar quinto a. commettere lo 
sformato adulterio,che perciò Ouidio parlando 
del fuo amore ver fi di lei di (fi . • 

Ouid. Li piace la bcltdjle chiome bionde, 

B*1 bel decor con nefTun'arte fat;to 
Li piacciono la voce 3 è le parole 
Piaceli ciò, che non corromper puoflt. 

Nelle quali tre parti fi danno ad intendere i 
Platonici , che compitamente dittinta, e com— 
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prefa fa ogni bella bellezza . Non fono tampoco ' 
mancate danne generofe nell’ arme y che hanno 
riportate glorio fe vittorie , Vergiho nel primo 
4eLl' Eneide celebra le prodezze di fi arpa lice , 
e P anta file a\ Seneca nelfuo Agamennone lag# 
ghardta d‘ H Ippolita ; Candace diucnne E e gir 
va de gli Etiopi col valor dell' arme, Se mirarm- 
ele acquili o l' Imperio degli Ajfirij . II erodo- 
to racconta d’Anemifa Regina della Caria } 
che vccife Ciro Re df Perf> Amalafonta Regi- 
na de" Gol hi caccio dalla Liguria y fecondo il 
Volterrano 3 i Borgognoni , e le genti Aleman- 
ne, Delbora nelle fagre lettere difefe gli Ifrae- 
liti [oggetti al fu o giu ditto dall arme ciana «r 
nec-fiiudith vccife H oloferne Generale di Ca- 
bife, Camilla Regina de' Volfci da V ergili o nel. 
q, dell' Eneide vien commedata per guerriera , 
f letterata. Racconta E au fonìa*, eh' e [fendo fa- 
to l' e fcr cito de gli Argini tagliato a pe^zi da*' 
Lacedemoni , 9 udii glorio fi marciando verfo 
Argo per arricchirfi della preda di quella mi- 
fera Città t come riufcito gli far ebbe >feT defi- 
la Argina donna principale letterata^ celebre 
nell ’ arte del poetare non vi hauefe rimediato 1 
Rote he vfeita in piazza ; otte no nera altro che \ 

% • fwn* 
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piantile confufione,con maràuigliofa EloquP- 
v* c on;ir. et o aperfuadere a Cittadini,chc non 
lanu via k goffro le rottine pacate > quanto le - 
future, egli cofiglto , che tolte Carmi i vecchi >e 
fanciulli falijfero fopra la muraglia , & eliaco 
l altre donne v fendo alla campagna armate 
vendicarono la morte de Uro manti , Itberado 
la Patria dalle fiamme » Onde per memoria di 
quello fatto fu ordinato, che in tal giorno le d"o 
ne et Argo con babtii virili ,e foldat efebi , e coh 
barbe fìnte ftgrife afferò a Marte, e (rii bn omi- 
ni all incontro vefiitida donne fi vedeffero, 
a Te Cefi Ila fu nel megzo della pia^a d'Argb 
eretta vna fi aftta di bronco, che con vna mano 
vn balia te netta , e con t altra albana vna cec- 
iata in atto di metter fila in capo , con molti li- 
bri [par fi a* piedi, come coffa Pattfona dt ba- 
tterla eghfleffo veduta . Sono piene le hifiorte 
delle prodezze dell* Amazzone . - Et io Ito conti* 
fiuto in Napoli vna donna Hipediata da SpX 
x gna per batter guerreggiato con carichi prin- 
cipali molt anni in Fiandra, dotte pi ìi volte vi 
cife in duello i fuoi ni mici, e femore fi conferito 
Vergine , e fu da tutti tenuta per bit omo ; fi ar- 
me anco di prefènte và neliofieffo babito,ecin\ 
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ge fipttda dift orrendo egregiamente dell'arte 
militare . 

Se noi vogliamo parlare in materia di go- 
verni ,non trotteremo efierfi date donne ecce lie- 
ti {[ime in fimili affari ? Ariti, e P la t arco rtfe - 
ftfc ano , che erano ammeffeal getter no della 
Repubblica. Marco Fanone dice>ches vsò il 
pie defimo in Athene ; Cornelio T acìto tra gli 
Alemanni ,P ohe no tra Frange fi. Platone nel - 
l a fu a Repubblica comando , che fi defie parte 
de gli offitif alle done^che fofiero rttrouate buo - 
pe r e di valore , & in vero la donnei ottima in 
jlar configli opportuni all'improuifo ; lo dica 
f Antica Roma chi fu Preda in con figliare ,poi 
che , fe creder dobbiamo à Plutarco nella vita 
di Lue u Ilo , fu di tanta fi ima , che non fi deter- 
mi nana co fi j alcuna in Senatore nel popolo^ che 
pon fofiecon firme ài fitto con figlio. Nihil enim 
in Senatu , & in populo decernebatur , quod 
Preda non iqffiflet, Ha?cdnium difeordias 
componebàfjamicmasconfirmabakamplik 
(imam fibiiqvrbe beneuolentiam concilia* 
F Vitteffo Plutarco afferma, che molte don 
pe r ìu fc irono fiegp alate in fi lo fio fi a hauedo fiem 
frf vdtt o,e ficguitato Platon eccome Lafchenia ì 
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Axìotbea,e Phhafiafiella quale s'afferma» che 
andào fiempre in h abito d' huomo per haucr mag * 
gior comodità dt Studiare . Gìofiffe H ebreo al 
cap . i j,del j.ltb. de antiqui t. Iudaorum. rac- 
conta , che affidi andò Ioab Generale di Dautd 
la Città di Belmacha , e [fendo fi in quella fatto 
forte Siba Ribello del Re, come h abbiamo nel 2. 
de Regi al cap. 20. Per configlio, e virtù d vna 
Dona fìt la Città liberata dall vltimo (fi er mi- 
nio »c he gl t [oprati atta. Origene chiama la don 
na fonte d‘ ogni atto vir tuofo all 3 huomo , mate- 
- ria di Striti or i,& opera dt Poeti . E fi bene Ari 
ftotfcriffe, che fino muidtofi,di liti cupide, & 
il lor configli 0 non valere per effcr'incofianti , 
& inferme j con tutto ciò afferma , ch'egli piu 
liberamente immi t a la donna, che l'huomo, & 
a lei tutta la economica commette . Piatene i 
medefimi efircitij , & atti alla donna , che all' 
huomo concede nelle fu e leggi , e dt trattar ar- 
me le vuol peritele d'animo bellico fi, e noi [ap- 
pi amo, che fono religìofjfme , quefte arricc bi- 
ffano gli alt aride fagreftiej tempi, di parati, 
di t Quaglie, di camici, d'altri ornamenti . Che 
Aiift. pereto difie Arifiot. 8 . animalium,^ Mulier 
aidionseftpietatis,quam vir. Romu lo fece 
. Cc vn 
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vn editto in f attor delle donnesche gli huomìni 
git concede [fero il prtmo luogo , come racconta 
tl Guazzi . Furono fempre filmate da gli unti - 
eh» H attendo fatto voto Camillo in vna batta * 
glia, & ottenuta la vittoria , era tanto pouera 
Jtoma , come fenue M . Aur elio , che non haueua 
ne argento > ne oro per adempirlo , & veggendo 
le matrone di tjuei tetnptycbe i lor mariti batte* 
nano offerto la vita in quella guerra è tutte d 
accordo fpontaneamete andorono al Campido- 
glio, cr iui tn prefen^a di tutti depofero i pen- 
denti dell’ orecchie dne Ila fe mamgltefe per- 
le Je c oliane ^ tutte l' altre gioie. Furono tante 
le ricchezze ,che non piamente baflorono per 
adempire il voto ; ma ancora per profeguirc la 
guerra : & veduto dal Senato queflo lor buon 
animose conceffe alcuni prtutlegi, cioè, che nel 
la morte loro fi poteffe or are, ri ferendo la lor buo 
navi talché poteffero federe nelle Chirfe,che po 
te (fero vfar vefti di vario colore , che in grand 
infermità potè (fero beuer vino ; e di ptù chea 
donna grauida non fi ne gaffe appetiti . 

Sono di più le done tenactfftme ne* loro amo- 
ri, chi è niète pratico nell’ bidone non mi lafce- 
t* mentircele ggiamo che G ione, e gli altri Dei , 

Semi- 
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Semidei » & heroi fono flati perfidi in amor * ; 

Ce fare dittatore amò molte non piamente Po- 
mane Cittadine , ma Reine forcft -ere , Scruilia 
fempre nella foli t a fermezza fi n trottò, benché 
le fitte lettere Catone le por goffe in Senato al fra 
fello feenza battere a lei , & al fuo bonor rifpet - 
to.Ne' Poeti quanta mu catione vediamo . Ama 
*T 1 bullo Delta , Infoiala per Nemtfi , da Nemifi 
corre a Neera,& c sì ardito , che fcrtfft come la 
mente delle donne e mutabile. Pr opere io non fu 
della fu a Cinthia contento , e danna le donne 
di pcrfdfik Horatio ama Lidia>e T indaride , e 
di fi abilita le donne aceti fa*, Catullo a Lesbia fi 
dedica » e d'altri ancor effo ac cefo i fuoi ferie ti 
moBranO)& auare le chiama . Virgilio di Cala 
thea , e d' Amarilli narra i fuoi amori . 0 indio 
piu leggier y che fogli a di mille era fi mu lato a- 
matore\il nottro Poeta^che la fra Lauretta ado 
rata feto fritto. 

Femina è cola mobil per natura. 

Non fi marauigli alcuno fe i Poeti d\ incottati* 
zal‘ accufanoy frinendo fecondo i feuperuenien 
ti effetti . T erentioye Plauto di meretrici par- 
lano. Similmente diciamo di Menandro.ér Eft 
ripide fi' V no f porche (altro ninna ne crede buo* 

Cc % / 
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È not iamo quel che b abbino (apportato 
Bidone fondatrice dt Carthagwe,& Eli fa per 
Enea, Fedra per Ippolito, Filli per Demofonte 3 
Arianna per I hefeo , Camna per Si nato , Giu- 
lia per Pompeo Magno, Porti a per Bruto, Htp- 
ficraie per Mitridate , Fatili ina moglie di Mar 
co Aurelio per tl G!adiatore,la fidando da parte 
quel che hanno (rapportato per amore de ’ loro a- 
màti Procri , ArtemiJìa^Detdamta , Laodomia 3 
Afasia, 'àthe a . t Medea^ Bibli, Mirra , Gineura 
Argia , & Euadna Et appreffò Platone fono 
molto lodate Afpafi*,Milefia,c Diofmw, à ii- 
t>ea ,cbme donne eccellenti fftme , che dell'arte 
d‘ Amore tnfegnorono a Sacratecelo . 

Se vogliamo parlare dtlfiamor congiugale > 
trotteremo e (fere flato grandijfimo in molte. Ef 
fendo condannata amorfe Arri a con Peto fuo 
rnant o da N e rane', ella fu la primate he fi ferì il 
fettone dipoi porgendo il ferro al marito gli di fi 

fe. Credimi^che queft a ferita mia putomt duo- 

\ leiina sì bene quella^che tu ti farai s onde Mar- 

'■ • fiale lib. i . Epigei quanto. 

Carta fuo gladium cum tfraderet Arria 
Pasto 

*, Querade vifeeribus traxerat ipfa fuis * - ^ 

*" - , Si 
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Si qua fides, vulnus, quod feci non dolet, 
inquit, 

Sed quod tu facies.hoc mihi Pa?te dolete 

Che tn li ngua nostra f stonano . 

L’acuto ferro del fuo fangue tinto 
Porgendoa Peto, Arria la caft ditte 
; Quella fatta da me piaga non duole 
Quella, che tu farai,quella mi duole. 

Di piu leggiamo , che Ale ette per Admete fi e- 
lefie morir per lui fi i Dei lo ri fasta» ano * Por» 
tia figlia di Catone vdendo effer morto Bruto 
fuo manto con carboni inghiottiti fi tolfe di vi 
ta . filande, com e ndata da Marnale, nell' epe - 
cjuie del fuo manto fi getto nel Boga . Au fonìa 
fenue , che Dido ne fi dtede la morte doppo Si » 
che 0 fuo mar ito, per non vederfi moglie di lar - 
ba Re de‘ Getuli,che perciò dijfi. ; 

Aufon. Sed furias fugiens , acque arma procaci» 

larba? • ■ * • 

0 

Seruauifateormcrte pudfcrtiatrv > 

. . . * * 

E della fopr acitata Por tia canto Mar ti ale lib» 

ì.Eptg. ' 

Mare. Dixit, & ardéntcsauidobibitorefauillas 

1 nunc,& ferrum turba moietta nega. 

Che co fa diremo della modefliafr honefia, che 

Cc 3 mol- 



4 o6 Dell'Amore Profano. 

molte hanno dimofirato al mondo, ne fono piene 
le hijlorie , non pnfio far di meno di raécontare 
r e • (èmpio di M atrina moglie di T orquato rac- 
contato da Mttrco Aurelio Imperatore . Bffen* 
do Fuluio T orquato Con fole nella guerra de 
V olfei , battendo alcuni Caualieri Mauritant 
condotto vn Monocolo a Roma fi a moglie , che 
grauida era , de fi der andò vedere il mostro , ne 
volendo per honeftà affacciarfi alla finefira y per 
non ejfere il marito nella Città di gran voglia 
difeonciata del parto fe ne morì > la cui morte 
fu tanto pianta in Roma y quanto lottata la vi- 
tale per comandamento del Senato , furono fo - 
pralafua fepolturaficritte quefleparole y Qui 
giace la gloriofa Matrina moglie di Tor- 
quato, laqualepofeinauuenturalavitaper 
aflicurarla fama. In quattordici anni, che il 
marito flette in Afia , mai alcuno la vedde alla 
fineftra , ne buomo da otto anni in su gli entro 
in cafa y Et tfsedogli reftatt tre figliuoli (il mag 
gior de* quali non pajfaua tre anni ) arriuati 
alt età d' otto gli mandaua fuori die afa al fuo 
Auoto , accio fotto l’ombra de* figliuoli , non gli 
praticafiero altri giouani in cafa . 

M a per terminare quefto capitolo voglio^ he 

* ... . ' noi 
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noi vediamo, che fi fono date don e fagace,e pr a 
dente ne loro affari , & in conferma di quefio 
fotria addurre molti /uccejfi,ma per la brènte* 
ne racconterò uno foto. Haueua una vedoua de 
tempi no fi ri non men he da, e vaga , che fptrito - 
fa,& accortale amanti, che la domandaua- 
no ciaf un dtìoro per moglie , i meriti erano e - 
gualt , l'affettione, che ejfi moflrauano la tene- 
te a tn bilancia , e non fapeua , che partito fi pi- 
gliare, efiendo con part importunità follecttatd 
da quefto,e da quello . Al fine fi rtfolfe prouare 
qual de' due meglio l' a m afte per elegger fio in 
marito, e ferina faputa l'vno dell'altro gli fece 
quelle propofte • Io ho cono fiuto Ì Amor grade 9 
che voi mi portate , e defidero di dar u e ne qual- 
che guiderdone, V e de te to non dico di voler voi 
per amico, per eh io ci tengo i mi et interefjì, ma 
vi metto all’ eie tt ione fecondo l'animo voftro, 0 


d'vna gratitudine fon fu ale per vna volta fola , 
e non pi UiCon fermo propofito di non hauer mai 
piu da fperar da me gratta dell' amor voflro. 0 
della mia grafia perpetuamente viua nell' ani- 
mo mio per gratitudine dell' Amor voftro ,fen- 
za fperar da me diletto alcuno fenfuale, & im 
pudico • V n de ' due fatto » che htbbe fuo coto da 

C c 4 per 
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per fe . Come io comincio da qutfto capo ne fi* 
giura ben C altro, attenghiarnoci prima a queU 
Lo 3 che piu conclude . Si dichiaro per la prima 
parte . L' altro fece fuo comode he come haueffe 
la gratitudine, niente fojfe da di f per are ^e fi de * 
terminò per l'altra parte » Et ella poUo in chi a-* 
ro l'amore dell' vno > e dell’altro fi dono per mo- 
glie a qnesio fecondo , Et al primo di [fesche ledo 
ne erano priuilcgtate dalla natura al dire , & 
al difdìrc: talché il difdirgli eravn mate nere 
in verde il fuo priuilegio . Non pojfo far di me- 
no di non raccontare 1‘ amor grande 0he dimo- 
firò la bella Mania Sempronia ver fi fila in tra 
Ruttilo Cau alierò Romano ,c guai’ a lei fi nelle 
doti naturali , com anche né beni di fortuna * 
l'amaua di cafitffimo amore defderandolo per 
fuo conforteria qualdoppo hauergli fatto fape 
re l’animo fuo hebbe per vltima determinatio- 
ne, che penfaffe ad altro , per che non filo no Ca- 
rnali a, ma naturalmete era fpronato ad odiar- 
la . Ella fzpendo quanto pof ino nella f cuoia dT 
Amore ì doni , giornalmente lo folle citati a con 
nuoui prefenti , quali non folo non erano dal 
gioitane rie e unti ; ma rimandati con mille in- 
giurie > defperata lagiouane vn giorno per far 

‘ * . > CvL- 
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Pvltima prona 3 chiamo nella fina camera vna 
fua fidata ferita , [egre tari a del [ito Amore , e 
datali vna coppa d'oro in mano,fnudato il fini - 
Uro braccio col ferro s'aprì la venale ripieno il 
va fio dt /angue, fic riffe con loft e (fio / 'angue intot 
no al piedi quefto motto , Si feris humana prò - » 
funt , mandandolo a pr e fintar e all Amante, vo 
lendogli dimostrare 3 cl) ormai haiteua vfato 
ogn arte per renderlo proto alle file voglie ; poi - 
che fi come httomo non fi picgaua a preghi, e do 
ni, almeno come fera proter a a fi rende (fe man 
faeto a!/'o;qgue#erto i che non poteua ritrouarc 
tnuentione maggiore per infiammare l'addiac- 
ciato cuore della cofia amata • Ei fogna adunque 
concludere 3 che in ogni tempo fi fono date don- 
ne fignalate in ogn honorat a profijfione 3 sì in 
le t ter eccome in arme, in prudenzafn gouernì > 
&in Amore 3 Si mentino dunque per la gola 
quelli# he hanno ajferito , che con di fi cult à daf 
fi alcuna buona femmina# forza# he parlaffe - 
ro,come perfine appaffionate hauendo da quel- 
le per auuentura riceuuto qualche meritato 
difgufto . il Sivnor Luigi Grotonclle fue rime 
in fauor della donna così canto . 

Che cofaè donna? vn mar di gentilezza* 

3 ' ' . " V 
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D'honor vn fonte^vn fiumedi pietade. 
Di gratia vn prato , vn monte d'hone- 
ftade , 

Di beltà vn fiore , vn’ar bordi vaghez- 
za. 

Vna gemma , vn tefor , che ogn’alma ap- 
. prezza , 

Di fe vna Stella, vn Sol di caritade, 
Vna torre fondata in Caftitade j 
E' vna foaue parta di dolcezza. 

D’ogu i regio coftume,il proprio regno, 
Vn zefiro gentil di cortefia,,- 
v Di fenno vna profonda ampia minerà. 

Di dolci atti vn’eterna pi ijnauera > 

Vn fiorito giardin dileggiadria i 
Felice quel che* di feru irla è degno. 

4 troppo per certo tedtofo /irta apportar 

volejft rutterò lodi, e prerogat tue, che da varjj 
autort fono ìtale attribuite alla donna i tacerò 
per breuita con la penna -, rimanendo anfiofo di 
{piegarle coni affetto» 
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capitolo xx ir < 

De'rimedij per fuggire il Profano Amorei 
e per liberacene.» 

L frimò pare a rni y che fi a il confidi* 
r areiche Iddio ci bà creati ad imma 
gine i c fiimilit udine fu a con le pro- 
prie mani , accioche non habbtamù 
OC cafone d’amare altri che lui 9 fonte d* ogni vi 
ro Amore* perciò ci ha pollo tutte le creature 
fiotto i pi e di taccio ci fierutno per ficaia per fiali- 
re all’ Amor fiud , come di fife il Re gal Profeta * 
Omnia fubiecifti fub pedibus eiu $*quefta s e 
la dottrinatile ne infiegna la tromba dello Spi * 
rito Santo di Paolo ApoHolpi Inuifibilia Dei 
per ea, qua? fa&a funt intelie&ttpmfpiciuu* 
tm.Que/relacaufa difife Oh idiotici 1 Jtb.de l- 
le fiue trasformat ioni ( benché ptiuo del veri 
lume) che 1 ddio ci ha formati col volto ver fio il 
Cielo. ^ 

Ouid. Pronaquc cum fpedcnt ammalia citerà 
terra m 

Os homini fublime dedic C$ìuq; videre* 

luiTlo 

f 
f 
! I 

/] 
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Iuflìt,& cre&os ad fydcra tollere vultus 
Che poi fu inimitato da Boetio libro quinto do 
confolat . 

3 oct. Vnica gens hominum Celfum kuat al- 

tiuscacumen, ;U 

» ^ « 

Atque kuis redo ftat corpore, defpicitq* 
tcrram. .. • ■ 

Chiaramente tlT affo al canto decimo fettimo 
' introducendo a parlare il Ma<ro con Rinaldo 
fpiego queflo mio penfiero ^per fondendolo a In- 
foiare l'infame Amor e in queftaguifa. 
rado. T’alzò natura in uerfo il Ciel {afronte, 

E ti diè fpirti generofi, Staiti» 

. Perche in su miri, e con iljaftrl, e conte 
Opre te fteffo al fommo pregio efalti. 
Mentre dunque V huomo fi dà in preda a queflo 
sfrenato Amore ^non folo opera conforme al fuo 
^ultimo finti ma nello fte/fo tempo dtuenta ribel 
lo di Dio ^nimico del Ci e lo Y fichi ano a catena 
delle fue paflìoni , quale non fon regolate dalla 
rafione^ma dalfenfio,e finalmcte confederi, che 
fi pone in flato tanto mt fi cabile y c he per far che 
ritorni a Dio > e lafci la co fa Amata vi fi ricer- 
ca P Onnipotenza dello Beffo iddio ; Et è co fa 
più di ficdc motalmcnte parlando > come ne m - 


Digitized by Google 


Capitolo XXIV. 41 i 

fogna il "Dottore Angelico qfent.diftint.q6.la 
giufiificatione deli empio > che la ere at ione del 
Cielo, e della terra , Maius eft iuftifìcare im- 
pium ,quam creare CoeIum,& terram. e la ra 
gtone e , perche Iddio ncllacreation delle cofe 
non vi ritrouo ripugnanza alcuna ■> 1 pfe d i x i r, 
& faéti funt , ma mgiufiificare l'empio vi tro- 
tta contiti oit a ripugnanza , volendo fi accomo- 
dare conforme alla naturalezza delle caufe 
feconde,corne opera in tutte le cofe . So molto he 
ne^che vi e gran ripugnanza doitendo combat- 
tere con le proprie pajfioni , e con gli h abiti in- 
vecchiati^ nutriti nel noflro fieno , ma so anco 
che dalla terra al Cielo non vi e Brada piana , 
ma erta, e fatico faeton centone mille pericoli di 
af affini. Che perciò cantò Seneca in Her,fur . 

Non eft ad aftra mollis è terrisvia* 

E quanto piu e piu dura, e pericolo fa la pugna, 
tanto maggiormente è la vittoria glorio fa r 
Ma fi in tutte 1‘ infermità , come vuole Hippo - 
era te , per ricuperar la finità fi ricerca , che 
i infermo non s r abbandoni , ma che s'aiuti , e 
prendi i medicamenti habbiavogliadigua 
rire, in quefladt Amore vi fu cht dijfe,che buo 
na parte della fiartità deritta dal voler guari-? 
! re 3 
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re, Parsfanicatis velie lanari fuit. 

Ottimo rimedio farà il confiderarela brevi* 
fa della noflra vita , quale fi noi la vogliamo 
far longa confederiamo ,c he parte di quefto tem 
po fi con fuma nel fonno fmile alla morte , che 
perciò Ouidto riuolto ad vno 3 che fi confidava 
nella lunghezza della vita fi fervi di quefto at 


gomento . 

>uid, §tuitequid eftfomnus, gelida nifi tnorti$ 

Imago ? 

parte dall* infamia qual* e fen\a intelletto vie 
fie occupato,parte in naturali cfemtijfi fpen- 
fie, C onft de riamo il termine del noti ro vivere 
f (fere incerto fie noli re fpcran\e fragili •> le qua 
li tal volta in fui piu bel decorfo vengono in- 
terrotte . Piu che la finità non vi e cofa,checo 
ragione fi defideriyche pereto di fife il Savio-, No 
pft cenfus fupracenfum falutis corporis,#^ 


dimeno quefia è foggetta alla matafione , e fa- 
cilmente fi corrompe , S iamo più fragili 5 che il 
vetro . A noi la vecchiezza nuovo morir viuen 
do apporta * manca col tempo il veder e 5 l*vdito 
fi dimt nuifee ^ i denti ftrumento del cibo et la- 
feianOidluerfe infermità ne fopraggiu ngano , 
H Hauti mòdi di repentina morte ci af alt ano $ 

*•' - 
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Anacreonte Poeta da va' acino d’vuapaffa-, Fa - 
bio Senatore bevendo tl latte da vn pelo , furo - 
ttofirangolati-yC or nello Balbo , & He ter io Ca- 
st alter fio ma no , come racconta Plinio,™’ pia- 
ceri di V enere morirono . Pindaro Lirico nella 
fittola in grembo d’vn giovane dormendo , dor- 
mì pe*pet uamenteùl fintile afferma P tetro Da 
mi ano , che intervenne ad vn Principe di Ta- 
ranto. File mone morì per troppo ridere . Diodo - 
ro Diali tico non fapendo fc toglier la quedion 
propostagli, dal corpo l'anima fi difciolfe,di Ho 
mero fileggi il me de fimo. Due Ce fari C . Volca- 
tioy A . Ai antjio fien^a dolore alcuno lafiiorono 
'di vivere. Due madre(come racconta Plutarco 
nella vita di Annibale)havendoi figli con Fla 
minio al lago T r a flint no contr’ Annibale, ve n? 
do nuova a Roma de Ila rotta dell' efferato pian 
gendo ci afe he duna le proprie carni , venedogli ' 
nell’atto del piangere i figli ai- a ti, di allegrez- 
za morirono. Dunque ft fottopofiifiamo a tan- 
ta calamita cerchiamo di fpender quell a no - 
ftra vita m amare I ddiojn vmroi con lvì,vi - 
vendo come hu omini, e non come beftie. Che al- 
tro procura la ragione , fi non con fermi patti , 

* Stabile confederatane legarci con- Dio ? che 
• altro 
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altro cercano t antere s) diucrfe leggi fé non or 
. nare la parte, che e piu nobile in noi ? Mercu~ 
rio a gli Egitij)Z elenco a Socri occidentali. Fi 
lolao a T hebani , Andromedo a * Cale in enfi, 
Cb aronda a C alci dici , Falca d Cartaginefi , 
Zemolcbi agli Sci ibi) Licurgo a 3 Lacedemoni t 
bracone, e Solone ad Athene^Minos a 3 Cretefiy 
bidone a 3 Corìntbi^Cerere d Siciliani, Numa 
Pompi ho a ' Romani , Legislatori altro non prò - 
curarono , fe non di pervadere 3 che loro di ra~ 
tionali non diuent afferò irrazionali . Non dica 
la gioventù di voler fare il feto confische neh 
la vecchiezza fi couertira a Dio,e laficerà / A* 
rnor profano , perche e cofit dificihjjìma da riu - 
fc ir gli fi ricordino del detto del faceto Poeta. 
vlerìi* Falliturextremàm^quifcconducitad ho- 

io*. 1 

„ ram, 

Speifms doleri modico fuà crìmina lu- 

Et Otti dio quefto ftefio volfe infegnare 3 mentre 
che di fife . * 

Credite euntanni more fluentis aqua?, •• • 
Nec qua; pmerijt horaredire poteft. 
Pereto . - 

yteajhitfl eft aitate cito pedelabitur g tas 
.* . Ncc 
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Nec bona tam fequitur.quàm bona pri 
ma fuit. 

Al che alludendo Manilio canto . 

Manil. • Nafcentes motimur finifque ab origine 
. A pendet. 

Siamo con fumati dal tempo , come dijfe Seneca 
tnTroas. 

5 e« ec - Tempus nos auidum deuorat,& chaos. 

E fecodo V crgilio nella Geòrgie a Ài tempo fog- 
ge con veloce corfo • 

Sed fugit interea irreparabile tempus. 
Onde nefuno fi confidi nella gioventù offendo 
armata la morte non folo di falce >per la matu+ 
ra vecchiaiajna di piu porta le freccie per faet 
far da lontano la giouentu^nejfuno procrasti- 
ni di ritornare a Dio, per che pitiche fi ftà fa- 
tuo meno atti. Onde Ouidiodtfie* 

Ouid, Qgj non e £ h 0( jj e cras jninus aptuserit. 
Stampiamoci nella mente ejuel dittico di Mar 
fiale, cioè, ché è cofa da pa\zo Udire viuero af 
fai fon fano far ordirò. 

M ait - Non eft crede mihi fapientis dicere viua 
Hora nimis fera eft craftina viue hodie. 
Cioè fubitOyche ti viene fpirattone di lafciare 
il profano Amore , e vivere con Paolo Apoftolo 
v s, D d ' di 
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j di vero Amore in Dio , mandala ad effetto, ac- 
ciò ingrato a tanto beneficio non ti neghi Dio 
grafie maggiorile non tt letti, come fi fu ol dive, 
de man di capo . Finfero i fattolo fi Poeti*, che gli 
Amanti per liberar fi da quella pajftone andafi 
fero al fe poter odi R badine , e Leon fide de * Sa- 
mq,e quitti fupplicando erano fai ti liberi, fac- 
cino a mio fenno vadino con la confi deratione 
- ad vn fepolcro,equì cofiderino il fin loro ; e che 
in breue faranno colà portati , che così fe ne li- 
bereranno , che dd Romani Venere fu chiama- 
ta Ltbithina Dea honorata fopra i fagrificif 
de* mortile he perciò vendeuano sii la fu a piar* 
za t panni de* definii, perche impar afferò quel 
li> che andavano al tempio a fagrificare a que • 
fi a infame Dea , che in b reue tempo furiano Ha 
ti por tati in quel luogo ancora i panni loro, per 
> (fere venduti , poiché chi la figuein breue ri- 
mane fprgliato delle facultà,della finità , del- 
F honorem finalmente del corpo >&anima.C oh- 
fiderì la giouentie , che lavttanofira e breue * 
che in vn momento con fifte il tutto. Ari Hot tic , 
e Plinio lib.i 2.cap,ìé, rifertfcano,che vicino 
al fiume Dihifpanis fi genera vnanimaletto di 
quattro piedi , e quattro ale, che viue vngior- 
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no foiose Ila mattina gode della 'fancittlle\za y 
- a mezodì della gioventù , al tardi della vec- 
chiezza, e muore al tramontar del Sole , queU* 
\ animai fi chiama Ephemcro^dt douei ine dici po 
fero il nome di Ephimera alla febbre , che dura 
ventiquattro bore, e gli A tir elogi hanno vnli 
bro , che chiamano Ephemeridt , che tratta de* 
giorni dell' bore, e de* punti, è re flato il pr oner- 
ino, Ephemerivita, che vuol dire vita d'vn 
giorno , tale a farla grande e la vita deli’huo- 
mo , dn^t pojftamo dire con verità, che fa morne 
tane a-, poiché del tempo non habbtamo fe no vn 
inftans ,vn momento , il paffato none piu no - 
Uro ,del futuro ne fi amo incerti ,sì che non hab 
biamo altro , che vn nutlC , procuriamo adun- 
- que di fpenderlo in amare Iddio , e non le crea - 
ture . a» / * 

Inoltre rimedio eccellente farà il fuggire 
la conuerfatione delle donne , effondo le lor paro 
le (come vuol S -, T om.) viue fiamme di fuoco y 
V erba muiieris funtinflammantia,^r^<r al 
fteuro chi non fuggirà il pencolo pericolerà in 
quello , e chi mantggerà la pece s imbratterà le 
mani . S * Ber nardo afferma per maggior mira- 
colo lo fi ari in compagnia d'vn a donna, e non 
\ Dà 2 ca- 
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j B«rn. cadere, che rifufcitare vn morto.Cuttl foerm- 
na ftare,& ffoiinam non tangere nonne ma- 
ius elijquam mortuum refufcuare^F/ è propè 
fione naturale damar la donna > perciò vi vuol 
diligenza particolare per non cadere ne'fuoi 
lacci . Raccota S, Girolamo ,che vn Monaco vec 
cbio conduffc al deferto vngiouanetto con defi 
derio di affezionarlo alla folit udine , dr alla 
perfezione s doppo alcuni anni , che il gioitane 
era già grande, e fendo in vn*eremo vedde alcn 
ne donne attillate j kelkycbe-andauano viag- 
giando , e perche non baueua mai per altro tem 
po veduto donne, domando ài vecchio , che ani- 
mali erano quelli, rifpofegli, che erano Demo- 
lì nij. doppo molti giorni interrogadolo il vecchio 

ì a eafo y qual co fa di quelle, che haueua villa nel 

mondo c anfana maggiore ricreatione nè fuoi 
pen fieri? rifpofe quelli Demoniche incontraf- 
\ \ fimo H altro giorno in quell* eremo . perii che fi 

\ vede > che naturalmente l'huomó e inclinato 
*? ad amar la donna, che perciò Antigene chiamo 

Cupido vitto di naturaci v antan a vna donna 
di bel tempo con Socrate, che con vn fuo fguar- 
do conduceua più giouani fuori di Athene die- 
tro a fi , che lui con quanto gVinfignauaito 

mol - 
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moli anni, Rtfpofi Socrate tu gli coitici al ba f 
fo,& io all' alto* Non è marauiglia t che hauefe 
tanto figuito, perche ciafcheduno e tentato dif 
fi S,I ac omo epijl . 3 . dalla propria concupifien- 
K* • La madre di Achille volendolo rendere in- 
uincihtle contro C arme mimiche , lo bagnò nel- 
1 * acque della palude Stigia i ma non gli bagnò 
la pianta del piedi doue dice Orfeo , che la fin* 
fu alita tiene il fuo feggioiche perciò Dauid co- 
mandò ad V ria iC he fi la* afe i piedi , accio fu- 
fcitajfe Venere , & hauefe da ricoprire il fio 
adulterio dormendo con Berfabee , Si ritto na- 
no hu omini , che fono Ac htlli incantati contro 
tutte le faette , o dardi di tutti gli altri ni mi - 
ci* ma contro quello vitio non hanno riparo ,fi 
non dal Cielo ^perciò è neci fario fuggir con pre 
fi e\za dalt affetto delle donne . Se quale he gio- 
cane f offe con parole allettato da effe non Hi a 
a feguire il ragionamento t con far dialoghi ma 
fi licenzi quanto prima yperche quefta e vna 
guerr a-, che nella fuga confiHe la vittoria con * 
forme al comun Prouerbio , 

1» foga falus vna, estera piena perioulis • 
JQueft o diede per rimedio Ouidio alla gioiteti tu , 
mentre che cantò, 

Z) d 3 Dum 
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* Ouid. Dum licer , & modici tangunt prarcordti 
. > cordis, , • • • . ", 

1 \ • Si piget,in primo limine fiftepedem**. 

J Opprime dum noua funt makiemin* 
morbi , V \ .u V,. * a - ». \ « -, ' 

.. Et fcuus in dpi e n si re reMat equus. 

Et altronde alludendo dio Beffo. m i* x\ 

| . . V file propofitu faeuas exti nguere flamas , 

1 Nec ibruum viti js pedpshibere illuni. 

Neìnfegnb lofteffo>mentrc che dtffc. > u 
Prop. Dum licer iniufto fubtrahe colla fugo; 

Z ^‘ Elofteffò Ouidio ancor effodiffe. v 
(Ouid. Quale lì t id ^ quod amas celeri ci rcumfpi» 

, cernente, -*y, 

vEt tua laguro fubtrahe colla iugo. 
Pereto tf Petrarca cantò . 

, 1 

iPctrar . Fuggir difpofi grinuefeati rami 
* Q ' - Toito,checomindaidi veder lume. v. 

!, Ne rende la ragione Ouidio alla fefta cpiflola , 

ri . dicendo. • ■ v ( • :.-v 

puid. , Flammi recés parua fparfà recedit aqua* 

^ Dotte per ioppoflo Quinto Curtio lib. buffer- 

macche raluolta vna piccola f attilla e caufa di 
? gr4*dtj[tmi ine end y. Par u&eiùm fcintill^’ne- 

gledamagnum excicauit incendi um.'&nde 
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vn Poeta , volendo ancb' ejfotnfegnarc , in che 
maniera frporefe la giouentu preferu are da 
quella pefitgratiofamente , b. U tettando diffe . 

. - Quid facks,facksVenerJ$ fi venerisante 
; u d: Ne fedeas 3 fed eas,oèper eas f creasi 
B volpe dire , che co fa furai feti rttro aerai nel V 
conf petto di Donne, non fede re, ma vattene, ac 
ciò non perifea per ca» fa loro,ne rende la ragia 
ne il faceto Poet addicendo.' ’ ’ ' r * * , ' 

* Nonapud ardentes flammaseftpaia te* 
n end a. 

Si deuono fuggire > dice S. Amb regio fopra il 
Salmo 50 . perche fon la romnadel wondo, poi- 
ché la donna fi ni fi e*, e dilli ugge il tutto, cofa- 
ni a laborfaìimpigrtfce il fi numento, ann ubi- 
la la luce naturale , ofeura la fama , dillrugge 
l’ ho n ore , sfora la giouent u , guada la bellez- 
za feb fitta le fir^e, infiacchì fee il corpo, tòghe 
la finità ,fintfce la vita, cynducèfi anima ali 
Infimo . Pereto Platone penbecca dAgarcHio- 
ne affermar (fiere affai meglio l'a^zuffarfi con 
il Leone, e con V H idra d'Ercole,che con la don 
n a amata. Se voi dite, io fino ormai in vnet-à , 
che poffo fare a fic urta, fio f pento ilfomite^ofib 
praticare alla libera. Rifondo, che fi fino tro - 
. Dd 4 ' nati 
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vati Santi in quella vita , che non fi fimo ciba* 
ti, fe non di cibi aufieri , e nondimeno ridotti 
càrichi et anni con lunga infermità al punto 
della morte, per veder fi auliti alletto vna vec- 
Gre^. chiadecrepita vi fu vno,che diffe. Recede mu 
log dla ^ cr non ^ uin penitus extin&us eft ignis, tol- 
D le paleam,* quefio fu vn Santo Sacerdote Nor 

uno chiamato Vrfinio , come racconta S.Greg • 
ne'fuoi dialogi . bt fogna fuggir l'oc cafone, poi* 
che , come dice S . Girolamo fcriuendo aSalui - ' 
Orci. n i a% i n fcrico, & in pànniseadem domina tur 
libido,nec Regimi purpuràm timet,nec 
dicantium fpernit [cpia\\Gxcm.Sideuono fug- 
gire le dan\e,i balli, i torneiti fuoni,i canti ^ 
in particolare dalle donne, affermando S. Sgo- 
ttino in vn fuo fer mone, che quelle donne , che 
vanno a Cimili fette tornano a capi con cento , e 
A U S* mille velleità per la cefi a. Red it matrona (di- 
( et eglr)xd domuno» malis vocibus ftimulata: 
rcdic virgo auribus inquinatisi nec virgo in- 
tegra, nec mulier maritata. Sbirciamo dice * 

( come ri ferifee il Fia mma nel 3 Mb . delle vite 
de* Santi nell* vita di S . Conegunda moglie 
d* Arrigo Secondo Imperatore } Io non Credo 2 
1 dd mi afferma d'eflerfi partito da gli fpetta-^ 

! .. col* 

* 1 
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Cotifenzaoffefadi Dio# Trance feti Petrarca 
nelTvna , e L'altra fortuna la fetòfe fitto • Da* 
balli altro non fi ri portatile libi dine# Ma 4 
chi non e nota quell/t fenten\a d'Ouidto £ 
q uìc , Eneruant anitnos cittì ira?/CatufqidyTa?<j;, 

Et vox,& neruis brachia mota fuis. 

Perciò T eocrito Poeta cantò . 

Teocii Vos vero Capette nolitefakare 
to * Nc fortè in vos hircus meurrat. 

Ho rat io efortando Aferie ad ejfer cafa,gti dìi 
de quefo documento « 

Horat. Prima no<5fce domum da ude*nec in via$ 
odc7t Sub cantu querula? defpice tibi*# 

Et fa?pe Vocanti 
Duram difficilis mane. 

Antonio Palermita fra detti et Alfonfe Pc di 
Aragona enumera quello * che vedendo vn gior 
no vnagiouane^che faltaua > e ballauacon mol 
ta immodefia, volt andò fi ad alcuni fuoi fatto * 
riti gii dtjfe , Appettate per grafia* che fra poca 
la Sibilla renderà l'oracolo 5 trattando colei da 
pazza . perche la Sibilla non daua rifpofl a , fé 
non era prefa dal furore . Scriue Ciucino hb» 
3 ode danze i balli non fono altro, che fru- 

mento sfornite di Infuria • 

m 
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In oltre dettono le donne cofide rare, a che peri* 
colojì mettono , cioè t aiuole a di perdere con la 
vi{a £ ho n or e ,fi ricordino perciò del detto d'O- 
uidio epiB. 5. %. • 

Ouid. Nulla reparabilis arte 

Laefa pudiritia eft deperir illa Temei... 

H abbino in oltre a memoria quel che fcrtuedd 
vna donna il noBro Poeta. / 

Pctrar Cara la vitale doppo lei mi pare 

Vera honeftà.,ch'in belladonna Uà 
L'ordine volgi, e non fur madre mia - 
Senz’honeftà mai cofe belle, o care. * v 
Onde ne venuto il comun prouerbio , che vna 
volta io lejfi in vna villa cC vna Signora fopra 

* la porta della fu a camera . 

* Donna fenz'honeftà non fìi mai bella. 
Legghino le donne quelVottaua del Signor Sci 
pion Frane ucci con attentionejhe forfipenfe • 

J ranno vn poco pile a* cafi loro . 

JFian- Leggiadra donna,che da molti è amata 

.cucci. Deirinuidia di molti anco fofpetti , 

Che Tinuidià crudel Tempre la guata 
Ji Con occhi torui, e di liuore infetti ; 

^ E gli ftefli amator con lingua ingrata •" 
Gli altrui biafmi contar ne’ lor diletti 
Ì3 So- 
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Soglion ben Jpdfo,e mcncitorbegofitì 
v Far delle gracie altrui propri j trionfi . 
AuuertinOiCbe tgran favori defi de* ano d’efftt 
pubblicati j battendo fi fpefio piti riguardo alla 
'vii torta ,c he in quello s ha , che alla fama di 
' chi gli da il piacere*, fu dipinto Cupido col dtiO 
alla boccaper denotare % chet farti amorali de * 
nono efiert enunciati , che perciò cantò Mer* 
Linos. ’.v , . . ; . 

Merli- 1 Serairemifia culpi eft,qua? tegmine t rari- 
no ' fit. 

v 

Peccato occulto ( fogli amo dire)e megzó perdo* 
nato , non vi effondo lo fan dòlo , ne La mala fa* 
ma del terzo* Onde dtfie Seneca in Her.fur>che 
vna feelt raggine commeffa con accortezza 1 
puofft chiamar uir tu ^ V , ' ;* 

Senec. Profperuirijac felix fceluS 
Virtus vocatur. 

Ma la gioventù moderna non può uiueré > fe 
doppo il fallo nonio pubblica a tutti in /egre - 
to,e quindi avutene , ebe talvolta una poùera 
Signora per un minimo errore , che babbi a cono 
meffojentira per le bocche di tutti , a uu erti no , 
che il piacere dt poco momento non l* in duchi 
alt eterno dolore* Non c intente di natura 

che 
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chela bellezza caufi la bruttezza del? animo. 

Non fi deue pe r fouuenire altrui dittr ugger e fe 
me de (imo ih abbino V occhio le donne non filo di 
guardar fi di nonincorrere in fi mi l rouina ; ma 
anco procurino co ogni loro sforzo di leuar Coc- 
cafone di fimilmormorationi,perche molte voi 
te vna donna farà re alme te honorata y ma per- 
che il mondo vede, che gradi fi e d’efiere corteg- 
giata^ e vagheggiata, la reputerà tale quale a 
lui piace fi ricordino del detto del Signor Frati * 
ce fio Barberini. 

'rane. Le vaghe donne hanno amatori affai 

ai • L’honefte n'hanno men> ma fon perfetti. 
Pereto fi t aiuoli a pafiano per la bocca del vol- 
go, non fi lamentinole non di loro medefime,im 
parino a fpefi di tante, che per vn momentaneo 
diletto vi hanno fpefo la vita, e l* honorem impa- 
rino a fpefe d altri , che così faranno felice per 
il detto d’ Hot atto, 

• Felix quem facrunt aliena perioda cautu . 
Altrimente faranno sforzate a lamentarci con 
Ouidioepifi. i. . h 

■ Heu patiòr telis vulnera fa&a meis . 

ciò)- ' \ • y.i . 

Ahi chcfof io del uiio mai miniftro fui, 

' ; Chiù - 
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Chiudine l' orecchie a nimici , & infidi a tori 
della lor Cajlità, egli aprino a quella fentè^j. 

E qual fi lafcia del fùo honor prillare 
Ne donna è più, ne viua. 

Si ricordino ancora di quel detto d'vn Poeta 
antico^che 

Non biafima donna chi crudel le dice. 
Anzi dice il Frane ucci t che quella eia mag- 
gior lode f he gli fi pofla dare* ' 

-Frali- Ma chi dir puo,che non fia voftra lode? 

Dirà, che fete di pietate ignuda? 

Ma qual può dona hauer lode maggiore. 

Che l’efFer detta difpietata,e cruda ? 

L'Adamante, che auanza di fplendore 

Qualuque gemma détro al mar fi chiuda 

D’ogn’altra gemma più a ragion s’ap- 
prezza ; 

Perche tutt'altre auanza di durezza. 

In oltre per conferuarfi lontano da quella pe- 
lle e necejfario effer parco nel bere , e nel man - 
giare-, poiché* Sine Cerere^ Bacco friget Ve 
nus.iSV voi le nate la biada al poliedro di ficuro 
non tirerà de* calàdi vino c nocino grandemen- 
te • Onde lo Spirito Santo efirta tutti a berlo 
p*rcamente,NQlitQÌnebimi vino, in quo eft 

luxu- 
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Jujcuria.JFr il Poeta latino canto* ' 

Vi f g> Et Vctius in vinis,ign>$ in igne furie» . 

ET biogene antico fcnttorc alludendo a que- 
fiOtdtffe , • •• ; • 

rheo» Eia copia del vin puro nociua. 

^cncf j n particolare le donne deuono effer far che 

ve' o ibi, poi che quella donna, che} dedita a ci- 
bi} gran miracolo > che fi conferai catta', Sou - 
ti lemmi hauer letto , che hauendo parole infic- 
me due Senatori Romani vno difie all'altro la A 
tua moglie evn’ adultera*, e lui replico# la tua 
è vrì imbriaca, fi ventiCò tn Senato chthaueffe 
ritenuto maggiore ingiuriale fu determinato 
tjfere fiato più ingiuriato quello ,a cui era fla- 
to de tto,che la fu a moglie era vnitnbriaca,che 
quello, che era fi ato reputato per vndishomra - 
to } poiché quando la donna} dedita al vino hi 
tutti i fette peccati mortali addoffo . . 

dpprejfo i Romani era vnbel cofi urne, che 
mancando qualche Vergine V (fiale il Pontefi- 
ce loro haueua autorità di prender la figlia di 
qual fi voglia Principe eccettuate le figlie di 
certi Pontefici chiamati Epuloni , quali haue- 
ttano penfiero di apparecchiare i conuiti a' loro 
Dei, che dotte u ano poi mangiare e jfiv,e la ragio- 
"**- ne. 
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‘We,credoio,che foffenon già la dignità di co fio- 
rocche per ragion di quitta amolti ce dettano» 
ma fere he filmati ano foffe imponìbile »che fi- 
■glia d'vn' Epulone pot effe conferuar la virgi- 
nità >cbe fanciulla allenata tra'Conuiti di Bac 
co non fo(fe parimente amica di Venere , e che 
da vii amico di vivande nafeer potè ffe-,chi non 
foffe nimico della Cafiità. Sarà bene l’ attener - 
fi di mangiare de lt berba eruca » la quale e po- 
' tenti filma per eccitare Venere , come afferma 
Ricciardo Briffio 5 onde diffe Ouidio de remed. 

Quid. N ec nv’nuserucas iubeo vitare falaces. 

E Colarne Ila hb. 1 o .cantò. 

> Exciter,vt Veneri tardos eruca maritos. 


Mart. 


Marnale affermale he per i vecchi gli agli ma- 
rini fono ottimi , 

Cuoi fìt anu scoti iux tibi morrai 


membra. 

Ni 1 aliud bulbis,qua Tarar effe potes. 
Ilio fiori de hb . 2 . capir, 1 6 5 * dice ,c he fono vna 
certa fòrte di cipolle fintile allo fialogno fa le 
figlie , come il giglio , & in Sic Ut ave nè gran 
quantità» chi dejidera con fintar fi cado non nt 
mangi» mafintendofi ttimolare da quella pafi 
'' fione 


f 


t» 
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fio ne mangi delle cime di ruta , che reprimono 
V enere.Onde canto Outdto. 
uid, Vtilius fummasacuenteslumina rutas. 
Et quicquid Veneri corpora noftrd 
negat. 

Diofcoridelib.^cap^^. afferma , che non foto 
la ruta e buona^ma di piu la cicuta > la lattuca y 
e l’ indiai a* he perciò l' Alciati embl. 77 •finge* 
che vna donna collochi vn giouane morto fra 
la lattuca . Alberto Magno dice , che laptetra 
Cai affi a pmile al diamante portata adoffo gio- 
ita per reprimer Venere s effóndo in grado così 
intenfi fredda ,che mai non fi può ficai dare. Ca 
lem per le donne libidine fe giudica ottimo l'a- 
gno Caftoi in fiomma bifigna aftenerfi di non 
mangiare Vigninoli % Carciofi , Ceci y ecjualfi 
voglia cibo , che habbia del c alido , intendendo 
però per confuet udinese he al tr mente non nuo - 
catto . 

Per fan affi da quefta pelle farà buon rime- 
diò il non tenere appreffo di fe qual fi uoglia co- 
fa don atagli dalla co fa amata\ma abbruciar le 
lettere* gu affare t ritratti. Racconta Frane e 
fio Re nei citato da Martin del Rio , che nel 
158 idn Gettona fi ritrouaua vn giouane *qu a- 
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le acafo rimirando vna donna s* accefe del fuo 
amore, in modo tale , che fi fiordi di quello di id 
dio, cor fero per tre me fi vicedeuole lettere s' in- 
fermo il giou ane , e dtuenne frenetico , vomito 
molte fporcitie, capelli di donna 3 pe\zi di fr- 
ro,gufi d‘vuoua 3 del lino ideila b ambagi a > vn 
ago spezzi di fcarpe con molto fangu£\ meffo in 
letto fìtdal Padre Confc flore fattò^iucdcretlf 
fuoftudiolo 3 e ritrouate due lettere arnorofe fu- 
rono abbruciate 3 e fubito comincio a migliora- 
re s& in breue ricupero la fanità . Chi ne dcfidc 
ralaveranotitia di quefle furfanterie legna. 
Sprangero 3 e Grillando de Amatoria Magia • 
I)e ritratti di cera difle Vergilio nella fu a 
pharmaceutria. 

Limus, vt hiedurefeit 3 & ha:c, vteera li- 
quefar 

Yno eockmque ignite noftro Daph- 
nisamore. 


Et Ouidio io. in lib.H eroidum . 

Ouid. Deuouet abfentes, fimulachraque cerea 
fìngit. 

Et miferum tenues in iecur vrget acus. 
In quanto a ritratti lafciui Ariftot . nella fu a 
morale efort a a tenergli lontani, per il perico- 
li e lo 0 


Digitized by Google 1 



43 4 Dell* A more Profano. 

losche qutui ne fegue .onde h abbiamo^ he Che - 
rea Ter enti ano dalli af petto dtGioue trasfor- 
mato in pioggia doro in grembo di Danae , di 
caffo diuenne dtf oluto . lo ftejfo configlio dà si 
Medico della piaga amoro fa cosi cantando . 

)iuci. Sipotes,&ceras remoue,quidimagine 
muta 

Carp^is?hoc perijc Laodomeia modo, 

' Tot che anco dalle fredde pietre priue de II agra 
tia y colori-^ e viue&za fi sa, come ho dettole fiere 
flato acce fo quefio fuoco peft fero ne' cuori al- 
trui , sì che chi non terrà lontano da fe cfual fi 
Ho gita co falche gli pojfi effe re occupane d acce « 
derfi di cjuefia fiamma di ficuro arderà . C he 
pereto canto . 

Dind. v t p e ne extinducineré fi fulphure tagas 
Viuet j & ex minimo maximus ignis 
erit . 

Sic nifi vitariSjquicquid reuocabit amore, 
Flama reardefcet,qu$ modo nulla fuit. 

Pauf. Q n£ ie Pau fonia racconta di T hefeo y che dedico 
ad Apolline Delio vn certo dono riceuuto da 
Arianna per fuggir d oc cafone di nuouo ritor- 
nare all’ amor di quella . Vi fu vn getti' huomo» 
che mando vn pittore in cafa d’vna belli firn a 
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donna per hauere il fuo ritratto , ma fopraggiu 
gendo il marito nelpunto,che comincia» a a ri - 
trarla , lo difturbì) cacciandolo di cafa fo dire , 
che a quel gentil huomo farebbe per auuentu- 
ra venuto voglia doppo la copia d'hauer anco 
l'originale ; e necejjarto dunque tener lontano 
d a, f e qual fi uoglia co fa, che pojfi ejjerct cccafio 
vedi rifutgliare nel cuor noftro qucflo fuoco y 
che pereto eforta Outdio a fuggire di fp aleg- 
giar e per quel luogo 3 dotte s‘ innamoro , e doue 
h abita l'oggetto amato, dicendo* 

Ou.de Quifqujsamas, loca /ola noceti t, loca fola 
remed. 1 

Amor. caueto. 

lib.z- Giouerd ancora il lamentarfi de' dìfpiaceri tal 
uolta dall'oggetto amato nceuuti 3 de' pericoli 
cor f, de difagi patiti, e de' difetti della co fa a - 
mata* Di queflo rimedio fi feruì Angelo di Con 
ftan\o parlando col fuo penfiero,chelofprona - 
ua a riamare, così dicendo . 

Ang.di fsjuouo penfier.che con sì dolci accenti 
C°nfta Mecoragioni promettendo al core 

Quata gioia ad alcu mi diede Amore, 
Di far tornarmi in ferui tu ritenti. 

* Io che per proua sò quanti tormenti 
Mefce nel dolce tuo Tempio Signore, 

Ee 2 Non ' 


zo 
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- Nonardifcofeguiiti,e col ri more 
Freno i miei fpirti ad afcoltarti intenti. 
Mas' e vero , come e venjjiwo il cornuti prouer « 
biocche ciafcbeduno tratea della fu a arte^come 
dtjfe Vergilio, 

ir D* Nauta de ventis,de Tauris narrat arator 
Enumerar miles vulnera 3 paftoroues. • 
Credi pur a me la giouentujhe vnico rimedio 
c armar la ragione di [degno contro queflo fuo 
nimico ^ riconofcendo la fua tirannia per libc- 
rarfi da quella.che pereto canto il T affo . 

rutto. Ju /e pur cerchi al viuer tuo folkgnò. 

Prendilo da ragion, che contr' Amore 
Quali contra nimico armata viene, 
Ella corregga ogni tuo vano errore ; 

' • E s'armi feco vn fuo guerriero fdegno, 
Ch’il penofo tuo cor tragga di pene. ' 
Et Ippolito Medici Cardinale afferma lofteffo 
così dicendo. 

’poi- 1 cocenti fofpird'ardente foco 

* Di cui nulla giamai,donna, Rincrebbe 
II graue duol, che in me requ ie nò ebbe 
Per girar d'anni, o per cangiar di loco, 
11 piànto di 
Ch'ogni 
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Il lamento onde mollo ogn or farebbe 
„ A pietà Pluco, e voi prenderti a gioco. 
S'acquietar non potè forza ne ingegno. 
Non fparfi voci a Dci,non a voi preghi 
Non erbe fagre,ò incantati carmi, 1 • 
Donna al fin ha potuto vngiuftofdegno. 
Quei m'hìdi libertà rendute l'armi, 
E fciolto si che non fia chi mi leghi. 

E noto il prouerbiOycbe Iniuria foluic Amore . 
■perciò di fi e Ottidio . 


r> - rem. 
Amo.i, 


S^pe refers tecum federata: fafta Pucllc, 
Et pone ante oculos omnia dàna tuos. 


Et afferma > che quefto rimedio gli fu di gran- 
d film a vt lillà* 

Profuitalfiduèvitijs infirterc amica’. 


Idquemihi fadum,fiepè falubre fuic. 
Snida dà per rimedio il confederare d fetidi hu 
monache da lei c fi ano, e foggiti nge^c he di fi cu- 
ro l'amore fi cangia in abborr imeni o . Si firn) 
di qucHo rimedio Hippatia , era quella donna 
dottfiwa, e bell filmale teneua in Aleffandria 
pubblica fi n ola y onde non fìi marauigha fi al- 
cuno di lei fioramele s‘ innamora ffe^cf ad vno 
cl/hebbe ardire di pale far e il filo amore non fi 
ella altro , che dimoftrargli t panni macchiati 


E e 3 delle 
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delle fue purghe dicendogli. Ecco o /ciocco quel 

10 che ami in quella maniera nfano quel 
paz,zo. In oltre narra T ornmafo Cantiqraten - 
fesche e /fendo mort a vna giou arte molto bella , 
invita amata grandemente da vn giouane, 
ne potendo da lei allontanar le /ite fpecie aprì 

11 fepolcroy e tato abbraccio quel putrido cada - 
uero,che dal fetore ,dr horror e, fu fmorzata la 
libidine • Legge/i quello fttccefo negli zinnali 
BoierJtb.$. Ant . Eoniflib.%. rerum H ungavi a 
dee ad. i • 

Potentiffimo rimedio favate più feuro ilpe - 
fare alla bruttezza dello Ueffo vitto della libi 
dine al fio finestre he» (i come dice C e far co > Si 
bene re&e iudicas incomparabiliter grauio- 
rem pucorem redduntcogitationesluxurio- 
foquam cloaca*. E Seneca de moribu sriuol- 
■nec.to a d vn gioitane gli di/fe . Libidinis initium 
continebis, /ìexitumcogitaueris,^ perciò 
canto il Mantouano. 

r S* Oformofepuernimium necredc colori 

Alba liguftra cadunt vaccinia nigra lc- 
guntur. 

Onde cantò vn Poeta hauedo queflo fentimcto • 

Horlapcnala g ; ù nel cieco Auerno 

Pari 
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. Pari al fallo n'afpetta, arderà poi 
Chi viflein foco, in viuo foco eterno. 
Hebbe q uetto fent intento Arift .mentre e fotta , 
che noi contempliamo i piaceri del fenfo , ma 
non i faturiySt bene i paffati, poiché i futuri fo 
no palliati di fai fa dolcezza, i paffuti altro no 
ci la/ciano ,che pentimenti in finiti. Quindi e, 
che Demofihene allettato dalla fama di Laide 
meretrice nauigo d’ Atene in Corinto , e ricer - 
catala del fuo amore , gli domando diecimila 
feslertij,rifpofe tn vn fubito . Non emo tanti 
pattitele, poiché altro non partorivano i dilet- 
ti del fen forche pentimenti. Ltfimaco(ceme rac 
conta Laertio in moralibus ) fatto fchtauo de ’ 
Scithi,cò quali combat teu a per efferfi allonta- 
nato dal campo per voler bere vn foco d’acqua 
frtfca riuolto a’ fu oi ùij proroppe in que'He pa 
Laett. r^.Dijboni,quambreuisvoluptatiscaufa, 
quanta'm depofui felicitatene,// fimìle dette 
fare la giouentu , confi derare in che mi ferie fi 
ritroua per caufa dvna tirata d’acqua, no già 
limpida frefea , e chiara , ma paludofa , e torbi- 
da . Quando la cafa minaccia caduta , dobbia- 
mo puntellarla con il puntello della fretta ra- 
gione , che dobbiamo rendere a Dio della vita 

J £e 4 no- 
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nofira^ Agli huomini della fama ,s) che fe al- 
meno hanno quelli tali offerto la farina della 
gioventù a vitij yofferifchino almeno la fembo - 
la della vec chieda a Dio , che riuoltandofg a 
lai di tutto cuore non farà mai tardi 3 cantan- 
do Seneca. 


% • 

>cn.n Non fe ra nun q Uam c ft ac j £>onos mo_ 

resvia. 

Et il Fer rarefi fi fiotto fcrijf e a quefia verità ? 


dicendo. 

Tardi non fiiron mai gratie diurne. 

Sarà co fa ottima il non leggere libri profani 7 
ne lettere amorofie , che perciò vn Poeta Uejfio 
cantò. . 


Eloquormuitiis tcnerosne tangc poctas 
Submoueo dòtesi mpius ipfe meas. 

E Platone ne Ila fu a Repubblica comanda , che 
fiano facciati t Poeti .acciò no rovininola gio- 
jat * uentù , Pocras à Republicareijciendos > eò* 
quod venenum incile condi tu m pueris in- 


4am 


ftillant , onde Marnale y parlando di T tbullo- 
Poeta 3 difi e de fiaoi ver fi. 

Carmina quispotuit urtò f egide Tibulli^ 
Vel tua, cuius opus Cyinhia fola fui tè 
A 7 e rende la razione il Signor Girolamo Preti 
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Preti* 


Olii. 2. 
tieiem. 


Capìtolo XXIV. 
ridia fu a Salmace^dtcendo^he 
La lingua innamorata 
A chi (.l’amóre è fciolto. 

Quando il cor non accende, accende il 
vólto. 

Potcb e il leggere , 0 fenttr ragionare di cofc rio 
honefle in vn cuor puro c caufa d' acce derfi que 
fio fuoco^che perciò lafcto queflo documento al- 
la giouentu Outdio . 

^cripta cauere legas , blanda? follata 
puelte 


Cojiftantes animos, faipta relega ino 
uene 

Omnia pone foos , quàmuis inuitus in 
ignes, 


Et die ardori* fi t rogus ifte mei. 

Menni affermano^ he la lontananza fa buona 
per finor zar c quefla fiamma! ma non perire u e 
tempore he perciò adduffe Ari/d lih.Z* Ethic.c, 
5, il comun prò aeri io, 

Sarpèperifie Amor efl pcr longa filentia 
viius. 


Et vri altro di fife* « 

La lontananza ogni gran piaga falda. 

M arauiglta non è fe Ouidio la dia per medici- 
na 
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na alla gioite ntìt dicendo . 
ìid. Vadepcr Vrban# fplendida cadrà Tro/g 
Inuenies pixides, & rerum mille colores. 
Poiché chi va in paefi lontani vede cofe nuoue y 
fuaga la niente a poco a poco dall 1 oggetto ama- 
to . Efe bene vi fìt chi chiamò la lontananza 
morte dell' alme, e della vita inferno nel figge- 
te Sonetto • 

Gire, e reftarlhenelrelhr partire 

Partir fenz’alma,e gir con l'alma altrui 
Languir dolerle nonTa per di cui, 

E morir di dolor fenza morire: 
Struggerli di fperanza,e di delire, 

Pafcer fol di memoria i pender fuoi 
Hauer’vn core,difpartirIo in duoi 
Cader da vn crei nel fondo del martire 
Prender la folitudine a diletto 

Narrare a' fordi bofchi il duol’interno 
Negare il verone crederai fofpetto. 
Chiamar deirhore ogni mométo eterno, 
Quelt’è quel ma!, chelótanazaèdetto 
Mortedell’alme^e della vita inferno. 
Sluefto fi dette intendere ne primi gì ornile me - 
fi , poi in facce (fio di tempo àiuenta vita , e non 
morte di quelli >c he fi fono fintiti di lei per Itbe * 

rarfi 
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rarfi da lacci d' Amore, cjfindo noto il prone r- 
bìo . 

Lungi da gli occhi lungi dal cuore. 

E [fendo che. 

S'occhionon mira cor non fofpira. 

Et il Padre de’ Poeti Dante canto. 

Dante, il foco de l'Amor torto’ s’eftingue 

Se il veder*, o’I toccar non Io raccende. 

Di piu è buoni [fimo rimedio il lafciarft confi- 
gltare,che pereto dtjfe Plutarco, Villico arro- 
tanti medicuseft orario ; t credo tocche parlaf 
fe di q ne il a i nfirmttà , & Hot atto lib. i « e pili* 
l*diffe aqueflo propofito. 

Quid. Suntverba,& voces,quibu$ hunclinire 
doiorem v 

Poflìs, & magnani morbi deponere par- 
rem . 

Sopra tutto non dia lagiottentìt orecchie a mil 
le fuperftttioni ri trottate da perfine inmiche 
di Dio t fugga di ciharfidi carne di montone, di 
pie ctoni, di pajferi,dt mandole, rape, cori andò* 
Usignuoli, nocciuole,ceci, cipolle* pastinache* 
tartufi , federi , mele, cinawomc 3 vtn dolce, o- 
fi rie he, e ruchetta fiodi Plinio per eccitar Vene 
re il feme d'vrtica con Jfopo\ lodi Columella la 

San- 
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Santoregia : iodi Varrò ne le fcalogne , A pitto 
aggiunge fu godi ruchetta 5 piaccia ad Anflot. 
tener i piedi caldine legga più prefio il vin rofi 
forche tl bianco. Non cerchi lagiouentù denti 
di Cocodnlio,non polmone d' ducitelo, no cene - 
re di tarantola>non petto dell* H iena, qual' ap- 
po Plinio e di tanta for\a , che ancorché h ab- 
biamo in odio la donna c potente caufaa farci 
cornmuouere , fi feriti de* rimedi) da me propo - 
ftife dcfidera la filate. 

Grand/Jfimo contrafio,credo io eh' babbi no i 
re li gl o/i, e religiofe, offendo purtroppo vera, che 
fi amo naturalmente inclinati a defi derare le 
cofe vietateci. 

Nitimur in uetitum femper, cupimufque 

negata. • * 

1 •* 

Che perciò canto il Nic colini nel fuo P a fi or- 
fido. - - i 

'co E ben‘è vcnche ne gli Immani ingegni, 

E pkì ne più magnanimi, e più alteri , 
Perladfficolrà crefce il delio, 

In girila d'acqua^he rinchiufa ingorga, 

O pur di fiamma in cauernofo monte,' 
Ch’aperto non ritroua vfeendoii varco, 

‘ Etii ruine il Ciel tonando ingombra. 

v * Ma 
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Ma perche tengo per certo >cbe dotte regna V A- 
mor Dittino , non fi poffi ftantiare il profano ; 
perciò non darò a qtiefii tali rimedio alcuno > 
figuendo in quefio particolare Paolo dpoHolo 
qual'c forcando tutte le genti a fuggir e il pec- 
cato della carne a prender moglie 5 V nufquif- 
que vxorem habeat propter fornicanonem, 
fv^euitandam sparlando de Sacerdoti , non 
gli apporta rimedio ale uno ; giudicando che ba 
fli l’efierfi dedicati a Dio. Per terminare quefio 
capitelo folo diro quel che dijfie vn Fiiofofo , che 
il corpo noUro era vn carro condotto da due ca- 
li allibo di 0,0* Amore Ma perche erano sbocca- 
ti gli haueuadato la prouuidenz,a diurna vn 
cocchiero molto difereto , eh* e la ragione , da 
queHo dunque doniamo la filarci gouernare f e 
defide riamo con dar quefio noftro carro a faina - 
mento. Pereto quando noi conofciamo^che la co 
fa Amata ac ce fa di nuoti o amore hà fastidio , 
& e fitta di noi > non fi laceri 1‘ amicìna^dificfi- 
cirla c il meglio a poco a poco^accioche noi in li 
berta ci troni amo ,e ne p affiamo gloriarci di ha 
uergli foddisfatto, H onorandola, laudandola^ 
tempriamo noi medefimi i moderiamo l'ira 3 e 
qitdch'ì perduto riputiamolo per tale>efe mol- 

•!. te i 
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volte vediamo > che gli indegni fono /limati 
■più di noi* fuperiamo l'animo, e quello rendia- 
mo vbbidiente alla ragione j confideriamo > che 
Ogni Amore e fogge tto alla mutai io ne ; e facile 
mente fenza apparente caufa delle cofe folite 
falli diti alle nuoue afptrtamo, con tutto ciò io 
eforto ciaf uno a perfeuerare , e non proponete 
alvtn vecchio tlmouo . So molto bene y c he l'A- 
more e vna pianta , che tardi f corrobora^pre - 
fio fi fueglta,& in odio facilmente fi muta , on - 
de ciafehedunofi ferui del àifeor fi per fuggir 
tanto pericolo ; e chi fi ritroua/feimmerfo in 
quello fi rtfolui di mutar vita , viuendo vir- 
ino fame at e . T hemiUocle da gioitane fù diffo - 
luti fimo in modo, che per la fu a tn bone (la vita 
fù dal Padre T code della bere dita priuato > e 
dipoi fù vtiltffimo alla fua Repubblica , accla- 
mato Imperatore vincitore del potente X er 
fe; Jfeo Oratore, narra Filosi rato dalla volut- 
tà effer tornato continentijfmo, lafctandotut 
fi gliamori non altrimenti , che fe haut/fe la- 
fiiato i primi occhi . Scipione , che hebbe dalla 
vinta Àfrica il cognome in giouetù uife trop- 
po hcentiofamente , sì come fecero L. Valerio 
F lacco* QjFabio Majfimo* Siila Quefi ore* C. 

Ce* 
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Ce fare perpetuo Dittatore , Hafidr ubale, (fi- A- 
nibale ^con tuttociò fe nella giouentù flui- 
rono il fenfo dalt ardore del [angue fiofpintt,ve 
fiuti in étàprouetta fguirono la virtù } sì che 
riu fi irono al mondo illusi ri H croi. Ale ([andrò 
il M agno,quello> che in ogni clima, e fecolo fa- A 
rà fernpre tenuto il Nouello Marte per liberar- 
fida quell ape fi e dono 1* amata Campafpe al fu- 
mo fo Apelle . Amò Pompeo Magno Flora nobili f 
fima meretrice ( fi nobiltà puojft dare in fìmil 
figgevi) quella Flora dico , che diede nome al 
Campo di Fior di Roma per batter' in quel luo- 
go l antica, e ff^jàa Gentilità erettogli vn tem- 
pio , e datigli i^murfi honori , bau e n do nella 
fitta morte la [ciato erede vniuer fiale il Senato 
Romano j delle cui facoltà fu Roma buona par- 
te cintA di muraglie : con tutto ciò innamora- 
to d* e (fa Geminio fino familiare , non volendo 
Flora alle fiue voglie confientire per rifipetto 
di Pompeo Rapendolo lo fleffio Pompeo dall’ a [p et 
*o,e confiuetudine di Flora fernpre fi afe ne per 
liberarfi da' fuoi lacci. Piaccia à S.D.M. di far 
si » quefl e mie fatiche, qualunquefifiano , 

non fi ano del tutto fiparfe al vento , ma fipec - 
chiandofi in quefte l’incanta giouentù voglia 

porre 
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porre il freno alla licentiofà fa a vita fcbif an- 
dò il lafciuo, e profano Amor e ,caa fa di ogni fu a 

tniferia-sper feguire con tutto £ affetto il dia i- 
no , e Santo, fonte-) dr origine di ogni ver a con- 
folatione j accio fcaldatt da cjuefia ce Ielle fiam- 
ma in (fuefta vita , non ardiamo poi nell’ al- 

^ * * • 
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